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J^IQUIDAMBAR , Liq uìdamhar. Genere di piante della 
inoDoecia poliandra , e delia famiglia delle amentacee , che 
Goutieiie duo alberi , i quali coltivare si possono in piena 
terra nel clima di Parigi , e danno prodotti utili alla me- 
dicina. 

Il primo è il Liquidambar d' America , beNissimo al- 
bero , che sorge all’ altezza di quaranta e più piedi , e cre- 
sce nei luoghi inondali di quasi tutta 1* America. Le sue 
foglie sono alterne , picciolate , lucenti , a cinque lobi di- 
vergenti e finamente dentali ; i suoi fiori sono disposti in 
grappoli terminali ; i maschi al di sopra delle femmine. Fio- 
risce questo in primavera innanzi allo sviluppo dellei^lie; 
tutte le sne parti o strofinate o bruciate esalano grato 
odore ; dalle piaghe fatte alla sua scorza scorre naturalmen- 
te una specie di resina , che ha lo stesso odore, e che no- 
minata viene balsamo di Copalmo. 

lo osservai in America il liquidambar prodigiosamente^ 
moltiplicato , e posso dire , eh' esso è un bell' albero d' or- 
namento , ma non albero utile , avendo da per tutto inteso 
ì proprietarii lagnarsi della sua troppa abbondanza , quan- 
tunque egli sia indizio di una buona terra. Bi fatto , il suo 
legno non è buono a bruciare , perchè non db fiamma ; è 
troppo tenero per essere adoperato in lavori esposti alle 
ingiurie dell’ aria ; troppo fragile per servire alle opere di 
carpento ; troppo suscettibile a restringersi per essere inspì^ 
gaio dai falegnami ; laonde lasciato venne quasi sempre a 
putrefarsi sul posto , ed alcuni n^ri soltanto ne fanno alle 
volte dei mastelli e delle tavole per loro uso. * 
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Nell’ America meridionale si raccoglie la resina del li- 
quidambar per 1' uso della ^medicina; ma alla Carolina non se 
ne ottiene abbastanza per supplire alle spese della sua i-ac- 
colta^ sì conieuiano quegli abitanii di far bollire le sue giovani 
fronde in grandi caldaie ripiene d' acqua , e di levarne quel 
liquore oleoso, che in forza di questa operazione ascende alla 
superficie : possiede questo liquore la stessa virtìi del balsa> 
mo , ma in un grado inferiore. 

In Europa si riproduce il lìquidarabar d’ America dai 
suoi semi falli venire da quelle contrade, semi che si spar- 
gono in terrine ripiene di terra di brughiera , e che si col- 
locano in primavera sopra letaniìere sotto vetriata. Queste 
terrine vengono largamente annaffiate. Il piantone non tarda 
a spuntare , e nella primavera seguente ripiantato viene in 
una prosa di terra di brughiera all’esposizione di tramonta- 
na , ed alla distanza rispettiva di otto in dieci pollici. Due 
anni dopo conviene ripiantarlo di nuovo alla rispettiva di- 
stanza di due piedi. Questi piantoni domandano d’essere an- 
naffiati frequentemente in estate , e d'essere difesi nelle for- 
ti gelale con felce o con lettiera. Quando hanno poi cinque 
o sei anni tutto al più tardi , bisogna metterli alla defiiiiii- 
va loro dimora io un suolo caldo ed umido. Alla difficoltà 
d’ incontrare terreni di questa specie attribuire senza dubbio 
si deve la rarità dei liquidambnr nei contorni di Parigi , 
malgrado la quantità di buoni semi , che in varii tempi Mi- 
chaux ci ha da colà spediti. 

Prevenire iniauto io debbo i coltivatori , che i semi di 
quest'albero sono prolungali , assai piatti , e molto bruni , 
e che circondati si trovano uella loro capsula da certi 
granelli fulvi ed irregolari , che facilmente prendere si pos- 
sono in vece di essi. 

Quest' albero si moltiplica anche dai margotti , che pren- 
dono radice ai primo anno , o lutto ai più lardi al secondo, 
e possono essere levati , e messi iu piantonaia a due piedi 
di rispettiva distanza nella primavera seguente. 

- lì LiQUiDiMBàR d’ Oriente difierìsce dal precedente per 
le sue foglie più corte e più sinuate , come anche per i suoi 
frutti più piccoli. Questo è origioario del Levante. Si cre- 
de , che questo sia quello , il quale dà la storace liijuida 
delle botteghe, profumo assai squisito. Viene esso coltvaio iu 
alcuni giardini , e moltiplicato dai margotti. Le gelate rmo- 
cuno a questo meno che al precedente. 

Il Liquidambar a foglie di ceteracu fonna in oggi 
il genere Comptonia ( B. ) 
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LIQUIRIZIA, Giycirrhiza. Genere di piante della dia- 
delfia decandria , e della famiglia delle leguminose , che 
contiene una metzardozzioa di specie , una delle quali è d'uoa 
grande importanza per 1' agricoltura delle parti meridionali 
dell' Europa , a motivo del commercio che si fa delle sue 
radici , il di cui uso in tisana od in estratto è assai frequente 
in medicina. 

La Liquirizia officiiiai.e, Glycirrhita glabra , Lin., è 
una pianta vivace , alta tre o quattro piedi , le di cui radi- 
ci sono serpeggianti , giallognole; gli steli cilindrici , numero- 
si , legnosi , del diametro d' un dito mignolo , ed annui ; le 
foglie alterne , picciolate , alate , e composte di undici , o 
più comunemente di tredici foglioline ovali, lievemente glu- 
tinose per disotto, delle quali l’impari è picciolata ; i fiori 
piccoli , rossastri o turchinìcci , disposti a spighe gracili nel- 
le ascelle delle fòglie superiori ; i frutti assai piatti e lisci. 

Questa pianta cresce naturalmeute nelle parti meridio- 
nali dell'Eiiropa , e fiorisce a metà dell’estate ; teme poco 
le gelale ordinarie del clima di Parigi; ma un inverno tròp- 
po rigido può benissimo colpire le sue radici , e farle peri- 
re , per cui anche rara si trova nei giardini che circondano 
questa città , nè qui ba d’altronde la sua radice quel sapo^ 
re zuccheroso , di cui è provveduta all’ estremità meridioua- 
li della Francia , e più ancora in Ispagna ed in Italia. In 
quei paesi dunque coltivala esser deve soltanto la liquirizia 

S er lo suo prodotto. Moltiplicarla si può dai suoi semi , e 
a questo modo di riproduzione si otterrebbero senza dubbio 
delle varietà importanti ; ma si preferisce generalmente d’a- 
doperare come più speditiva la via dei polloni, che si se- 
parano dai vecchi piedi in primavera. 

La terra , che meglio conviene alla liquirizia , è una 
terra sabbiosa , e nondimeno sostanziosa , quella cioè , ovè’ 
le radici possono fàcilmente penetrare , ed abbondanti trova- 
no i sughi necessari! al loro crescimento. Quelle che sono 
sassose , e soprattuUu argillose , quelle che sono troppo sec- 
che , e specialmente poi quelle che sono paludose , sono per, 
essa assolutamente improprie. Questa tal terra dev’ essere ri- 
voltata alla maggiore possibile profondità , con la vanga e 
con la zappa .piuttosto che con l’aratro, perchè quanto sa- 
rà più sminuzzata , tanto più potranno meglio proaperc- 
rarvi le sue radici. Per eflettuarne la piantagione , si se- 
parano i polloni da quei piedi , che strappali furono vei-' 
so i primi di marzo ,, poco prima o poco dopo secondo il 
clima e lo stato dell’ atmosfera , ma non mai dopo che que-, 
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sti polloni si siano sviluppati , e ti mellonb in terra con la 
tappa ad un piede e mezzo di rispettiva distanza in tutti i 
versi , ovvero ad un piede in un verso , ed a due nell'altro. 

La piantagione fa generalmente pochi progressi nel pri> 
mo anno -, nell' inverno seguente conviene concimarla , e ri- 
voltarla con la vanga e con la zappa , e dopo questa ope- 
razione la vegetazione si sviluppa , e vigoroso diventa il cre- 
scimento degli steli e delle radici. Si raccolgono poi , vale 
a dire si strappano ordinariamente le sue radici alla fine del 
terzo anno , allorché gli steli sono morti , ma qualche volta 
si aspetta la fine del quarto. 

Mi sembra , che una o due intraversature d’ estate non 
potrebbero essere che utilissime nel secondo e nel terzo an- 
no , perchè allora gli steli procurano un’ ombra refrigeran- 
te al suolo , e tutte quelle intraversature , che non cagiona- 
no un’evaporazione troppo forte dell’ umiditi della terra , 
favoriscono sempre 1’ aumento delle radici iti lunghezza ed 
in grossezza. 

Più volte ho io nei miei viaggi veduto delle piantagio- 
ni di liquirizia , ma non mi sono mai trattenuto in quelle 
localilè per un tempo luoeo abbastanza , onde poterne segui- 
re la coltivazione in modo da distinguerla e censurarla con 
conoscenza di causa; mi limito quiudi a questa semplice os- 
servazione. 

Noti sono generalmente gli usi della liquirizia nella tos- 
se , e nelle malattie della pelle ; essa entra o come base , o 
come accessorio in un gran numero di farmaceutiche prepa- 
razioni. Se he ricava un estratto in grande , e nel paese stes- 
so , che si vende poi dai droghieri sotto il nome di sugo , 

‘ ossia succhero di liquiriùa , e che ha comuni con la radice 
le medesime proprietà, ma eh’ è nondimeno più riscaldante. 
Qoesto estratto è solido , nero , ed alle volte aoche acre ed 
amaro ; sembra però , che non si adoperino sempre nel farlo 
tutte le convenienti precauzioui , o che la radice raccolta in 
terreni diversi dia risaltati diversi , imperciocché ben di ra- 
do si trova esso autentico in due diifereuti magazzini. 

La coltivazione della liquirizia nel clima di Parigi si ri- 
duce ad alcuni piedi , che collocati vengono nei giardini per 
curiosité. Questa pianta ha poca avvenenza d’ aspetto esterio- 
re , e le sue radici nel nostro clima sono sempre o acri od 
insipide. Si moltiplica , come precedentemente fu detto. 

Piace molto ai fanciulli la radice di questa pianta per 
essere dolce e zuccherosa'; si dovrebbe quindi metterla frale 
mani di quei bambini , che formando vanno la loro denti- 
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(ione , in vece di quei balocclii soltmio a far corallo , oiie 
con la loro durezza servono di velro o di nascere sulle gen^ 
give delle callosìl^ , capaci di rendere più difficile lo spun* 
tare dei denti. 

Vi ha Un’ .altra specie ancora di liquirizia , la Liqdiri* 
zu RICCIUTA , Gìycirrhiza echinata, Lin. , la quale differi- 
sce dalla precedente per la sua fogliolina impari, ch'fe ses- 
sile , per le stipole che accompagnano le sue foglie , e per 
i suoi legumi tutti arricciati di spine. Questa è originaria 
dell’ Italia e della Giecia , ed è la specie , di cui si servi- 
vano gli antichi , detta perciò anche talvolta liquirizia di 
Dioscoride. La sua proprietà e la sua coltivazione sono egua- 
li a quelle della prima : sopporta però più facilmente grin- 
verni della Francia settentrionale , ond’ è che più frequente- 
mente si trova questa nei giardini di Parigi. (B.) 

LISCA. Nome volgare degli steli della canape , quando 
spogliati sono del loro filacelo. Serve la lisca o per ricaldar- 
si , o per riscaldare i forni , o per fare degli zolfanelli , o 
per gettarla sul letame , ed aumentare così la massa degl’in- 
grassi. Tn Ispagna adoperata viene nella fahhricazione della 
polvere da schioppo. Diventa anche non di rado presso gli 
ahitanti delle campagne la causa di funestissimi incendi , per 
la poca attenzione usala dalle donne lavoratrici, che nell’ in- 
verilo si occupano delle loro faccende accanto ad un gran- 
fuoco. (B.) 

LISCIVA. Si chiama lisciva 1’ operazione , con la qua- 
le si lava la biancheria domestica , e spurgo si chiama il 
luogo , in cui si eseguiscono le principali operazioni della 
lisciva. 

Nelle campagne ogni domestica economia fa la sua lisciva. • 

Nelle città quest’ operazione forma un mestiere , od una 
professione, ch'esercitala viene dagli abitanti delle campagne 
situati lungo una corrente d’ acqua. 

Lo scopo contemplato nella lisciva , ossia imbiancatura 
dei panni , ai è quello di ripulirli da tutte quelle materie , 
che li imbrattano; queste materie sono quelle, ch’emanano 
dai corpi per la traspirazione e per lo sudore ; quelle che 
scolano dal naso , e da altre vie escretorie ; quelle che at- 
taccate vengono sui vestiti dal fango , dalla polvere , ec. ; 
quelle che alle nostre mense o nelle nostre cucine macchiano 
la biancheria , che abbiamo indosso , come sono il sevo , la 
grascia, I’ olio, la cera, ec.; quelle finalmente , che date sono 
dai sughi dei vegetabili , dal vino, dall’ inchiosUo y dal caffè, 
dai -metalli , e sopraliuiio dal ferro. 
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Parecchie di queste sostanze non esigono che una sem- 
plice lavatura per abbandonare i panni da esse imbrattali j 
di questo numero sono quasi tulli gli umori , che scolano 
dal corpo umano , ed il fango quando non è ferrugineo ; 
parecchie altre domandano l’azione degli alcsdi , con i qua- 
li esse formano uo sapone , che può essere disciolto e por- 
tato via dall’ acqua , come le grasce , gli oli , la cera ; pa- 
recchie altre fiuaimenie resistenti all’acqua ed agli alcali ri- 
chiedono r uso di alcuni altri ageuli chimici , che verranno 
fatti da noi conoscere in appresso. 

L’acqua e gli alcali sono le sostanze, che vi si adopera- 
no generalmente ; vi s’ impiega anche il sapone , perchè 
questo composto d’olio e d’ alcali può disciogliere , e portar 
via le materie oleose e grasse , e perch’ esso è d’ altronde 
meno caustico dell' alcali puro. 

L’ uso dell’alcali puro , o quello delle ceneri , è quello, 
che ha dato il noiqedi lise va all’ operazione dell' imbiancatura. 

Ma tutte le stoife tollerare non possono 1’ azione degli 
alcali ; discioglierebbero essi quelle di lana e dì seta , e ser- 
vir quindi non possono , che per i tessuti di lino , di cana- 
pe , e di cotone. 

Trattare con la lisciva non è possibile nemmeno le stoffe 
colorale in tinta falsa ; gli alcali ed il sapone distruggono 
quasi tutti questi colori fulsi , e resistere non vi possono che 
i colori fissi , come quelli che portati sono sopra i tessuti di 
lino o di cotone, il turchino il rosso con le loro gradazioni. 

Prima di far conoscere la procedura, eoo la quale si 
fa la lisciva , conveniente io credo dì dire una parola sulla 
dannosa maniera di aver cura della biancheria a misura che 
si va insudiciaodo. 

Quando i panni hanno servito per qualche tempo nelle 
nostre cucine e sulle nostre mense , od insudiciati si sono 
sopra ì nostri corpi , destinali vengono alla lisciva , e ripo- 
sti da parte. Questi panni impregnati sono d’ acqua , di gra- 
scia , d’ olio e di sudore ; molli sono essi ed umidi , e de- 
posti vengono in monte , il più delle volte sopra il pavi- 
mento , iti località poco ventilale, spesso anche calde ed 
umide ; nulla di più ci vuole per determinare un principio 
di fermentazione , che ne rilascia il tessuto, e lo. dispone a 
marcirsi. Questa trascuratezza nella conservazione della bian- 
cheria le piorta più danno , che il suo uso di parecchi anni. 
Si può rimediare questo inconveniente ritenendo la bianche- 
ria sporca in un luogo bene asciutto e ben ventilato ; si sup- 
plirà a questo scopo , costruendo in ogni casa , e nella sua 
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parte più alta , un luogo di depoùlo per la biancheria «por- 
ca. Ivi trasportata verta essa , di mano in mano che avrk 
servito ; ivi distesa verrà sopra corde o sopra pertiche , fin- 
che raccolta sia in quantità sufficiente per fare una lisciva} 
se ne esporranno anche di piu in una stufa od al sole tutti 
quei pezzi , che potessero essere impregnati d' una soverchia 
umidità , quando non sarà possibile di poterli abbastanza pre- 
sto asciugare ali’ ordinaria esposizione. Io sono persuaso, che 
se si adottasse questo metodo , si risparmierebbe 1’ acquisto 
di una gran quantità di biancheria, prolungando la durata 
di quella , che già esiste in casa. Non saprei mai abbastan- 
za insistere sopra tale argomento , giacche la rinovazione del- 
la biancheria è una delle spese più considerabili d' una do- 
mestica economia. 

Ora noi passiamo a descrivere la maniera , come si 
procede all’ imbiancatura nei spurghi ; ci occuperemo quin- 
di dei mezzi di perfezionarne le procedure , e termineremo 
poi quest’ artìcolo col proporre metodi economici per le li- 
scive domestiche. 

Tutto cièche si pratica in un laboratorio di spurgo, può 
ridursi a quattro operazioni principali: 

La cambiatura , 

La colatura , 

La ritirata , 

La saponata. 

Tosto che la biancheria è stata trasportala allo spurgo, 
viene cambiala all’acqua , messa viene cioè in lini granai , 
ripiani d’acqua , per ivi agitarla e strofinarla accurataineu- 
te , onde impregnarla bene di questo liqiiido , e levarne tut- 
to ciò, che l’acqua è capace d’estrarre da essa. La cambia- 
tura si fa spesso, specialmente in estate, nei luoghi vicini 
ad un' acqua corrente , nel fiume od alla fontana. 

Succede talvolta, che la biancheria ha certe macchie , 
le quali levale esser non potsooo dall' acqua , ed in questo 
caso si adopera il sapone. Si assoggettano anche a quest'ope- 
razione le parli della biancheria più sudicie delle altre, co- 
me sono i colli ed i polsi delle camice. La cambiai ura del 
sapone esige un’acqua dolce , ma quella di porzo è ben di 
rado propria a tal uso ; un’acqua ci vuole , che discioiga 
il sapone intieramente , e non lo lasci rappreso a bricciole, 
altrimenti 1’ operazione rimane senza effetto. Per una lisci- 
va del peso di otaqueceulo libbre si adoperano ordinaria- 
meate cinque o sei libbre di sapone. 

V. Quando la biaueheria è stata beu lavorata dalla maao 
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in qiKsU prima operazione , tolta viene dall' acqua pezzo 
per pezzo , diligentemente sciacquata , poi spremuta , anzi 
torta , e portata finalmente nel tino , ove si eseguisce la 
colatura. 

La disposizione della biancheria nel tino della colatura 
domanda tempo e diligenza ; si svolgono i diversi pezzi di 
biancheria , per disporli a strati e ad uno ad uno nel lino ; 
si ripone la biancheria fino nel fondo , è superiormente la 
grossa } si ricopre il lutto con una tela grossolana , Sopra 
la quale si forma uno strato di ceneri , provenienti da le>> 
sno nuovo , non trasportato per acqua a nuoto, dopo d'aver- 
le fatte passare per lo setaccio , per estrarne i carboni , i 
pezzi di legno mal bruciati , ed altri corpi stranieri , che 
non comniiicherebbero nessuna virtù alla lisciva non solo, ma 
che potrebbero comunicarle in vece dei principi! coloranti 
capaci d’ attaccarsi alla biancheria. Sopra cinquecento libbre 
di peso di biancherìa si adoperano da dieci fino a venticin- 
que misure di tredici litri 1' una , secondo la loro efficacia , 
la loro qualità , o la quantità d' alcali che contengono. 

Ciò fatto , si eseguisce la colatura alle volle a freddo , 
vi si annaffiano cioè le ceneri coll’acqua fredda j la lisciva 
penetra a poco a poco fra la biancheria in tutta la densità 
degli strati , ed esce poi dal lino per lo cocchiume colloca- 
to al suo orlo inferiore. Questa lisciva è riportala con dili- 
genza e senza interruzione sullo strato delle ceneri, e questa 
operazione continua per tutto un giorno ; poi vi si dà la 
colatura a caldo per altre quindici o diciotio ore. - 

Il più delle volle però si cola la lisciva a caldo , ed 
a tale effetto si comincia dal fare scaldare l’ acqua nella 
caldaia prima di versarla sulle ceneri , ed a misura ch’essa 
va scolando per lo fondo , si riporta nella caldaia , sotto la 
quale si mantiene il fuoco costantemente; viene quindi inces- 
santemente riversala sulla cenere , e ciò per continue venti- 
quatt' ore. Ma siccome la cenere sola non supplisce che in 
parte all’ intento , che si cerca di conseguire , a quello cioè 
di ripulire compiutamente la biancheria , vi si aggiunge cos'i 
una quantità più o meno considerabile di soda o di potas- 
sa , secondo 1’ alcalinità od il grado di forza delle ceneri. Si 
fanno discio^liere questi sali nella caldaia , per portarne la 
dissoluzione sul lino, ove si mischiano con la cenere dopo di- 
averli competentemente tritati , e vi s’adoperano nella pro- 
porzione d’ una in due libbre per ogni cento libbre d i bianche- 
ria. Vi sono di quelli , che per rendere la loro lisciva più- 
caustica, ed ottenere maggior forza da una determinata quan- 
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tila di soda , di potassa , o di c«Deri , ri mischiano della 
calce viva ; raa questo metodo è cattivo , perchè tende sol- 
tanto a distruggere la biancheria : la calce viva deve anzi 
essere severameute proscritta. 

Siccome il sapone e la soda sono oggetti assai cari , si 
cercò così di sostituirvi altre sostanze ^ adoperate furono per 
esempio a tal effetto le argille bianche e saponacee : in In- 
ghilterra poi vi si adopera quasi generalmente lo sterco di 
porco , perchè impregnato d’ un vero sapone di soda , pro- 
veniente dai fegato di quest' animale ; ma la biancheria sa- 
ponata con questa materia conserva un lieve odore di gra- 
scia , che non è poi facile a levarglielo. 

Dopo la colatura si procede alla ritirata , si ritira cioè 
la biancheria dal tino per portarla al fiume. La ritirata de- 
ve farsi a poco a poco , e secondo i bisogni dello spurgo; la 
biancheria si mantiene calda nel tino ; e quando il tenipo^ 
o la mancanza di braccia non permettono di lavarla prima, 
che sia raffreddata , si ha I’ attenzione di mantenervi il ca- 
lore versandovi sopra dell’ acqua calda. 

Di mano in inano che si ritira la biancheria dal tino , 
strofinarla conviene accuratamente in un' acqua netta e cor- 
rente ; spogliata ivi viene di tutta la sua lisciva, e per coiv- 
seguenza di tutte le impuntò gi'a da essa disciolte: allora la 
biancheria acquista ciò , che si dice il bianco di lisciva , ed 
allora non si tratta più che* di spremerla bene, e di farla 
asciugare. 

Spesso accade però , che la lisciva non ha portato via t 

tutte le macchie ; e quella parte della biancheria, che n'è 
rimasta sporca , ha bisogno d’ un’ altra operazione , che si 
chiama la saponata. A tal effetto si copre la macchia eoa 
un poco di sapone , s' intinge nell'acqua , si strofina cou 
ambe le roani , e si lavora fintanto , che ne sia sparita la 
macchia. 

lo queste diverse operazioni si ricorre non di rado , ed 
in certi paesi costantemente , all’ uso delle spatole e delle 
setole ; non v’ha dubbio, che l’operazione viene così ac- 
celerata , ma sempre a detrimento della biancheria : laonde 
strumenti sìmili banditi esser dovrebbero da tutti gli spurghi. 

La biancheria così ripulita non ha piu bisogno che d’es- 
sere asciugata; ma siccome importante si rende, che que- 
sta operazione sia sollecita , affinchè 1’ umiditi non la fac- 
cia deteriorare , e siccome d’ altronde non riesce sempre fi- 
darsi della costanza del bei tempo, si deve così spremerla 
accuratamente j onde levarle con questo meccanico sforzo ij|^ 
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pili d' acqua possibile , e lasciare che 1' aria abbia a fare it 
meno possibile. Questo è il motivo , che fece in alcuni sta* 
bilimeuli introdurre ¥ uso degli sireltoi , e quello delle stu- 
fi; , e convenire bisogna , che i purghi di qualche esten- 
sione acquistano vantaggio dalla riunione di questi due 
mezzi. 

Uu punto importantissimo , e trascurato molto nei spur- 
ghi , si è quello di asciugare la biancheria quanto più com- 
piutamente è possibile ; imperciocché quando i panni si ri- 
portano umidi dall' imbiancatura , ciò che succede pur trop- 
po spesso , ritengono essi un germe di distruzione , di cui 
non è facile il calcolare tutti i progressi. Se in questo stato 
d’umiditù richiudere si volessero, secondo l'uso, in certi 
armadi umidi non di rado anch'essi , ed ove l'aria non si 
rinova giammai , non tardano essi a fermentare , e ad esa- 
lare un odore di marcio , che annunzia la loro distruzione. 
Un'economa saggia e provvida , che riceve in tale stato la 
sua biancheria , deve tosto spiegarla , esporla all'aria libera, 
e non riporla , se non quando il tatto I' assicura , che non 
vi resta traccia veruna d' umidità. 

Io andava sempre pensando, che possibile fosse di ren- 
dere I’ operazione delT imbiancatura dei panni domestici più 
semplice , e più economica di quella , che praticare si suole 
generalmente j credeva , che pervenire si jiotesse prima di 
lutto a diminuire la quantità di sale alcalino, applicandolo più 
convenevolmente nell’operazione della lisciva alla biancheria, 
e che per conseguenza questa parte im()orlante del bucato 
esigere dovesse minor impiega di tempo , e meno làiica del- 
la solila colatura come praticata viene da tutti. La mia opi- 
nione su tale argomento era fondata , i.‘ sulla circostanza , 
che 1’ alcali delle ceneri , o della soda non agisce , e non si 
combina abbastanza eilicMcemeote con ì grassi , con gli olii , 
ec. , se non in quanto la sua azione può essere favorita dal 
calore, e da un contatto prolungato fra le due sostanze ; a." 
sull'altra circostanza , che cpiesto alcali , quantunque versalo 
per venliqualtr' ore continue sopra la hiaucheria , a traverso 
la quale non fa che passare , non può saturarsi Mnsibdmen- 
te, e che per conseguenza approfittare non si può della sua 
totalità. 

Scortalo da tale ragionamento , impregnai della bian- 
cheria sporca in una deholb lisciva d’ alcali ^ la disposi- in 
no piccolo lino di legno , foralo al ibndo da una quanlil'a 
di piccoli buchi , provveduto ai lati e uel fondo d’ una gra- 
ta di legno a maglie strette , iu modo che fra le pareli e 
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la grata vi restasse un breve intervallo. Il tinò era incassato 
con i suoi orli inferiori in una caldaia di lambicco , ih mo- 
do eh’ essa ne ricopriva esuuamenie tutto l’orifìzio: il lino 
era chiuso con un coperchio alla sna apertura superiore ; il 
coperchio era foralo aneli’ esso da una piccola apertura , per 
dare debole sfogo ai vapori ; tre tubi piantali perpendi- 
colarmente nel lino assicuravano un’altra comunicazione fra 
la caldaia e la parte superiore del lino , nel tempo stesso che 
distribuivano il calore nella massa della biancheria. 

Disposto cos'i r apparato , feci versare della lisciva al- 
quanto più forte nella caldaia per una grondaia praticala al- 
r orifìzio superiore ; e quindi dar feci il fuoco al Ibrnello , 
sopra il quale stabilita era la caldaia. Il calore non lardò 
mollo a comunicai si in tutta la massa della biancheria , ed 
ascese fino ad ottanta gradi del lermoineiro di Réiiiimur ; e 
dopo sei ore di calore sinonlai l’apparalo, feci lavare dili- 
gentemente la biancheria , la quale risultò bianchissima , 
conservando gialissimo odore di lisciva. P^edi l’ apparato 
alla Tav. I , fig. i. 

Dopo questo risultalo , olleniilo più volle di seguilo , 
mi decisi di tentarne 1 ’ esperienza in grande. Il sig. Baweiis 
mi ofTiì un loc.ale nella sua bella fabbrica dei Bons Homnies, 
ove costrusse un apparato solido , nel quale fallo da noi ven- 
ne il saggio sopra diigenlo paia di leiizuoli presi all’ ospitale 
di Parigi fra i più sporchi. Il lino fu coslrullu in pietra du- 
ra , e separalo dalla caldaia mediante una grata di legno , 
che posava sopra le preti della caldaia medesima. Esso era 
ovale; l’aperlura superiore aveva dodici pollici di diametro, 
ed era chiusa durante I’ oprazioiie con una pietra , che vi 
si adattava abbastanza esatlameiile per non lasciarue uscire 
che una parte dei vapori, f^edi Tav. 1 , fig. 3. 

Nel 37 piovoso, anno IX. “ (1801) tre liscive furono 
da noi eseguite in questo apparato. 

i." Noi impregnammo cenioireiila leiizuoli d’ima lisci- 
va alcalina , contenente due ceuiesiini di soda ; trasportati 
furono essi quindi umidi nella macchina a vapore , ove ri- 
scaldati furono per sei ore ; vi si versò poi sopra una nuo- 
va cjuaotila di lisciva bolleiitc , senza levarli dal loro posto, 
e dopo ciò date ad essi furono altre sei ore di vapori ; ripe- 
tuta venne sopra di essi la medesima operazione una terza 
volta ; e poi lavati furono con diligenza al fiume , adoperan- 
do per la loro saponata una quantità assai piccola di sapone. 

Tutti hanno dovuto convenire , che le solite procedure 
non potevano mai dare alla biancheria uu bianco tanto bel- 
lo ed un odore tanto grate di lisciva,. 
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Il te«suto non ne rimase punto alterato. 

3.” Trattato fu della maniera medesima un egual nu- 
mero di leozuoli , formando la lisciva con sei libbre di so- 
da, e cinque libbre di sapone ; i risultati ne sembrarono più 
vantaggiosi , e la lavatura p'ù facile. 

S." Alla seconda lisciva aggiunta venne una ;piccola 
quantità di lisciva nuova e più forte ; centoquaranta len- 
zuuli trattati vi furono come i precedenti j il risultato ne fu 
lo stesso. 

11 sig. Bawens confrontò la spesa occasionata da que- 
sta procedura con quella domandala dal metodo ordinario , 
ed il confronto diede la prova , eh’ essa stava cou quest'ul- 
tima nella relazione di sette a dieci ; offre essa quindi un ri- 
sparmio d’un terzo circa. 

L’ operazione si termina facilmente in due giorni , lad- 
dove il metodo ordinario iie domanda per lo meno quattro. 

La lisciva penetra inlinitamente meglio in tutto il cor- 
po del tessuto ; vi distrugge anche tutti i miasmi , di cui 
la biancheria , e specialmente quella d’ospitale , resta im- 
pregnata , quando non fa che passare a flore della superfi- 
cie , come nella colatura. 

I medici , le suore ospitaliere , e gl’infermieri dell’ospi- 
tale dichiararono unanimemente , che non avevano giammai 
ottenuto una lavatura tanto perfetta, e che nessun lenzuolo 
eia stato leso dall’ operazione. 

Io mi sono limitato ad.>iuserire tutti questi risultati nel 
volume XXXVIII." degli Annali di Chimica, pag. 391. 

Poco tempo dopo il sig. Widmer fece l’applicazione 
di questo metodo .alla lisciva delle tele destinate ad essere 
stampate ; ivi aggiunse egli tutti quei miglioramenti, che at- 
tendere si dovevano da un uomo tanto illuminato nelle ar- 
ti *. Collocò nel centro stesso dell’ apparato un piccolo 
corpo di tromba , che senza comunicare con l'aria esteriore, 
portava la lisciva bollente fino al colmo, e con un ingegnoso 
meccanismo la versava successivamente sopra ogni altra parte 
della superfìcie , che preseuta la massa delle tele ammontic- 
chiate nel tino a vapore , in modo che lutto l’aggregalo ne 
restava egualmente impregnalo. Con questo mezzo la lisciva 
bollente filtrava continuamente per oltre lo strato delle tele, 
ed a misura che scolava nella caldaia , ripresa veniva dalla 
tromba , e riportala alla superficie. 

Ognuno può comprendere quanto questo metodo d’ im- 

* Il sig. 'WidiDer , nipote del celebre sig. Oberkampf dirige con 
gran successo già da parecchi anni la famosa maoifatlura di tele dipinte 
di Jouj , nella quale egli c socio dì suo zio. 
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loiaDCilara superiore esser deve a lutto ciò , che fu prati- 
cato fino ad oggi , e con qual vantaggio iulrodutlo si possa 
negli spurghi in grande. 

Alcuni anni più tardi io invitai il sig. Cadel-de-Vanx, 
il di cui zelo costantemente è diretto veiso gli oggetti utili, 
ad occuparsi di questo , ed a renderlo un’ operazione di do- 
mestica economia. Egli vi si dedicò con fervore , si urt col 
sig. Curaudau , e questo concorso di fatiche e di cognizioni 
coronato venne dal più felice successo. 11 sig. Cadet-de-Vaux 
sollecito si rese di pubblicarlo , e nella sua opera stampata 
nel i8o5 , sotto il titolo d'istruzione popolare sopra Tim- 
biancatura domestica al vapore, confronta egli l’antico ed 
il nuovo metodo , e prova , che sopra una lisciva di cin- 
quecento libbre di peso si ottiene il benefizio di due terzi, in- 
dipeudenlemenle dall’ economia del tempo , dalla facilità del- 
1’ operazione , e dalla superiorità dell’Imbiancatura. 

Si dovrebbe credere senza dubbio, che esperienze di tale 
autenticità non avessero potuto che determinare 1’ adotta- 
mento del nuovo metodo d’imbiancatura^ ma la resistenza del- 
l’abitudine è tale, che rende l’uomo' cieco anche sui proprii 
interessi , e qui è il caso di dire : 

Video meliora, proboque , deteriora sequor. 

Il sig. Curaudau ha creduto di dovere impiegare un al- 
tro mezzo per vincere i pregiudizii : ha fatto costruire jt ca- 
sa sua un apparato d’imbiancatura al vapore, e v’invitò 
tutti coloro , che volessero essere testimoni personali. Que- 
sto mezzo di convincimento produsse un effetto maggiore dei 
precedenti : non si lardò a formare in alcuni ospitali degli 
stabilimenti del nuovo genere , dai quali si ottennero ri- 
sultati egualmente felici , come quelli che erano stali an- 
nunz'aii. 

È ben certo , di' imbiancatura a vapore andrà a stabi- 
lirsi generalmente ; ma ci vuole tempo e pazienza , perchè 
difficilissimo si è il distruggere un errore accreditato. 

Per accelerare i vantaggi promessi dall’ adoliamentn del- 
r imbiancatura al vapore , noi daremo qui alcune spiegazioni 
sulle principali operazioni da essa volute. 

I.* Si fa la cambiatura della biancberia coll’ acqua or- 
dinaria, ove lasciarla conviene, perchè s’ inzuppi bene; stro- 
finarla è poi d’ uopo con le mani , e soprattutto quei pezzi 
e quelle parli di pezzi , che sono i più sporchi ; si lascia 
quindi , che si maceri nell'acqua per alcune ore, e dopo 



sciacquarla bisogna in nn' acqua nuova . e di preferenza in 
un’ acqua corrente , per levare e portar via iinmediatamenta 
tutto ciò, ebe r acqua e lo slrofìnamento hanno potuta di> 
sciogliere e distaccare. Quando L panni sono ben lavati , si 
spremano accuratamente. 

a.° La biancheria spremuta e bene scolata , collocala 
viene in un lino, e dislesa ivi pezzo per pezzo ; poi impie» 
gnata dì mano in mano con un acqua di lisciva , di cui spie» 
gheremo qui appresso le composizione, slrofinando alla mauw 
con questa lisciva la parli piò sudicie della biancheria. 

La lisciva si forma con dodici libbre di sale di soda , 
con una libbra di sapone , e con cinquanta pinte d’ acqua 
dolce ( supponendo che ti eseguisca 1' operazione sopra citi- 

D uecento libbre di peso di biancheria ). Per evitate, chela 
issoluzione di sapoue e di soda uon resti rappresa , scioglie* 
re si deve il sapone in cinque pinte d' acqua lepida , aggiun- 
eenduvi a poco a poco dieci pinte della dissoluzione di sale 
di soda, dimenando sempre il miscuglio , c versandovi Gnal* 
niente anche il leslo. 

La dissoluzione segna dieci gradi sull’ areometro dei sali, 
c quando è siala mescolala con l’ acqua , che resta nella 
biaucheria impregnatavi, il miscuglio nonsegna piu eli due gradi. 

Alla soda si può sostituire la potassa, od una lisciva 
di ceneri ; in quest' ultimo caso si mette della, cenere in ua 
tino , il di cui fondo è slato prima guerniio con uno strato 
dì paglia; si versa dell' acqua sulle ceneri, fiiilanlo che il 
liquido ricopre le ceneri ; si lascia riposare il inito per cinque 
o sei ore , indi si apre il cocchiume stabilito al fondo del 
tino per fare scolare la lisciva ; se questa segna dieci gradi 
:o più , conservala viene per 1’ uso ; se segua meno , bisr^na 
farla diventar tepida , e versarla di nuovo sulla cenere, iia- 
chè abbia acrjuislato il grado competente ; se la lisciva è 
forte di troppo , ricondurla conviene a dieci gradi , mesrm- 
landovi dell’ acqua , o della lisciva più debole ; si fa poi 
scolare della lisciva debole e calda a traverso le ceneri , 
finche estenuale esse restino di tutto il sale, che contengono. 

3.° Quando la biancheria è bene imbevuta di lisciva , 
è d’uopo lasciarla riposare nel tino per tutta la uotte. 

4 .° Si liasporta allora la biancheria impregnala di li- 
sciva nel tino a vapore ; si ripone ivi )a biancheria grossa 
sotto , e la biaucheria fina sopra ; si chiude il coperchio , 
e si accende il fuoco sotto la caldaia, nella quale avra gik 
latto il suo scolo un terzo di lisciva circa ; questa lisciva 
non tarda mollo a bollire , i vapori s' alzano nel tino , la 
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massa della biancheria si riscalda a poco a poa>, e dòpo quattro 
o sei ore , secondo la qóanlilh e la natura della bianche '> 
ria , si arresta il fuoco. 

5.° Si trasporta la biancheria al fiume , ore lavata 
viene accuratamente , strofinata , e spremuta con le mani, 
poi sciacquata in pien' acqua ; spremerla poi couvìene di 
nuovo , scolarla , e farla asciuttare. 

Di rado succede , che si abbia bisogno di ricorrere al 
sapone , per levare quelle macchie , che lesislilo avessero al~ 
la lisciva. 

Ora sono sedici anni di già trascorsi , da che invitalo 
dal Comitato di salute pubblica , in quei tempi calamitosi; 
in cui il sapone raro diventalo era non niriio che caro , 
io feci alcune licei che sui mezzi di supplire a questo prò* 
dotto delle nostre fiibbrlche. del mezzogiorno. Proposi al- 
lora di fate in ogni dnoiestica economia nna lisciva sapona- 
cea , facile ed economica nel tempo stesso. La sua proce- 
dura consiste nel mischiare un poco di calce viva con la 
cenere dei nostri focolari ( una libbra di calce in cinquanta 
di cenere ); nel ridurre questo miscuglio a lisciva ccl solilo 
metodo ; e nel coiiibiiiare ccu questa dissoluzione un poco 
d’olio d’oliva della seconda qualith , conosciuto in commer- 
cio sotto il nome d' olio di fabbrica : si prende a tal effèt- 
to della lisciva a due gradi , vi si mischia I' olio tiella pro- 
porzione di un venticinquesimo del volume , ne risulta un’a- 
cqua bianca e saponacea , che dev’essere per qualche tempo 
dimenala , e quest' acqua l quella , che serve per dare la 
saponata alia biaiichei ia ; produce essa i migliori effetti , ed 
adoperandola per le liscive domestiche , se ne otierrli una gran- 
de economia in confronto col sapone e con la soda. 

Questo sapone può essere formalo anche con la soda or- 
dinaria , se evitare si vuole l’operazione di ridurre a lisciva 
le ceneri. 

Indipendentemente però dalle macchie , che possono es- 
sere levale dalla lisciva, ve ne sono delle altre , sopra le 
quali essa non ha verun’ azione , come per esempio le mac- 
chie di ruggine , d' inchiostro , di fango delle fosse , di frut- 
ta , di sugna delle ruote , ec. 

Chi tratta lo spurgo deve conoscere i mezzi di levare 
dalla biancheria anche queste maccliie , deve anzi cercare 
di levarle , prima che la biancheria entri nella lisciva ; im- 
perciocché r alcali , r acqua ed il sapone renderebbero una 
tale operazione molto pia difficile dopo passata la lisciva, di 
quello che prima d’ aver bagnato la biancheria. 
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Per dere , a tal propoiito un’ istruxione aempliee nel 
tempo stesso e sicura , noi distingueremo le ihacchie della 
biancheria in tre classi : la prima comprenderà le macchie 
di ruggine o di ferro; la seconda quelle dei frutti; la terza 
quelle di alcuni corpi grossi, come le resine e le prepara* 
cloni di pittura. 

Il ferro portato sulla biancheria , vi si può trovare a 
diversi gradi d’ ossidazione : può esso formare delle macchie 
nere , gialle, o rossagnole. Ciascuno di questi stati esige pro- 
cedure particolari. 

Quando il ferro forma delle macchie nere , si possono 
levarle con un acido debole qualunque ; io preferisco però 
in questo caso l' acido solforoso , od il cremor di tartaro , 
come il meno costoso, ed il meno pericoloso. Adoperando 
r acido solforoso , si bagna la macchia con l' acqua , e si 
espone al vapore dello zolfo in combustione ; adoperando 
il cremor di tartaro, ridurlo si deve in polvere, per rico- 
prire la macchia , poi bagnarlo coll’ acqua , lasciarlo' agire 
per qualche tempo , indi strofinarlo con la massima diligen- 
za. Riesce anche servirsi con vantaggio del sale d’ acetosa , 
adoperandolo come il cremor di tartaro. S'impiega a que- 
st’ uso eziandio il sugo di limone. Le macchie d’ inchiostro 
possono essere levate con tutti questi agenti. 

Quando il ferro è più ossidalo , e forma, delle macchie 
gialle , il più attivo di tutti gli agenti è I’ acido ossalico , 
che si adopera come il cremor di tartaro , o come il sale di 
acetosa. * 

Il sig. Giobert di Torino propose di far retrocedere l’os- 
sidazione del ferro nelle macchie gialle o rosse , ricoprendo- 
le con un poco di grasso squagliato , che si mantiene per 
qualche tempo allo stato liquido col mezzo d’ un lieve ca- 
lore ; osserva egli, che dopo questa operazione levare si pos- 
sono tali macchie con un acido assai debolite. 

Volendo poi distruggere le macchie dei fruiti , ricorrere 
conviene ad altri mezzi. < 

Se queste sono recenti, basta lavarle coll'acqua per 
farle sparire ; ma quando sono diventate vecchie sulla bian- 
cheria , ricorrere è d’ uopo ad altre procedure, e vi si ado- 
pera o r acido solforoso , secondo il metodo da noi soprad- 
descritto , o l’acido rouriniico ossigenalo: quest’ ultimo è più 
polente del primo , ma difficile si è il conservarlo , senza 
che perda la sua forza, ed esala di più un odore insoppor- 
tabile ; per evitare questi due inconvenienti , combinarlo 
conviene con un poco di potassa , ed in questo stato è co- 
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noscìulo a Parigi sotto il nome di lisciva di monella , ossia 
acqua di manella. Questo acido ha la proprietà di levate 
tutte le macchie dei frutti , e di fare sparire anche quelle 
d’ inchiostro. 

Quando le rr'acchie provengono da resine o da vernici^ 
vantaggioso diventa l’uso dello spirilo di vino, dell’acqua 
della regina d’Ungheria, dell’acqua di lavanda , o di alcu* 
ne esserne , che hanno per base I’ olio essenziale di trementina. 

Necessario spesso diventa il rammollire la macchia con 
un ferro caldo , per facilitare l’azione di questi dissolventi. 
Si adoperano .anche alteriiatirainente , per miglior riuscita , 
le essenze e lo spirilo di vino. ( Chap. } 

Generale si è quasi 1’ abitudine di gettare 'innanzi alla 
porta le acque di lisciva ,e le acque di lavatura , quantun- 
que esse contengano mi vero sapone ; sono esse nei tempo 
stesso , ed uno dei più potenti ingrassi , ed uno dei più at- 
tivi ACCONCIAMENTI per le terre abbondanti in Humus. 11 
loro solo iucoiiveuìeote è la troppa loro energia , che obbli- 
ga di adoperarle a poco alla volta , o di allungarle in una 
gran quantità d’acqua , altrimenti hrucerebbero le piante, 
sopra le quali si volesse versarle , infeconda renderebbero 
per un tempo più ó meno lungo la terra di èsse inzuppata. 
Agiscono come "ingrasso a motivo dell’ olio , o della gra- 
scia , che tengono iu dissoluzione , e come acconciamento a 
motivo della Vda o dèlia potassa che opera questa dissolu- 
zione. Paragonarle si possono alle acque di letame unite al- 
la calce, essendo fjèrò di quéste più fecondanti ad un grado 
assai superiore. Io vorrei duuque., che i colli vatori non 
dessero ueniuteiio una goccia delle loro acque di lisciva , o 
delle loro acque dj lavature , che le versassero in inverno , 
tosto eh’ esse non possono più servire , sopra porzioni di terre 
non seminale , disperdendole quanto più largamente c possi- 
sihile , o che le riunissero con le loro acque di letame , 
se non avessero viciho delle terre libere. 

Nei contorni di' Parigi si è principalmente, dove d^ 
spiacevole diventa la perdita delle acque di lisciva è dqlle 
.acque di lavatura', perchè lasciale Veiigqiio ivi in massa, ed 
anzi in ceni villaggi, come Boulogue , Neuillj , Grenelle, ec. 
infettano esse l’aria per mancanza di scolo, e vi produco- 
no annualmente gravi maialile. Sorprende il vedere*, che 
non si _sia presentato ancora nessun coltivatore , per portar 
via queste acque di mano in mano, che vanno formandosi ; 
io desidero vivamente, eh’ essi aprano gli occhi .sopra que- 
st’ opgei'lo. Se si teuaesse 1’ ùicouiodo del loro .trasporto iu 
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botii , bMlerfblie gettare alcnae carrinole di terra in quelle 
buclie ore altualmeiile ai raccolgono queste acque , tutte le 
volle che se ne fanno scolare di nuove. Una carretta di que* 
sta terra equivarrebbe a due o tre vetture di letame per cer- 
te nature di terre, come sono per esempio quelle di Ver- 
sailles. Le terre delle comuni da me soprindicate sono troppo 
asciutte , e troppo poco abbondanti in humus , perchè que- 
ste acque adoperate esser vi possano con vantaggi»; hanno 
esse bisogno di letami assai grassi , e principalmeoie di le- 
tame di vacca. (B.) 

LISCIVA PER GLI ALBERI. Dato fu questo nome 
ad una vera lisciva , ovvero , ciò eh' è la cosa medesima , 
ad una dissoluzione di soda , o di potassa , o di sapone nel- 
r acqua , tutte cose che si possono adoperare con successo, 
sia siringate in forma di pioggia , sia applicate con una pez- 
za impregnata di tal dissoluzione sui rami delle spalliere , 
ed altri alberi fruttiferi infestati dai Bscuerozzoli , dalle 
Cocciniglie, dai Bruchi, ed altri insetti, per farli morire. 
Vedi gli articoli di tutti questi insetti. 

Nominate cosi vennero in seguito anche quelle decozio- 
ni di foglie di tabacco , di sambuco, di noce, ed altre piante 
acri di sugo , di cui si fa uso per lo medesimo scopo , ma 
che agiscono di una maniera meno sicura. 

Se le prime di queste liscive si spargessero sugli alberi 
nel loro stato di causticiili, produrrebbero certamente so- 
pra di essi effetti nocivi'; ina quand’ anche fossero al dop- 
pio più forti ( e sarebbe bene che lo fo^ro ) di quelle 
eh* escono dal tino , non arriverebbero ancora a fare alcun 
male agli alberi. 

Il sapone , disciolio in queste liscive , aumenta ancora 
la loro eincacia , perchè non solo cauterizza la pelle degli 
insetti , ma tura anche i loro stimmi in un modo perma- 
nente ; ed ogn’ insetto , che resta alcuni minuti seuza respi- 
rare , cessa immancabilmente di vivere. 

Se la prima sciringata di, lisciva potesse colpire tutti gli 
insetti d' un albero , inutile sarebbe il darne una seconda ; 
ma siccome ciò può diilicilmenle riuscire , cosi replicare si 
devono le siringate più volte. 

Il prezzo però , al quale ascendono tutte le altre lisci- 
ve , diverse da quella la quale , io lo ripeto , è ordinaria- 
mente troppo debole per agire efficacemente, soprattutto sul- 
le cocciniglie, quand' esse sono d'un’ età avanzala, non per- 
mette d' adoperarle , che sopra le spalliere più care , sugli 
alberi stranieri i più preziosi. Vedi il vocabolo Siringa. (B.) 


LISCIVA DEI GRANI. Sono gik alcuni anni, che si 
Ta proponendo di dare la lisciva ai grani per preservarli 
dalla carie. L’ esperieute , che intraprese furono dal ,sig. 
Tillet , per ordine del ministro , ue dettero i più soddisfa- 
centi risultali , ma nessun coltivatore non ha fatto , uè ha 
dovuto fare sottoporre i suoi grani alla lisciva , a motivo 
deir ulto prezzo della potassa e della soda. La calce, eh' è 
più caustica di questi sali , quali si trovano nel commercio, 
e che non costa quasi niente , si trova in oggi generalmen- 
te nel possesso di preservare i grani dalla Cabie. Vedi que- 
sto non che' il vocabolo Calcikabe. (B.) 

LISETTA. Si dà questo nome alle larve degli Atte- 
J.ABI , dei Crittocefai .1 , ed altri insetti che divorano i 
polloni degli alberi fruttiferi, y edi questi due vocaboli. Li- 
setta si chiama anclie 1 ’ Attelabo vlbdb e cremisi. (B.) 

LISIMACHIA , ùysiniachla. Genere di piante della pen- 
laiidria nionogùiia , e della famiglia delle pri/nulacee , che 
contiene da quindici specie , due o Ire delle quali sono co- 
munissime , ed usale in medicina, od io caso d’essere col- 
tivale nei giardini per ornamento. 

Queste specie sono : 

La Lisimachia volgare , i di cui steli sono dritti j le 
foglie opposte o ternate, quasi' sessili e pelose; i fiori gialli 
del diametro di sei ad otto linee , e disposti in corimbo ter- 
minale. Questa è vivace, cresce nei boschi umidi , nelle piL- 
ludi , sull’ orlo dei ruscelli , sorge a due o tre piedi d’ al- 
tezza , e fiorisce alla metà dell’ estate. Essa è una pianta 
Bellissima , che trascurar non si deve' di collocare nei giar- 
dini paesisti , qualora lo comporli la natura del loro terre- 
no gode il vantaggio di prosperare all' ombrai, 'e' di ser- 
peggiare a seguo , che un piede solo basta per popolare uno 
spazio ben vasto. Biguardata viene come astringente e vul- 
neraria ; i bestiami la mangiano di rado, ed in certi luGgbi 
è anzi da essi abbandonata del tutto; soffrirla quindi non si de- 
ve nelle praterie , alle quali è assai nociva ; può servire di 
lettiera o di combustibile. 

La Lisimachia a foglie di .salcio , Lysimachia ephe- 
merun , Liu.,ha gli steli dritti ; le foglie sessili, opposte, 
laoceoiate , lisce , e glauche ; i Bori bianchi, dispostijn grap- 
poli raccolti in cima allo stelo. Questa è vivace , originaria 
della Spagna , sorge ad uuo p due piedi d’ altezza, e fiori- 
sce in estate. Coltivata viene frequentemente nei giardini , 
ove osservabile si rende per la sua eleganza , e per l’ab- 
bondanza dei suoi fiori ; ama una lena calda , leggera , e 
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nondimeno nosianzìnsa ; moltiplicala viene dai semi , che si 
spargono in primavera sopra una prosa ben preparata , per 
poi ripiantarla al posto nell’anno seguente 5 si può anche 
riprodurla dalla separazione dei vecchi piedi. Le sue radici 
serpeggiano un poco meno di quella della precedente , ma 
non sono perciò meno detestate alle volle nei parterre ben 
governali dai giardinieri poltroni. Produce essa anche buo- 
nissimi effetti nei giardini paesisti , ove senza inconvenien- 
te abbandonata può essere a se medesima. 

' La Lisimachia hcmmulabia ha lo stelo serpeggiante; le 
foglie opposte , lievemente picciolate , rotonde , e lisce ; i 
«ori gialli , solitari , ed ascellari. Questa è vivace , cresce 
nei boschi umidi , nei prati paludosi , lungo le siepi , fio- 
risce per latta 1 ’ estate , ed è eccessivamente comune. Cono- 
sciul.1 è volgarmente sotto il nome di moneturia , o di erba 
deeli scudi y ed adoperata viene in medicina come astringen- 
te detersiva , [e vulneraria Tutti i bestiami la mangia- 
no! Quantunque serpeggiante, si fa osservare per i suoi fiori, 
e si deve tanto più introdurla , nei giardini paesisti , per 
esser questi più suscettibili di riceverla, stante la sua pro- 
prietà d’allignare peifetiamenle all'ombra, e di coprire per 
conseguenza il suolo dei macchioni, suolo talvolta ingrato 
• alla vista per la sua nudità. (B.) 

- ‘ LITARGIRIO. Ossido di piombo, che contiene pm os- 
sido, del bianco di piombo , ■£ meno, del minio. 

*11 litargirio si adopera spesso nella medicina veterinaria 
per comporre gli anguenlh gli empiastri , nelle arti per fa- 
cilitare la diseccazione delle pitture a olio. Esso e un veleno 
pericolosissimo preso internamente, e perciò la legge da m- 
^ di morte a coloro , che ne mettono nel vinrt e nei sidri, 
•per renderli più grati al gusto. P^edi il vocabolo Piombo. (B.) 
* LITOSPERMO , Lithospermum, Piaula vivace c®'» la 
I radica a fiiioue ; a steli drilli , cilindrici , frondosi , ruvidi 
-al tallo alti da uno a due pietli ; a foglie alterne , sessili , 

lanceolate; a fiori piccoli, giallastrivdisposti in rnazzeUi ses- 
silj nelle ascelle delle foglie superiori, che abbondante si 
trova nei terreni asciutti ed incolti , lungo le' vie , e che 
forma parte d’ un genere nella penlandria monoginia, e nel- 
la famiglia delle borraginee. 

1 . 11 Litospermo officinale passa per diureiiw, apitivo, 

detersivo , ed U suo seme per emolliente. 1 bestiami lo sde- 

• OiMrta pianta indigena dei nostri luoghi paludosi pei' lo «no Hi^ 

la rustica gente uno dei 


'«rro-.islringtnte e lefigfirmeott* acidelto ric^e per la rus»! 
più attivi rimedi tonici. {PaqJ C Nola deìl'eJ^ napobt. 
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gnano. Forma spesso dei cesti , anche ricchi , ed assai mol- 
tiplicati in certi luoghi, ove non si può trarne altro partilo ’, 
che tagliandolo per farlo entrare nella coinposiùone dei le- 
tami , e per riscaldare il forno. La durezza del suo seme , 
durezza che si avj^icina a quella del sasso, ha fatto credere, 

/ che fosse efficace per guarire il male della pietra, ed' il suo 
colore bianco brillante ha dato al litospermo il nome di erba 
delle perle (B.) 

Livellazione. Operazione consistente nel determi-: 
nare il grado d’ mclinazione d’ un terreno di qualche esten- 
sione sul piano deir orizzonte , sia per metterlo a Livello 
{vedi questo vocabolo) , sia più spesso ancora per dirigere 
le acque verso qualche punto diverso da quello , verso il 
quale esse tendono. 

Si può livellare o con la tavoletta , o con un grafome- 
tro , o con un livello d’ acqua , come fu detto all' articolo 
Agrimensura. 

Per ben livellare nnr terreno bisogna possedere cognizio- 
ni metamatiche, ed un’abitudine di pratica, non comuni 
fra i coltivatori ; rivolgersi devono dunque ad un ingeguere 
coloro , che desiderano di far livicllare i propri fondi , ope- 
razione , che può essere sempre utile , e che diventa spesso 
indispensabile per lè Irrigazioni , e per i Diseccamenti. 
f^edi questi vocaboli. (B.) 

LIVELLARE. Vuol dire collocare in una direzione de- 
t'rminaia o alberi , o piante , o quadrati , o prose , o vero 
tavole di giardino. t 

I coltivatori si trovano .spesso al caso di livellare : de- 
vono quindi conoscere i mezzi di riuscirvi. 

Quando la distanza sulla quale si deve eseguire la li- ' 
venazione e alquanto estesa,.^ adoperare conviene il Cordone. 
y edi questi vocabolo. 

Quando la disianza è mollo estesa, vi si adoprano i PALI. 
y edi questo vocabolo. 

In quest’ ultimo caso si assicura un palo a ciascuna del- 
le estremità della linea , e successivamente diversi nell’ in- 
tervallo , ed un operaio collocato ad una delle estremità di 

’ Questi semi , delti nelle ofSeine MUiwn tolis, altra virtù non pos- 
seggono che quella di pi-omiiovcre appena le urine. Nelle nostre valli in- 
tanto ,c nelle siepi <5 enmtinc il Lilhoipermum purpuren-coeruteum , note- 
vole per i suoi Bori porporini misti di azzurro. La gente di campagna do- 
vrcbhc conoscere questa pianta, essendo valevolissima a guarire quasi coni- 
pìulamenle T itterìzia dopo la dodicesima decozione^ (Paci) f JUvUi dell'e* 
dii. napoUl.J 
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essi giudica la posizione colP occhio , prendendo per punto 
di 'mira quello , che si trova all’altra estremili. 

^ Per ben dirigere un livellamento è necessaria nna certa 
abitudine ma qOesta abitudine si acquista presto. Una pra> 
tica di alcuni giorni vale più a tal proposito , che non val- 
gono volumi intieri di precetti. • 

Il gusto per le linee rette è in oggi meno generale, che 
non lò era anticamente : ma che che se ne dica , esse hanno 
tm genere di bellezza,, che sta nella natura , e che soprav- 
vivrà ai capricci della moda. (Th.) 

LIVELLO.' Si dice volgarmente , che un terreno è di 
livello , quando la sua superficie non ha nè elevazioni , nè 
sprofondamenti^ si dice razionalmente , che un terreno èvlt 
livello , quando la sua superficie non è da nessun lato in- 
clinata. ‘ 

‘ . L’ occhio , un regolo , e lo stagnamento delle acque 
piovane l'anno giudicare, che un terreno è di livello nel pri- 
mo caso. ' ■ ’ . 

- L’occhio , lo strumento detto livello , e la maggiore » 
minore rapidiik dello s'colo sia delle acque piovane, sia del- 
le acque correnti lauoo giudicare delL iuclioaziooe dei ter- 
reni nel, secondo caso. • 

Talvolu è desiderabile per lo coltivatore, che il terreno 
sia piano ,*ed allora egli deve tenderè a renderlo tale con 
le Rivoltìture , o conr TaaSroRTi terks. Fedi questi 
Yocàhólù 

i Talvolta gli è vantaggiosa. una piccola inclinazione, ma 
raramente una grande, perchè le acqutj piovane in quest’ ulti- 
mo caso portano via 0 lentamente dopo le Piogge , o 
rapidamente dopo le Procrele , la Terra vegetale , che 
ricopre il > suolo , sènza la quale nna buona Raccolta è im- 
possibile. Fedi questo vocabolo. 

È cosa rara , che uno spazio di terreno di qualche e- 
stensione sia di livello, a motivo i.* delle mortagise fri-, 
MiTivK , èhe per le 'leggi della cristallitòazione si sono % ag- 
gruppate al momento della precipitazione nell acqua piu che 
bollente dei loro eleménti , re che costituiscono ilscarpento 
del globo terrestre 5 2 .» delle correnti sottomarine, che han- 
no formalo le monlagne secondarie j 3.“ delle valli , che le 
acque piòvane, le acque dei ruscelli e dei fiumi hanno sca- 
valo», e continuano R scavare. F idi il vocabolo^MosTACMA* 
I coltivatori hanno spesso bisogno di conoscere rigorosa, 
mente il grado d’inclinazione delle loro terre, ed adoperar 
devono a tale oggetto lo slrumeato da me superiormente bo- 
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minato. Vedi gli articoli Agrimessdra, e LirELLiziOMC. (B.) 

( Art. del supplim. ) 

LIVELLO D’ ACQUA. Strumenti propri a misurare l’Ii»- 
CUNAziONE del suolo ( vedi questo vocabolo ). Fondati essi 
sono sulla proprietà , che hanno i liquidi di tendere sempre 
a mettersi in equilibrio , a portarsi cioè verso i luoghi più 
bassi ; io non ne citerò che due dei più semplici , i quali 
bastano ai coltivatori. ^ 

il primo è un tubo di vetro di 4 ^ linee di diamer 

tro , e di 6 in 8 pollici di lunghezza ripieno d'acqua, me- 
no alcune linee, e turato alle due estremila. Quando si met- 
te questo tutto orizzontalmente , la bolla d’ aria in esso com- 
presa viene a colloctrrsi nel suo mezzo, il quale è indicato 
da un segno : allora esso è di livello , e quando non lo è , 
r angolo da lui fatto col suolo misura il grado d’ inclinazio- 
ne di quel suolo. 

Il secondo è un tubo di latta lungo da 3 in 4 piedi , 
e del diametro d’ un pollice, che si rileva perpendicolarmen- 
te di due o tre pollici alle sue eslremilk , a ciascuna delle 
quali si trova manicalo un tubo di vetro , chiuso superior- 
mente -y questo tubo è riempiuto d* acqua fino alla nietk dei 
suoi proliiiigatnenti di vetro , ed è montalo sopra un piede 
all' altezza di parapetto j la differenza d' altezza dell' acqua 
nei due prolungamenti indica l' inclinazione del suolo. Fedi 
il vocabolo Agrimensura. (B.) ( Art. del supplim. ) ' 

LIZEA. Nella Svizzera tedesca si dk questo nome ad 
un ingrasso liquido , dal quale si traggono vantaggi mol- 
to preziosi , e che desiderabile sarebbe di vedere introdotto ■ 
in tutte le parti della Francia. Vedi i vocaboli Ingrasso, 
e Letame. ' • 

Io ho veduto preparare la lizea nei contorni di Zurigo, 
ma non vi ho prestalo la conveniente attenzione^ laonde' 
quanto sono ora per dire è da me preso dalla notizia del sig. 
Barre figlio , pubblicata dalla Società agraria di Lione. 

Prima di descrivere la lizea il sig. Barre espone le ri- 
flessioni seguenti. 

» I.® La proprietà fertilizzante degli ingrassi è dovuta 
alla presenza della materia organica , sia animale , sia ve- 
getale, che tengono in dissoluzione, e talora in istato estrat- 
tivo , talora in istato mucoso, materia sviluppata dalla fer- 
mentazione. 

» 2 .* 11 migliore ingrasso è quello , che contiene il piu 
di màteria orgatiica. ^ 

» 3/ La fermentazione di questa matèria èsnbordinata 
a certe condizioni , che ne cangiano U natura ad t prodotti* 
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» 4-* diversi mòdi di.fermentazioae , dall’ acida 

fino alla putrida, 'e fìnalnteote fino a quello , di 'cui il ri» 
aulXato è carbonizzazione.' . 

» 5 .* La fermentazione , che ha luof;o nell’ acqua , è 
mollo differente da quella , phe si eccita nelle sostanze so- 
lide. ' - • 

» 6.* Le sostanze animali, particolarmente gli^eassre- 
menfi esposti all’ aria , vanno prima soggetti gd una specie ' 
di carbonizzazione, che ue distrugge il muco.; poi si disec- 
cano iptierainente , perdono il loro odore , e si cangiano in 
una specie di torba. L' orina stessa non è più che una dis- 
foluzioiie carbonile , dppo d’ aver .sostenuta la fermentazioUe 
putrida. - ^ ^ • 

» 7-° È dunque necessario di non ìslòrzar troppo negli 
ingrassi una fermentazione , che finirebbe- col distruggere in- 
lierameiiie il muco , che si vuol conservare. 

» b." Nello stesso modo che una cucchiaiata d’ acqua 
può arrestare istantaneamente 1' ebollizione >dì tutta una cal- 
daia , basta coù una piccola quantit'a d’ una materia , che 
ha giò fermentato , per arrestare la feriuentazione putrida 
d’ un intiero letamaio. , 

» 9.* Finalmente, quanto più freschi saranno negli in- 
grassi le orine e gli esui-emculi solidi , tanto più perfetto sa- 
rò r ingrasso. 1 

» La lizea si prepara in una stalla , il suolo della qua- 
le compatto e. ben. battuto non pérmelte veruna,infiltrazione. 
Questo suolo è sopra un piano inclinato di circa tre pollici 
dalla ràslelliera al fondo della stalla ; a questo fondo è sta- 
bilito in tutta la sua lunghezza .un cabale di legno chiuso 
alle due estremitò r di cui la larghezza e la profondil'a sono > 
di 18 pollici, /ri di sotto di questo canale si trovano varie 
fossette , comunicanti con esso per via di certe aperture da 
/chiudersi a piacimento , e separate fra esse senza com.unica- 
zione , o col mezzo di tavole della grossezza, di tre pollici , 
o da pèzzi di pietr^r. 11 canale sarebbe aperto supériormrnie 
in tutta la sua lunghezza , se soprapposte non vi fossero di 
tratto in tratte delle tavolette in forn\a di punti pgr attra- 
versare la stalla. Disposte cos'i le cose , s'introduce nel ca- 
nale tant’ acqua, che basti 9' riempirlo per metà , indi vi si 
fanno introdurre. gli escrementi del bestiame , che non vi 
scolarono spontaneatnenie. Il canale siriempie ordinariamen- 
te in a4 ore ; allora dopo di avere beo rimestalo la materia 
sì apre il turacelo, che 'corrisponde alla prima fossetta, ed 
.essa vi entra; s’ introduce nel canale nuova acqua pei 
' ' ■ ... 
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ben larailo , ed anche quell’ acqua si fa scolare nella fos- 
setta : quest'acqua vi si trova nella proporzione di tre parti 
circa Con una parte d' escreiiieuti , che si fanuo entrare nel- 
lo stalo )>iù fresco possibile. , 

» Nell’ iudoinaui si ripete la stessa operazione , jSnchè 
la prima fossa sia piena a tre quarti della sua capacita; allo- 
ra si chiude la fossa, e la fermentazione vi si stabilisce.' 

N Si apre poi la seconda fossa , che si riempie dello 
stesso modo , ìndi la terza. Lasteyrie , nella sua importante 
collezione di costruzioni rurali , ha dato il disegno’ e la for- 
ma d' una di queste fosse. 

» Il numefo di queste fosse c ordinariatiieiile di cinque; 
la loro capacita varia iii proporzione di quella della stalla , 
e si calcola in modo , che tutto sia pieno in cinque n sei 
settimuue ; perchè tanto tempo ci vuole alla coiifezioue per- 
fetta della lizea , e per conseguenza a servirsi della prima 
fossa. Questa appena votata è riempita di nuovo , e cosi le 
altre. In tal guisa ogni settimaiiu si può disporre d'una fossa;' 
ma come non si ha occasione d’ adoperare cosV spesso il le- 
tame , deposlo viene questo in un serhaloio , collocato ordi- 
nariamente dietro alla stalla , e difeso dal freddo e daH’ai'ia. 

Il Sì osserva, che nelle fosse la materia , dopo gostenu- 
la la fermentazione, si ^epara, in tre parli; cioè, i.» in un 
sedimento che si precipita al fondo ; 2 ° in mia materia li- 
quida che ricopre qneslo deposito , e questa è la lizea pro- 
priameute 'della ; 3.° iu una crosta s^ungnsa in forma di 
cappello , di cui la grossezza è talvolta di iS pollici , che 
si presenta alla superfìcie. 

Il La lizea è un liquido mucoso d’ una consistenza oleo- 
sa , d' un colore hruuo verdognolo senza odore disgustoso , 
che fa una spuma soltanto quando è troppo fermentala. 

Il estrarre questa liquido ì coltivatori svizzeri si ser- 
vono d' una pìccola tromba di legno, fabbricata da loro stes- 
si : con questo ineezo lo ìrasportaiio sul terreno da concima- 
re in bolli disposte in modo, che scola da esse come l’a- 
cqua , con cui si annaflìano le pubbliche piazze, y edi i vo- 
caboli Anmaffiamento , ed ànmaffiatoio. 

Dopo r,estrazjnne della lizea , il cappello , eh’ era alla 
superfìcie delle fosse , casca nel fondo , e vi si luisciiia col 
sedimento. Sf esir.ie questa, specie di deposito ogni quinto o‘ 
sesto gio/no , per versarlo nel canale volalo ; ivi c inischia- 
to con paglia puti;eraila per melk , che Ira servilo di lettie- 
ra ; il tutto è poi messo ni mucchio fuori della stalla , e ne 
risulta un letame solido eccellente, abboudaule quasi lauto, 
come se uou fosse stata estraila la lizea, f 
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» Qaeata è talmente energica , che nelle praterie j ove 
è stata sparsa , si fanno cinque tagli. 

» Invece di spargerla subite dopo ‘la mietitora , ai a- 
spetta r intervallo di cinque o sei giorni , affinché le ptante 
abbiano gib gettato nuovi polloni. ' 

V Serve essa a concimare ìé vigne , che nella Sviscera 
sono* quasi da per tutto in declivi assas rapidi : a tal effet- 
to si fa un rigagnolo intorno ad ogni vile, ed un uomo por- 
tante sulla schiena un sacco di cuoio provveduto d' uu ro- 
binelto , e ripieno di lizea ^ versa di questo ingrasso in ogni 
rigagnolo , un altro uomo lo^ copre ». 

Da questa esposizione si vede , che la lizea non diffe- 
risce essenzialniente dall'acqua di letame, ma che possiede 
r immenso vantaggio, di non aver perduto nessuna delle sue 
particene fertiiizzanti;. si avvicina essa poi moltissimo a ^quel- 
lo sterco artifìziale, che si fabbrica iu oggi con tanta riu- 
^ita^ nei contorni 'di Lione. Siccome i suol principii sono lutti 
in uno stato solubile , agisce così immediatamente, e dk quin- 
di un grand’eccitamento alle piante , che vi germogliano , 
per cui non si deve mai ^adoperarla sulle terre non coperte 
di raccolte, e durante l’ inverno. Non v’ è poi dubbio, che 
se esagerato- fosse il suo uso , farebbe penre le piante per 
soprabbondanza d' ingrasso. Vedi, if'vocabulo Vegetàzio- 
ME. (B.) ( Art. del supplim. ) 

LOAM. Parola inglese , . che non ha l’ equivalente nel- 
la nostra liqgua , ma che indica una tetra dì mezzo fra le 
sabbiose e le argillose. 1 Ioansi *ouo molto sLiniàti , perchè 
sono propri a tutte le sorte di coltivazioni , e generalmente 
fertili , o suscettibili d' esserf feriilistali (B.). 

LOBELIA- , Lobelia. Genere di piante della pentaudria 
monoginia e della famiglia delle campanulacee , che riuni- 
sce da cinquanta specie , stranier» quasi tutìe all' Europa , 
due delle quali perh si coltivano in piena terra a Parigi a 
motivo della bellezza dei loro fiori. 

' La'LoBELiJt siriLiTKi, Coòelia sìphilùiea, L. ha uno stel» 
dritto, scempio; le foglie alterne, sessili, lanceolate, 'leggermente 
dentate; i fiori turchini disposti in upa lunga spiga terminale. 
Questa è vivace* é cresca nei bostshi umidi dell'America setten- 
trionale , ove. la vidi in grandissima quantitk. La -sua altezza è 
spesso di due piedi,' e .nel suo paese si adopera per la gua* 
rigione delle malattie veneree. Siccome produce un bell’ ef- 
fetto , quando si trova in fiore , così coltivata viene nei giar- 
dini sotto il nome di eardirtale turchina. 

La Lobeuì CAROiMiXE , Lobelia cardinalU , L. ha h» 
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Itelo drillo ; le foglie alterne ovali , acuminate, dentate, pe- 
lose ; i fiori d’ un rosso vivo , e disposti in una lunga spiga 
terminale. Cresce questa negli stessi luoghi della precedente , 

♦ ma è ad essa superiore in grandbtia ed in bellezia , per cui 
anche coltivala viene di preferenza. • 

Queste dué piante non. temono punto gl’inverni ordina- 
ri del clima di Parigi , sono perb sensibili alle gelate umide 
di primavera. Richiedono un suolo leggero e caldo , deH’om- 
bra , e frequenti annaliiamenli in estate. Moltiplicate ven- 
gono dai' semi , che si spargono in terrine sopra letamiere 
satto vetriata , ed anche dalla separazione dei vecchi piedi; 
se vie possono fare anche delle barbate. In generale non so- 
no queste piante tanto comuni, quanto meriterebbero d’ esser- 
lo, probabilmente perchè sono difficili a conser^'arsi. (B.) 

LOBO.' Si dk questo nome in botanica alle divisioni dei 
semi , dei fiori , e delle foglie. Fedi il vocabolo Pianta. 

LOCAZIONE. La locazione non dev’ essere qui consi- 
derata che nelle sue relazioni con 1’ agricoltura ; imperciocché 
le regole sulla natura d’ un tal contrailo , sulle obbligazioni 
reciproche cheque risultano , sopra ciò che sempre vi si sot- 
tintende , senza che sia bisogno d’ esprimersi, sopra ciò ch’è 
permesso o proibito di stipulare altrimenti , e sopra le for- 
me intrinseche dell’ atto , appartengono al diritto civile , e 
devono essere studiale nel codice. Le une sono prescritte no- 
minatamente ai notai , sotto pene ad essi imposte dalla legge 
in caso di contravvenzione; le' altre stabilite sono per lutti , 
e nessuno è autorizzato a lagnarsi dei notai , qualóra queste 
regole venissero violate^ perchè permesso' non è a nessuno di 
allegare la sua ignoranza •della legge. Importante quindi si 
rende alle parti contraenti non meno che ai notaio, il qua- 
le riceve l’atto, di conoscerle tutte fondatamehie abbastanza, 
per assicurarsi della solidilk della loro convenzione , e per 
poter giudicare da? loro stesse , se vi ha qualche difetto di 
forma nella compilazione del contratto. 

La locazione dei poderi , la sola di cui qui si tratta , 
sarò considerala sotto tre differenti punti di vista ; il van- 
taggio proveniente all’ agricoltura in generale dall' esistenza 
degli affiilaiuoli ; : — come le convenzioni nelle locazioni dei 
poderi servir possono a portare utilità o danno alla buona 
•coltivazione; — quali sono i punti , sopra i quali le leggi 
potrebbero dare a queste locazioni maggior facilitò, che non 
danno , e come le parti possono frattanto supplire con le 
convenzioni al silenzio della legge. . ' 
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‘ vantaggio che vi siano de’ riTTAlDOLI. 

\ f 

Ud primo colpo d’ occhio persuade , che la coltivazione 
dovrebbe essere meglio eseguita dal proprietario che da ub 
fitiaiuolo : lavora il primo per se e per sempre , si trovi 
egli più cdmunetneniej in istato di fare quelle auticipazioni ia 
capitale che la collLvazione richiede , come ogni altra spe- 
cie d' impresa , e non si ricusa di fa(le , perchè • sa che i 
profitti attesi dalla terra, con usura saranno o per lui Oi'peri 
suoi eredi ; il fitiaiuolo al contrario , che coltiva il fondo 
d’ un altro , non ha in vista che il suo personale e lempo- 
rario profitto ; cercategli bensì di trarre dalle terre il mag- 
gior profitto possibile per tutto il tempo del suo godimehtoj 
ma si astiene d' impiegarvi^ per migliorarle, del denaro, « 
provvide cure , il di cui effetto sovente troppo tardi risul- 
terebbe , e se non dopo terminala la sua locazione, e da- 
rebbe quindi i contemplati vantaggi ad nn altro. 

£sainióan,do però le cose più da vicino , e quali la ri- 
’’ flessione unita àir esperiènza fa conoscere tal ch'esse sono e 
devonó essere , si riconosce , che presso un gran popolo ct- 
I vilizzato r agricoltura si trova meglio, relativamente al suo 
^ scopo , d’ essere esercitata dai fiilaiuoli. 

lu uno Stalo piccolo, ove il territorio , la popolazione, 
.• le arti, le , scienze , il commercio circoscritti si trovano, in 
limiti augusti , coltivando i proprietari da loro medesimi il 
proprio patrimonio , otterrebbero ^un profitto maggiore dei 
fitiaiuoli ; godrebbero d' nua sussistenza più agiata; e la po- 
polazione , che in tutti i paesi Sta in proporzione dei mezzi 
. di sussistenza , si troverebbe relativamente maggiore. 

Lo stesso non sì può dire d’ una gran nxàotie ,' ove co- 
loro , che non coltivano la terra sono in maggior numero 
dei coltivatori ; ivi conviene, , elle la coltivazione sìa prati- 
cata in grande , affinchè eccedenti grandi .prodotti bastar 
possano , tanto al consumo necessario per vivere , quan- 
to ai. bisogni, di superfluitù e d' abitudine , che sono l'effet- 
to ad un tempo e la causa della prosperità d'uno Slalp ; i 
poderi diventano allora eltretlanle vere manifatture di grano, 
eh’ esercitate essere non possono se non dalla classe robusta 
d’ uomini dedicati ed addestrati al lavoro dei campi. Sono 
f ^ queste quelle grandi manifatture , che somministrar, devono 
tulle le derrate di sussislenìa e di fabbricazione alle altre 
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tante e tanto moltiplicate classi di uomini occnpati nelle 
i'unzioni e nelle professioni necessarie allò stato sociale , nel 
governo , nell' amniìnisirarione delle finanze ,* nella giustizia, 
nella polizia , nella guerra , nella navigazione , nel commer- 
cio , nelle fabbriche , nelle arti , nei mestieri , nelle lettere, 
nelle scienze , nell’ istruzione pubblica , nel cullo religioso, 
tolte cose che danno la vita è 1’ azione al corpo politico , 
senza le quali l’agricoltura non potrebbe esercitarsi , e non 
sarebbe stala nemmeno inventata , ma che inconcilitibili 
sarebbero poi anche con i grossolani e continui lavori del- 
la terra. 

Desiderabile sarebbe senza alcun dubbio , che i prnprie- 
larii istrutti fossero bastantemente dei fenomeni della v'egé- 
tazioue e delle procedure agronomiche , per potervi pren- 
dere un sensato interesse , per essere in isialo di ragionare 
col loro fittaiuolo , di dare degli ordini al loro amnikr^tp- 
tore senza esporsi alle loro beffe , per conoscere le diverse 
pratiche d' uu’ azienda rurale , ed acquistare per la classe dèi , 
villici la stima dovuta a questa prima di tutte le aiti. Con- 
viene egualmente , che i dotti , i naturalisti osservino la na- 
tura sotto queste medesime relazioni , e facciano replicate 
esperienze, |<er deduire da esse dei priiicipii generali i 
-qnali'y pubblicali e messi alla portala di lutti , abilitino i 
-coltiva lori< a farne uso, quando la successione del tempo ne 
avrk loro dimostralo I' economica .niiliib ^ imperciocché , sié- 
come v’ è una gran disianza fra la teorica e la pratica , ed 
i. risaltati vantaggiosi di tali esperienze , fatte de Dòmini ca- 
paci di sacrificarvi del denaro , superati sonò spesso da quel- 
lo che bànno costato , quei coltivatori cos\ , che obbligsaì 
di pagare'' un affitto , e d’ incontrare giornalrhenle forti spe- 
se , non hanno denaro disponibile' per ispenderlo alla ven- 
tdra , non considerano mai le nuoVe probediire agronnmi- 
che', 'che dal dato del loro >-ÌDieresse pecuuiarìo e pr^eseoie , 
le adolianò pei quando vedono ohe vi si trova questo in- 
teresse. . , 1 ■ * I , 

Presso uU gran ptipolo esistono sempre mólti grandi 
proprietari , possidenti fn differenti contrade fondi consi- 
derabili , in ciascuncf'dei quali vi sono spesso più fittaiuoli. 
Ciò deve necessaria mente snccedete ' ed ann è bene che 
■succeda p-non solo perch' è naturale , iche significanti servigi 
resi' alio Statò’, o talenti- (^istinti , o lavori importanti -ricom- 
pensati vengano dalla pubblica gralitndine , e pagali con la 
fortuna , ma anche perchè -senza il 'superfiuo degli uomiai 
ricchi nulla eseguire si pot|;ebbe -di ciò , di’ esigo ragrioollu- 
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ra, il ooRUnMcio , le ard , per dÌModare , • diieccare , ini* 
gliorare i terreni , per costruzioni d’ edifici ,* ponti , dighe « 
strade , usine *d’ ogpi specie , piantagioni, in gr'aqde , ec. , e 
la classe numèroni di coloro che vivono del lavoro delle lo- 
ro mani , o che incapaci sono di lavorare , non troverebbe- 
rq^nè salario , nè as'isteuxa , quando d’ altronde è ben noto, 
.^cite senza di essi nulla far, si potrebbe di quanto si è det- 
to ; di modo che , s' è necessario , che vi siano uomini 
ricchi , non è meno necessario , che molti vi siano di quel- 
li , i quali sprovvisti si trovino dì proptiq^è f o^ che non oe 
abbiano una sufficiente^ imperciocché la sola urgente neoessilk 
è quella , cbe'-indur sappia gli uomini a fatieosi lavori, e 
..le indite poi dei ricchi servir devono a compensarè questi 
lavori. Salomone ha detto : uiii* mulfae sunt opts , multi 
timi , qui. comedunt eas ; oun( prodett postetsori , nisi quod 
cernii dwiticu òculis $uit ? Ove molte sono, le ricchezze , 
molli sona gl’ uid'vìdui , cl^ di es^ vivono j. che cosa gio- 
va al possidente il non avere .atlra j^ddMazione , che quel- 
la di contemplare le sue doviaìe 7 £eo1esiasle , cap. 
vers. IO. ) , _ - 

Da ciò dunque si vede , che i proprietari ricchi., quan- 
d’ anche avessero il genio , la capaciti , le forze domandate 
dalla coltivazione , e deviati non ne fossero da altre occupa- 
nioni , coltivàr non potrebbero che una delle loro possessio- 
ni , ^ obbhgati. sarebbero d' affittarne le altre. • < < 

Fra :luite }e intraprese però ia coltivazione- delle terrò 
è per-d>nona sorte qae.lla di' esige proporzionalmente le mi- 
Dori^itioipazioin discapitale f e questo capitale è quello , 
che pb oomuuenaeote si trova , a motivo, del gran numero 
d’- opterai' aducati alla coltivazione , che vi mettono tutta la 
loro jippUcacione , e v’ impiagano le loro facoltà pecuniarie 
di*p$oK(enxa addoga' altro cojlocamento , conoscendo la so- 
lidlùt di questo , e- sapendo , die conosciuto I’ usq ed il bi- 
.gogn» d’ affiliare i propri! beai , iresreranno tempre , se sono 
capaci , un podere da prendere io afiBllo. s . 

Uh proprietario finalmente' spenderk sempre - piò. d* un 
fiuainolo per far valeré una pos^sioiie; il prodoith di un’azien- 
da rurale si fianda eaienzialmente anlla costante ebonnmia ap- 
plicata a>f un’ infinìtè di roiuttzie , nessuna delle quali è da 
trascurarsi ; sopra un’esatta «vigilanza del lavoro- degli ope- 
rai ; sulla coposceuza di quel lavoro per averlo aserdìiato 
personaimenlg;, sull' attività ed intendènza nella 'compra e 
vendita delia derrate e 'dei bestiami ; , e questa minuta eco- 
nomia , poco oonveiùente ad un proprietario agiato, qaest'esi- 



^nza Sévera del lavoro , perdonate non vengono dai aervi 
campestri che ad un httaiaolo, il di cui genere di vita po- 
co si allontana dal loro, il quale sanno ben essi quanto ab- 
bia bisogno d’ essere economo , perchè deve pagaie il suo af- 
fitto , di modo che quando il pioprietario stesso è quello, che 
dirige la coltivazione , essi lavorano meno, e sono più esi- 
genti sul loro salario , e sul loro alimeiito. £ siccome poi 
ciò che si ottiene con meno spesa è sempre più abbondante 
di ciò che più si spende per ottenere , e siccome ognuno 
si stanca di spendere più per ottener meno, così facile si è 
il riconoscere , che 1’ uso delle locazioni dei poderi , nel tem- 
po stesso che vantaggioso diventa ai proprietari , ridondar 
deve in profitto dell’ agricoltura. 

§. II. 

IN CHE 1IAHIF.RA LE COKVEHZIONI d' UKA LOCAZIONE 
PBOFICUE O UANNOSE DtvENTAH POSSANO ALLA 
BOONA COLTIVAZIONE. 

L'oggetto che massimamente occupa i proprietari per 

10 più , quando fanno una locazione , è* I’ affittanza. Non è 
qui bisogno di ricordare ad essi con lunghi ragionamenti , 
che il loro interesse non meno che 1’ equitk indurre li deve 
a non esigere che un'afiittanza giustamente proporzionala al 
valore dei fondi, e tale, che un fitlaiuolo pagarla possa sen- 
za incomodarsi , e senza perdere quel profitto , che ritirar 
pur deve dalle an ticìpaziqni del. suo capitale, dal suo tem- 
po , dalla sua industria ; imperciocché in casosdlverso , se 

11 fittaiuolo avrà impiegalo nella sua .azienda un capitale suf- 
ficiente , il proprietaria, che avrà voi uio aumentare il prez- 
zo della sua affittanza , non potrà essere pagalo , senza ro- 
vinare intieramente il fitlaiuolo \ le terre saranno mal colti- 
vate , e dovranno deferire j iP podere cadià in discredito, 
e nella seguente locazioue converrà dimiuuire 1' affittanza in 
proporzione delle spese , che il nuovo fittaiuolo sarà costretto 
d’ incontrare , per rimettere le terre in buono stalo. 

Evidente qnindi si rende , che una buona coltivazione 
è il punto di che soprattutto conviene occuparsi, quando si 
loca un' podere , poiché I' interesse del locatore è a tal ri- 
guardo simile a quello del lu^iaiio ,. e ne risulta poi nel 
tempo stesso per lo pubblico una massa più grande di pro- 
dotti. Questo è dunque lo scopo , al quale tender devono le 
convenzioni delle locazioni j ma per conseguirlo , cooside- 
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rare altentamcnte conviene tulio ciò , che la natara delle co* 
se , ed il diritio di ciascuna delle parli esiger possono iu un 
tal contralto. 

La ragione dice , che i prodotti del la terra devono pa- 
gare tulio ciò , che iu necessario per ottenerli , sia col niez'40 . 
della coltivazione, se si tratta di hutti industriali, sia col 
mezzo delle spese di guardia e di conservazione , se si trat- 
ta di frutti naturali. Tre cose ci vogliono per for nascere o 

J ier conservare prodotti -: il fondo di terra , un capila- 

e , e l'industria. Se il proprietario non ritirasse dal suo po- 
dere il profitto del denaro , eh’ esso od i suoi antenati ne 
sborsarono per 1’ acquisto o per lo dissodamento-, egli non 
■ potrebbe nè risolversi a coltivarlo, nè trovare d'ailittario; — se 
egli od un flttaiuolo iiòn ne ritirassero coltivandolo 1’ inte- 
resse del capitale , che bisogna impiegare nella sua coltiva- 
zione , sia iu mobili sia in denaro , nessuno dei due si de- 
teriniuerebbe ad una tale coltivazione , - — e senza il lavoro 
e r industria il capitale sarebbe anticipato a pura perdila , 
cd il podere finirebbe col diventare del tutto sterile. 

Questo podere' poi consiste non solo nel suolo, ma nelle 
piantagiujii eziandio che ,vi furono fatte , nei fabbricati e 
chiusure che vi si trovano, e che servono a preservare la 
pf'oprjetb , ed alloggiare il capo dell’ azienda , i suoi dome- 
stici , i suoi bestiami , a mettere sotto coperto gli sIrnmenU 
aralorii , ed a chiudere le raccolte. Unire conviene al va- 
lore di tutte queste, cose l’ imposta , cJte l’ immobile dev-e 
ogni anno al tesoro pubblico , per la protezione accordata 
alla proprietà daj governo. La parte dei prodoni , che ap- 
partiene .a questa prima causa della produzióne , si chiama 
ila rendita della terrp a. che la coltivazione sia falla dal 

proprietario stesso , o eh' eseguita essa venga dal flttaiuolo , 
ed tu cpiesi’ ultimo caso l’ aillttauza è quella, che viene cltia- 
mata la >rendita. 

Il capitale è composto dai bestiami, .dagli strumenti ara- 
lorii , dai mobili rurali , dalle derrate , foraggi ed altre 
jtrovviste necessarie per lo consumo , dalle semenze e dal ’ 
salario dei idoinestici e giornalieri , in aspettativa della prima 
raccolta. La parte dei prodotti- che appartiene a. qu'esta' 
seconda causa, concorrente alla produzione, rappresghla l’au- , 
nuo .interesse di tutte queste anticipazioni. 

Relativamente all’ industria , la parte che tocca anche a 
questa nei prodotti , jtagar deve prima il prezz.o del tempo 
e del lavoro impiegalo ogni anno dal iliuiuolo nel governo 
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3el podere , il benefiiio quindi , che naturalmente trovar egli 
deve in quest'azienda , quando.se ne di'simpegna con le de- 
bite cure ed kiielligenza , onde poter mantenere la sua fa- 
miglia , e risparmiarsi una risorta per la sua vecchiezza. 

Difficile senzd dubbio sarebbe lo stabilire con un' cal- 
colo proporzionale la giusta deleiminazione di queste tre 
parti nel valore dei prodotti d' un podere : una determina- 
zione simile non può regolarsi sulla quantità dei frutti dati 
dal fondo , perché questa varia d^ uti anno all’ altro , va 
soggetta ad accidenti , e dipende mollo dalla maniera di 
coltìva.re. Non riesce regolarsi nemmeno sopca un prezzo 
venale di questi fruiti , perchè questo non e a circostanze 
pari lo stesso in tutti i paesi ; dipende esso dai maggiori o 
minori sfoghi per la loro rendila , dalla facilità o difficoltà 
dei trasporli , dalla distanza delle città, delle fiere e dei 
mercati, e dal più o meno d'attività del commercio nel pae- 
se. Wa senz' aver bisogno di applicarsi a queste sorte dì cal- 
coli , le' Soprindicale particolarità sono sempre conosciute ab- 
bastanza in un paese, perchè sapere si possa ciò, che si 

E uò coniiineniente domandare d'affitto per uii podere ad -uà 
uoD fitlaiuolo. 

Perchè i filtaiuoli si determinassero di dare alle terre 
tulli i miglioranieiili , onde potrebbero essere suscettibili per 
aumentarne lu fertilità , converrebbe , che il loro nsofrutto 
del podere avessé una durata tale , da poterli rendere sicu- 
ri , di cnnsegiure nel corso della locazione il compenso ed 
il benefizio delle spese da essi a tal uopo incoutraie. Im- 
porterebbe essenzialmente' all’ agricoltura , che le locazioni 
dei poderi prolungate fossero al di là dell’ uso fra noi stabi- 
lito. Il 'codice nostro civile dette bensì a queste locazioui una 
stabilità maggiore , die non aveano >prima , statuendo dà 
una parte, che il fitlaiuolo possa sublocare, ed anche ce- 
dere la sua locazione ad un altro , se questa facoltà non gli 
è stata interdetta ; e dall’ altra parte , che se il iocaloro 
vende il suo -podere , l'acquirente non ne può escludere il 
fitlaiuolo , che ha una locazione autentica , u di cui la data 
sìa certa , a meco che qdeslo diritto riservato' non si tronfi 
nella locazione ; ed in ciò la legge ha messo il diritto di lo- 
cazione , il quale produce* soltanto un’ obbligazione, perso- 
nale dalla parte dèi locatore , finché égli è proprietario della 
cosa , al livello del diritto di proprietà , il quale è un di- 
ritto reale e fondiario , d’ Onde deriva la proprietà dei frut- 
ti •, che produrrà il podere, dopo che l’ acquirente ne sarà 
diventato proprietario. Limitato avendo però questa legge a 
VoL. XVII. 3 
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neve onhi la durala delle locazioni , che fanno i tutori dà 
beni dei loro pupilli , i mariti ili quélli delle loro mógli, 
tutti gli altri amministratori dei bepl altrui , e gli usufrut- 
tuarii ^ i soli pronrielarii coA muniti della facolth di con- 
trattare sono quelli , Che far possono locazioni piu lun- 
ghe, come di diciotto, di ventioCtte , o di trentasei. anni , 
ed anche di più , purché poi non si estendano ad un tempo 
indefinito , ciò che sarebbe una vendila. 

Questa prolungazione delle locazioni suppone altresì, che 
il proprietario abbia ad essere sicuro abbastanza della solvi- 
bilità , dell' iptelligenza e della lealtà del fìtiaiuolo, per. ri- 
solversi a prolungargl.ì cosi il godimento del suo podere, o 
si trovi al-casò di potere rescindere la locazione, s'egliman^ 
ca ai' suoi impegoi , senza essere obbligato d’incontrare un 
pi ocesso. 

Hiioccheremo questo articolo nel terzo {raragrafo. 

La facoltà di cedere il diritto della locazione senza il 
consenso del proprietario , dev’essere sempre interdetta al 
£ttaìuolo , come .anclie quella di sublocare Siccoqie la con^ 
£denza nella capacità e nella buona condotta più ancora che 
nella solvibilità del fìltaiuolo dev’ essere, sempre quella,, che 
determina i proprietari saggi ; dipendere cosi non deve dal 
fiuaiuolo di dare ad 'essi loro malgrado per sublocalario nq 
uomo , al quale essi non avrebbero voluto Jocare >1 loro, podere. 

- L’ ordine dei Ire terreni è il soggetto d’ una condizione, 
che si mette quasi sempre, nelle locazioni delle terre arubiti, 
t'andata è questa sull’ uso , osservato per lungo tempo , e 
Zttssistentc ancora ìd' moltissime località , di lasciare riposare 
le, terre,' dopo eh’ esse hanno dato una volta de) frumen- 
to, è nell’ anno seguente altri grani. Quest’ usd , che’ trat- 
talo viene sovente pbr pu’ ubitudiue , non è forse tanto mal 
inteso , quanto lo credono molti agronomi ; attribuirlo con- 
viene , sia alla natura del terreno ^ che da lungo (empo go- 
vernato non venne da ’uua buona coltivazione e da molto 
ingrasso , sia alla mancauza di m'ezzi sufficienti dà coltivatori 
del paese , sia al bisogno del .pascolo girovago , inteso a ri- 
tenere a stabbio i bestiami sulle terre dopo la messe nà me- 
si' più sterili dell’ anno ^ di modo che quest’ uso , conosciuto 
sotto il (lome di raaggese , è diventato una*neceseità.nei pae- 
H,.cbe si chiamano di piccola coltivazione, perche ivi la 
coltivazione è -assai ripartita , e jierchè non Irovandovisi 
fitUiuoli , vale a dire coltivatori agiati abbastanza per pa- 
gare un’ affittanza , vi si locano le terre ai mezzadri, sia 
a metà grani rendendo loro le paglie , sia ad un terzo net- 
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to non facendo questa riserva. Cotale dispiacevole nece5si(i, 
esislerh sempre , fiucliè il governo abbia messo in rsecnuone 
Je misure proprie a perfezionare l’agricoltura , ov’ essa lan- 
guisce per Je cause soprindicate, 

Ma nei paesi di grande coltivazione , ove i fltlaiuoli a- 
giati, istrutti e laboriosi non mancano, l’assoggettare una 
locazione a questa pratica dei tre terreni , dei quali uno di 
maggese , sarebbe un errore. Impedire si deve bensì , cli’es- 
81 non ismuupno le terre, sforzandone la coltivazione al 
tern.iue della loro locazione , come taluni sarebbeiK) tentati 
ed avrebbero la destrezza di farlo, perchè conviene, che il 
bilamo o susseguente le trovi almeno , quali le La ricevute 
Jl precedente, albncliè pagare egli possa al proprietario Taf. 
btuii.za naturale. Convenire si può aricJie nella locaaione di un 
coiso successivo di messi , quale fu fatto conoscere nel paese 
dall esperienza , che il terreno lo comporli o lo richieda • 
ma lasciar poi conviene al fitiaiuolo la liberti di coltivare’ 
con. eg 1 lo crederi conveniente e possibile } di mettere , sé 
lo vuole , in coltivazione di cereali piultosto una raiuoce 
quautiia di terreno, coltivandolo a fondo 4 che una maggio- , 
re , coltivandolo mediocremente , e sopraliulto di convertirne 
molto, per rotazione , in praterie artiEziali , perchè queste 
gli ‘^«ranno il mezzo di uulrire.in ogni tempo una maggior 
qu.ml.ià di bestiami, e d una specie migliore; perchè con 
tali bestiami , che potranno abilitarlo d’ altronde a fare un 
commercio vaiilaggioso , oiler.i più d’ ingrasso , e raccoglie- 
ra di uiu , che se coltivasse in grani grossi e minuti i due 
tem delle terre ; perche finalmente i foraggi ariifiziali he- ' 
ue appiopr.atj a terieoo , lungi dal deteriorare la lena, co- 
me deteriorarla dovrebbe una troppo susseguila coltivazione ' 
di piante cereali , servono anzi a migliorai J,i col coprirla, 
col concentrarvi gl, umori terrestri ed i fluidi aerei, che sol 
no gh agenti della vegetazione , e col lasciarvi numerosi ri- 
maMigli di radici , che mescolati in seguito conia terra me- 
diante Je rivoltature , la sminuzzano, e la uculiulizzano. Nè 
' e'edi così verranno mai pregiudicati, 

se il fiuaiuolo coltiverà molla terra in tal guisa : iti qui sto 
caso pero converrà stipulare nella locazione., «I.e ij fli, aiuolo 
a suo cessare lasccià una quantuà determinata di questi pra- 
ti ari.fiz.al, in buono stalo, e dell’età d’u.i prodotto meziauo 

• I ^ clausole delle locazioni dei poderi riguardano 

sua le obbligazioni ordinarie del fitiaiuolo , die sono quasi 
tutte espresse distintissimameute nel Codice, ed baiiuo laniero 
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base neiref[uiib na(orale, aia gl’ impef;iii' partLcalarl o airaor» ' 
dÌDaù , che impitsH' vengono al fitiaiuolo , come sono il 
mòdo ed i termini del pagamento dell' affittanza o in deua* 
fo j o ih grano , od in parte dell’ uno e dell’altro ; in pre- 
Btatfoni ed onorari in pollame, nova , burro , viaggi e car- 
teggi ih costruzioni o grandi riparazioni di fossi , di pian- 
tagioni ^ 'di chiusure , èd'aliri lavori , che dovrà eseguire ii 
bilaìuolo. ' • • 

' Aggiutigei'ò qui foltanto alcune osservazioni sul proposito 
idi 'questi impegni particolari , perchè spesso ostare possono 
'essi alla buona eoltivazioue. 

•' Il ' Evitare gonviene- in generale , cbesil Gllainolo si privi 
dei suoi grani per supplire alla sua affi'tianza , affinchè ap- 
iprofiuare egli potsa del tempo e delle circostanze favorevoli 
per venderli perchè diversamente andrebbe egli non di rado 
ad incontrare delle perdite coi far venire molto grano; ném- 
meno obbligarlo a costruzioni , a grandi risiaurì , a pianta- 
gioni signiGcanti , a chiusure, perchè tutte queste cose poco 
sono combitiabili con gli altri suoi lavori ed abitudini . e gli 
consumerebbero tempo e denaro prezioso per la sua azieu- 
da ; nemmeno imporgli finalmente altri viaggi e carreg- 
gi , se non quelli i quali necessari si rendono al trasporto 
dei.mlilerinK , quando converrk , che il proprietario faccia 
riparare i fabbricati del podere , ed anche questi viaggi di 
carreggio limitarsi' dovranno a distanze ragionevoli, e ad epo- 
che dell’ anno , quando combinarsi potranno con i lavori ur- 
genti dèlia terra. Sarà sempre meglio-, che il proprietario 
medesimo faccia costruire , riparare , chiudere , piantare; lo 
farà ’sem'pre meglio che un fitiaiuolo facendolo 'per altri) 
ciò servirà d’ altronde ad evrfare' delie difficoltà fra esso ed 
i) suo filtttiuolo ) per verificare se tali operazioni sono bene 
eseguile , e per esso sarà lo stesso , giacché 1’ affittanza ver- 
rà cos^ aumentala di quanto avrebbe dovuto essere diuiinui- 
la a motivò di questi impegni, ' 

Quanto fii dello finora sulla lunghezza della locazione , 
suir ordine dei terreni, e sul modo di supplire alTaffitianza, 
non deve punto applicarsi alle locazioni , che si fnino con 
mezzadri o semplici coloni , perchè queste specie di col- 
iivatari non avendo nè capitali , uè bestiami , nemmeno 
alle volle strnmenii aratori , nè quell’ iudustria alla quale 
i fiuaiuoli sono più esercitali per interesse, pagine non 
possono il proprietario che in gradi , o inediaiiie {ina ri- 
parliziooe con esso dei • frutti in Daluia,e perchè non lavo- 
rando questi per loro soli , non hanno che un debole in- 
teresse di coltivare le terre a grani : purché ue raccolgano 
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abbastanza per TÌvere e per ab'meiiiare la loro famiglia , 
preferiscono essi quelle collivazioni ^ dalle quali ritrarre pos> 
sano per i essi soli il predotlo', come sono la canape, i 
grossi l'‘guuii , ec. Prescrivere conrieue ad cesi a tal p« 0 '< 
posilo 4egli obblighi espressi , che ben di rado vengono ese» 
guTliì, od impor loro pene pecuniarie, alle quali non seno 
al caso di supplire ; e sono bene spesso capaci di- ado- 
perare il tempo ed i loro bestiami a fare dei carreggi per 
altri, che li pagano. Sarebbe quindi meglio di stipulare io 
locazioni simili una .quanlilk delermiuatu di grano per ciascua 
arpenlo di terra. . . 

Qui non si parlerà gik della locazione cnfiteutica, per- 
chè questa è. uua “specie d’alienazione del fondo, e. perchè 
r enfìteulicario , ayeudo il diritto di goderne per molli an- 
ni , ha tanto interesse di ben coltivare e migliorar» il- ter- 
reno <, quanto può averne un proprietario perpètuo. 

Relalivanaente alia locazione dei bestiami a meZzadriii, 
di cui il Codice nostro distingue ire specie, e ne prescrive 
le regole, tulio ciò Ohe qui dir si potrebbe,, non riguar- 
derebbe che i proprietari ; ed il loro interesse , del pan che 
quello del mezzadro è sempre lo stesso che quello dell'a- 
gricoltura , giacche questa locazione teude a moltiplicare il 
numero dei bestiami , che somministrano la sussistenza agir 
uomini , 1' ingrasso alla terra , e le materie prime alle ma- 
nifatture ed alle arti, ■ - i 

ti. 1*. • 

•. S- ni, •' 

IMFLttEHXÀ CHE XE LEGGI UA5H0 SDLL* AGRICOLTURA , 

COME Si PUÒ NELLE LOCAZIONI SUPPLIRE Ai. LORO , 

silenzio con le convenzioni. 

Da quanto fu detto si riconosce , che i proprietari sa-> 
ranno sempre alieni dal -fare del|e locazioui lunghe, >se si- 
curi non sono ,di potere , iii' virtù d’ una clausola risoluUi- 
ria , scacciare -un iìtiaiuolo , che mancasse ai suoi doveri , 
senza essere costretti di fargli* un processo. Dice bensì il 
Codice nostro civile ( art. 1 184 ) condiiione riso- 

lutorìA è tempre sotfintesa nei contralti sinaUagmatiei , per 
lo caso in cui • una delie due parti non soddùjacesse al tuo 
impegno ; aggiunge esso péro , 'che il contratto hom è riur> 
luto di pieno diritto , che . la risoluiione dev' essere domane 
data in ■ giustUia , e che accordato pub essere al siebitorc 
un indugio secondo ìe eircostanie,. 
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Queste ohimè dispomioni dell’ articolo del Codice , che 
s’ applicano alla ^condizipoe risoluloria , tempre toKinte» , 
eOin’etto io dice, nou sembrano dovetti applicare alla ciao- 
sola espressa . e di rigora , con la quale iiti|iuralo si ibs- 
se>nelia locazione, che nel caso, in cui il fìttaiuolo retas- 
se in . ritardo d* un’ annata sul pagamento della -sua affit- 
tanza , o che mancato avesse alle $ue obbligazioni relati- 
ve alta coltivazione , il locatore, potrà cassare la locazio- 
ne con una semplice intimazione enunciativa del fatiotlella 
contravvenzione a questa condizióne del contratto , nel qual 
caso annullata resterà la locazione di pieno diritto, senza 
che vL sia bbogno di verun’ altra ibrunalità nà domanda .,iit 
giustizia , salva al locatore la sua azione di danni rd interes- 
si contro il locatario , g motivo del pregiudizio che questi 
gli avr» cagiouate. 

'La legge non ha, proibito una tale stipulazione , seriza 
la quale non sarebbe stata fatta là locazione , e che d’altron- 
de conforme pienamente divella f|ll’ equità naturalè. 

Esiste di fatto nei contratto d’ affilio , come si dice nel 
nuovo Trattalo elementare del Notariato , questa differenza 
osservabile tra il proprietario ed il fiitaiuolo , .che questi ha 
in mano un mezzo infallibile di coslrtbgere I’ altro ad esegui- 
re le sue obbligazioni della locazione , qilelló cioè di nob pa- 
gare r affittanza ; laddove il locatole , senza' 1' effetto della 
clausola risoluloria , non avrebbe per costringere il fittaitio- 
lo all’ adempimento delle sue che ben sono d’ altra impor- 
tanza , altro mezzo che quello d’ un’ azioue giudiziaria ^ sem- 
pre importunissima , e ben lontana dal riparare i sofferti tor- 
ti col tardo e dispendioso suo esito’; im^rerCiocchè durante 
OD tal processo, che il fitiainolo può prolungare con i suof 
■<!’ assai , i rischi , i .di'Capili del proprietario vanno 
sempre aumentando , e degradando vanno le terre. Le due 
obbligazioni reciproche d’ una locazione , essendo egualmente 
la causa produttrice della locazione medesima , 1’ urla dev'es- 
sere naturalmente la norma dell’altra, e la loro esecuzione 
esser deve da ambi i lati la stes». - i 

Desiderabile nondimeno sarebbe , che una legge addizio- 
nale determinasse', che la ctausula soprindieata abbia ad ave- 
re la sua esecuzione , senza che sia bisogno di farne la 'do- 
manda in giustizia; ben inteso però , che questo diritto di 
aunollare’ la locazione motivarsi non possa che sopra (alti 
notori e facifi a verificarsi , e non sopra punti conieiuiosi , 
che esigessero delle discussioni. I proprietari sanno' bellissimo, 
«he il loro vantaggio esige la lunga Conservazione dello stesso 
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fitlaìuolo , e dei suoi figli dopo di lui > die questa cofiserra- 
zione fa sempre andar megli» le cose e per essi, e per i ter- 
reiir ; in vece quindi di voler usare d'ima (al claiisiila di 
rigore contro un buon flilaiuolo , iiidulgeiiii sarnuiio essi con 
lui piuttosto scqira punti , che non avranno una massima 
importanza , e di' egli saprà ripara iV ; ma ben dispiacevole 
sarebbe per essi egualineiile , e per I' agricoltura , se non po- 
tessero sollecilaiiieute espellere un fìttaiuolo cattivo. 

Nell' attendere , die questo desiderabile elletlo della clau- 
sula risolutoria più espressamente assicurato 'venga dalla leg- 
ge , si può coovenire d' ambe le parti , in una locar.iotie di 
nove anni , che di pieno diritto sarìi questa '.prorogata , do- 
po il suo spirare , per altri nove anni ', e per nove altri an- 
cora dopo questo secoado periodo , e così in seguito , se si 
vuole j aggiungendovi nondimeno, che' .se il fìttaiuolo' fosse 
in ritardo d' un' annata d' allhtanza , o se mancato avesse es- 
senzialmente a qualcuna delle sue altre obbligazioni rialiirali 

0 stipulate, relative alla coltivazione-, questa cliinsula di 
proroga riguardala sarebbe come nulla e non istijmlala, quan- 
do ciò convenisse al locatore. Fare si potrebbe eziandio per 
ciascuna di queste rivoluzioni di nove anni un autneiilo pn>- 
gressivo d' alììttanza , in proporzione di (pianto il fondo- del- 
la terra e la durala dei goilimenlo avranno coo[ieralo , per 
dare al fìttaiuolo. F occasione di trarre anch'egli un profitto 
maggiore del suo capitale e della sua industria. 

Siccome la lunghezza delle locazioni , che muto ‘impor- 
tante diventa per I' agriroliura, desiderabile sarebbe del pari 
anche relativamente ai l>eyi rurali dei minori e d'altri pro- 
prictarii , che non hanno la capacilh per contrattare \ e sic- 
come le. regole stabilite su tale argoiiieiilo dal nostro Codice 
sono una nonna, che serve di guida aH' opinione, e perpe- 
tua 1' abitudine di non fare locazioni che per soli nove an- 
ni ; opportuno forse così sarebbe , che la Icgj^e addizionale 
medesima, di cui si è tontosto parlato , autorizzasse i tu- 
tori cd i pubblici amministratori a fare ’ delie locazioni di 
diciotto , di ventisette , ed anche di trentasci anni , secondo 
le circostanze, con l’ obbligo però sempre , per i tutori, di 
prendere a tal effetto una de|iberazione del consiglio di fa- 
miglia , e per gli amministratori il consenso del ministro.' _ 

1 mariti stipulare potrebbero simili locazioni , facendovi in- 
tervenire le loro mogli ; gli ueiifriitluapii , prendendo l'ap- 
provazione del proprietario', i minori emancipati e non ma- 
ritali , facendosi assistere in ciò dai loro curatori. 

Sarebbe da desiderarsi non meno , che le leggi pccu- 
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nincie t rtiral» facilitauero le lunghe locazioni fiducesdo 
il diritto dei loro registri a quello ^ che si percepisce per 
una locazione di nove anni , e eh’ esse incoraggiassero i prò* 
prietari ed i coltivatori a fare dei caiubii , tendenti a riu- 
nire i loro pezzi di terra suddivisi e sparsi , a cingerè di 
chiusure i loro patrimoui , a stabilirvi un corso regolare ^ di 
mietiture conveniente al terreno ; lutti 'vantaggi che osta- 
colo trovano nel pascolo girovago di comune in. comune , 
colile una . .coltivazione migliore ostacoli incontra in diversi 
punti di legge sopra 1’ -imposta , .ed in alcuni altri delle leg- 
ge civile;, e del Codice rurale , al quale speriamo ben pre- 
sto di -vederne Costituito un altro. 

Questi diversi oggetti sfuggire non potranno alle previ'- 
deiize d’ un illuniiiiato e vigoroso governo , che ha gik ma- 
nifestato le sue iureuzioni di far fiorire 1’ agricoltura , e che 
non ignora , come le nazioni sono spesso- più rieche e po- 
lenti mediante la stila loro legislazione. (GARNiER-DESCHEfiMES.) 

LODOLA. Genere d’ uccello -, del quale qiiasi tutte le 
specie abitano i campi, e dileltano.il coltivatore col piace- 
vole loro garrito. 

Delle selle od otto specie di lodole , ohe fra noi si tro- 
vano , -io ne ricorderò qui soltanto due , quelle cioè , che 
sono le più comuni. 

. La Looola dei campi , ossia la lodala comune-, dice 
Soniiini nel nuovo Dizionario di Storia naturale , è il mu- 
sico dei campi. 11 suo gentile gorgheggio, è 1' inno d’alle- 
grezza , che annunzia la primavera , e che accompagna il 
primo sorriso dell’aurora-, i suoi accenti sono i primi , che 
colpiscono le orecchie del coltivatore vigilante^ il canto della 
lodala era presso- f Greci K contrassegno , che mvirava il 
mietitore a cominciare il suo lavoro, sospèndendolo poi per 
tutta quella porzione della giornata, quando la sferza del me- 
riggio estivo impose silenzio a questo uccello, come di fatto 
^a lodola tace alla melù del giorno •, canta essa per tutta la 
bella stagione , quando il tempo è chiaro e sereno. 

La lodola comincia a deporre fino dai primi giorni di 
primavera , e fa diverse covate nello stesso anno. Usuo nido 
e collocato, fra due solchi ,- e riparalo geueralmenie da una 
gleba di terra. 1 piccoli sono alimentali nei primi giorni della 
loro esistenza coiì vermi , bruchi , crisalidi , uova di formi- 
ca , uova di grilli di cavallette. Plutarco riferisce , che 
sacro era questo uccello nell’ isola di Lenno , a motivo 
dei servigi, eh’ esso rendeva all’agricoltura, disiruggendci 
i prodotti delia generazione degl’ insetti nocivi. Più tar- 
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(li, e nell'eia adulta mangiano le lodole qualunque Sorta di 
seiuenze , e pt’iiK;ipalrnente quelle delle piante , che niiuco- 
no alle messi , come, sono la nigella , il lolio , il carduiie , 
il papavero , il Goraliso , ec., ciò clie le rende anche per tale 
oggetto utili al Coltivatore. Consuma essa del grano avanti e 
durante la messe; la quanliia però dev'esserue poco signdi- 
cante , stante 1' abbondanza .dei piccoli grani, che si trovano 
allora nei campi ; dovrebbe essa quindi essere da noi rispetta- 
ta , come lo era a Lenno, ma tutto airo|>po$to la delicatezza 
delia sua carne la rende nei nostri paesi 1’ oggetto d’ una • 
caccia talmente micidiale , che questi; uccello è diventato in 
oggi, più rpro , che non lo era auticarnente nelle nostre cani* 

f taglie, come 1' ho sperimentato io medesimo ullimaTiieute nei 
ungili, ove passai i primi auul della mia vita, ed ove ue presi 
molti. 

Sembra che una parte delle nostre Indole passino l'in- 
verno .in paesi più caldi : ne resta però sempre mia picco- 
la quantità nei luoghi della loro nascita. A quest' epoi^a del- 
l’anno si Riuniscono le lodole in- grosse torme, e rioerc.nno 
le pianare riparale , le rive delle acque che non .si cao- 
gelano' , e molte periscono spesi» di lame, quando, la neve 
resta un pezzo sulla terra. i - 

Le lodole si uccidono allo schioppo , ma il prezzo at- 
tuale della polvere e del piombo fa s'i, che questa caccia non 
può essere che un divertimento per i ricchi. 

Esistono però sciaguratamente per questi iunoceuti ed 
amabili ucixlletti mezzi assai più cerli^. e meno costosi di 
distruzione. 

11 mezzo più adoperato è la rete delle lodole. Questa 
rete è composta di due parti o teli , lunghi otto lese circa, 
e larghi otto piedi , e le di cui maglie h^iino un- pollice 
tutto al più di diametro. Una piccola corda fortifica questi 
teli in ludo il loro contorno : per tenderli si assicura alle 
loro estremità un bastone, e si stendono sul terreno , ove si 
sa,, che vi è la maggior qiiaatilà di lodole ,< alla distanza al- 
quanto- meno del doppio della larghezza di uno- dei teli. .L’e- 
stremità iiiienie dei bastoni sono attaccate a certi paletti ad 
essi mollo vicini,' e l]estremiià esterne ad altri paletti, su la 
lìnea dei primi, ma dìslaaii da essi due tese almeno. Due 
corde, che alla stessa distanza di due tese si riuniscono in 
una , sono assicurate all' estremità esterna di quei bastoni da 
un lato solo. ‘ Tiraudo da lontano queste corde cosi riunite 
si fa fare un mezzo giro di circolo per di dentro ai' due te- 
li , i quali cascando 'coprono coù le lodole , (die posale gì 
sono nel loro iuteiyallo. • ^ • 

I ■ . 
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Ciò fatto , noo si tratta più , che' di deternrinare lelo^ 
dole. a venire a posarsi fra queste due reti. A' tale oggetto 
si approfitta della singolare disposizione ch'esse hanno di 
approssimarsi a ciò che brilla, e delia confìdenza ch’esse 
accordano agl’ individui della loro specie. Gli oggetti bril- 
lanti, che ad esse si presentano sono dei piccoli specchi d'un 
pollice tutto al più di diametro , assicurati di disianza in di- 
sianza sui lati d’un pezzo di.legito lungo un piede, tagliato 
in punta alquanto curva. Questo strum eùto , detto spcccfyiel- 
to, gira ct'nlinuaineivie ora da nn lato ora da un altro , col 
mezzo d’ un perno di ferro , e d' una lunga corda in un pa- 
letto piantalo in terra. Gl’individui della loro specie si chia- 
mano richiami ; sono qhesti attaccati per una zampa , e 
possono farè^ piccoli voli , ai quali vengono anzi eccitati col 
mezzo d’ una corda. 

So bene , che tutto ciò non serve d' un.-)' spiegazione 
sufficiente per guidare nella costruzione , e nella montatura 
d’una rete- da lodole ; rimetto io quindi coloro, che bra- 
massero più chiare dilucidazioni, alle opere clye specialmen- 
te trattano della caccia. 

* I giorni in cui brilla il sole , sono i soIi,.Iorchè si può 
sperare successo alla caccia delle lodole con la rete j favore- 
vole può* .esserle una piccola’ gelata. 

Tesa cosi la rete , cosi disposto lo specchio , il caccia- 
tore s’asside a cinquanta passi in un buco scavato a tale 
effetto., tenendo la corda della rete con la mano destra , e 
facendo girare lo spicchio con la mano sinistra.' Mette per 
richiami le prime lodole che piglia , e <|uesta caccia dura 
dalle ore sette del iliattiuo lino a mezzogiorno la stagione 
ad essa più opportuna è in novembre ed in dicembre. 

. . II biitrio murato è Un’ altra specie di rete , fatta a for- 
ma d’ imbuto , la di cui a|>ertura ha per lo ' meno tre tese 
di diametro , ed è accompagnata da dne reti laterali , ossia 
ale , lunghe da sette in otto tese. Si spìngono lentamente le 
lodole dalla pianura verso rpiesta rete , e quando vi sono 
entrate', cercando di spaventarle vi si chiudono, e si prendono. 

Aiiche la caccia dellé lodole ai lacci ed al vischi'o ne 
fa pigliarre in. gran copia. La prima può farsi in tutti i mo- 
menti della ' giornata , la seconda riesce soltanto sul fardelLa 
notte; ma per tutte e dtie queste cacce sarà opportuno il 
cercate di' farle levare per condurle ai siti, ov;e lesi Sono gli 
aguati. ' ‘ 

La seconda specie di lodola , di cui .mi propongo di 
pailare , .è la Lodola capellvta : questa è più grossa dell» 
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preoedenie , ed oMerrabile per lo ciuffo acuminato alla som- 
niilì della testa: Le sue - abi>udiui souo alquaoto diverse. 
Ouauttiuqite molto meuo abboudanle , aon è perciò multo 
rara. Nell' inverno uon abbandona mai il. soo paese , ed anzi- 
SI vede essa frequentemente in questa siagiune nei cortili dei 
poderi , e lungo le pubbliche vie. Si 'appressi ma poco' allo 
Specchio, ma presa viene al bittrro murato , ai lacci ed al 
vischio. La sua carne non è pnnlo inferiore a quella della 
iodola comune. (3-) . i ' 

LOGLIO, Loliutn. Genere di' piante 'della triarrdria mo> 
nogiuia , e della famiglia delle graiuinee , che contieue una 
m^a' dozzina di specie , due' delle qnali sono assai celebri 
in agricoltura , J’ uoa per lo danno -che porta alle messi , 
l’altro per i’ utilità da. essa data ai pascoli, ed i vantaggi 
offèrti per formare praterie artiflz>a(i , o praticelli nei gdti;» 
dilli. ‘ ■ v • . * 

Il Loglio anhoo , o /ogiio propriamente detto, % quel- 
lo , di cui i coltivatori hanno realmente a lagnarsi. Le sue 
radici sono fibrose ed annue’; i suoi steli alti quindici poU 
lici ; le sUe- foglie lineari e vaginale; i suoi fiori barbuti, ed alle 
volte numerosi. Si trova questo spesso in un’ abbondanza 
eccessiva tra le segale , tra i frumenti , tra gli orzi , e Ira 
la avene, da esso infestate iu due modi, e smungendo il 
terreno , e -confondendo col loro il suo seme , di cui 1’ uso- 
è pericoloso per gli uomioi e per gli aniir<ali. Questo Séme, 
nominato anche xitania , produce non solo 1' ebbrezza , ma 
anche 1’ assnnimenlo , le vertigini; le nausee , i vomiti, le 
debolezze , il tòrpore delle membra , dei' moti convulsivi , e 
finalmente la morte , a ahi né avesse mangiato molto ; ha 
talvolta anche cagionato epidemie ed ' epizoozie , dèlie qua» 
li ben lontani si cercavano-' i molivi. Fatte luronò delle 
ricerche chimiche per riconoscere la> causa di qnestl effiitii; 
ma si rilevò soliamo, eh* essa dipendeva dall’ acqua'di ve» 
getazioue j poiché tanto souo essi più gravi , quanto è 'que- 
sto seme meno maturo ; e Pannieuter assicura, che facen- 
dolo diseccare al forno ; si rende la Sua azione quàsi. nulla. 

I rimedìi prescritti a coloro , che ne hanrio mangiato , sono 
prima il vomito , per .liberarne lo stomaco , poi l'aceto molto 
indebolito nell’ àcqoa', per calmare l'irritazione di questo 
viscere ; ed io posso indicarli come certi per mia -propria 
esperienza. Del resto, per poca abitudioe che uno abbia, di» 
stingue facilmente al primo boccone , ed anche alla prima oc- 
chiata , il pane che contiene del loglio : esSo S acre ed ama» . 
ro, ir suo odore nauseabondo , il suo colore neroguolo. Vi 


sono aacora in Franpia dei .diitreui*, «opraltutto nei paesi 
di montagna , ove i cullivalori npn purgano mai i loro grani 
dal seme del loglio , per un principio d’ econonua assurdo 
del pari die colpevole, e mangiano per conseguenza Sempre 
del pane, che ne contiene. Io ho credulo di poter osservare 
in nnb di qu'esti distretti ( nell' Alta-Bprg«gna ), che l’abi- 
ludine rendeva l'uso di questo pane meno pericoloso , per- 
che quei coltivatori mi sembrarono sani , quaudo a me al 
contrario per Una sola colazione ivi presa mi si produsse 
sopore , e mi lasciò debole per parecchi giorni. Del resto 
hanno essi la cura di non mangiare quel pane , se non quan- 
do è ben duro ; ed io aggiungo q.uesta circostanza', per pie- 
v%nire^le confutazioni di coloro , che contemplando le cose 
da mi lato solo , ed avendone veduto mangiare , come vidi 
io, sostenere potrebbero, non essere questa pianta nociva. 

Gli annchi si lagnavano del loglio multo più che non 
ci bogniamo noi. Dipende ciò forse dal calore del clima del- 
l’ ItaliV e della Grecia , dal difetto di perfezione, dei loro 
strumenti di ripulitura dei grani,. o dall'imperfezione della 
loro agricoltura? Nou saprei dirlo ; posso essere, però forse 
autorizzato a credere , che siiHuItaneameute vi con corressero 
tutte queste tre cause. Di fatto noi sappiamo, che il loglio 
è meuo pericoloso in Isvezia che in Francia., e che gli abi- 
tanti delle montagne nell’ interno della Francia non sono ric- 
chi^ abbastanza , per procurarsi altri strumenti di ripulire i 
loto grani, che il vaglio ed il semplice crivello , uè abba- 
st.iiiza istrutti per adoperare i mezzi iu graude di fare spa- 
rire l’erbe cattive dai campi', mèzzi lieq conosciuti nelle 
'pitlnure, e specialmente nei lunghi, ove suol praticarsi la 
coUivazione per ÀvviCENOAMEjfTp. Vedi questo, vocabolo. 

Ma se 'fra tutte le pia ute crescenti in mezzo ai grani il 
loglio è la pih pericolosa ( agisce essa non solo sull'uomo , 
ma anche sui bestiami , e sul pollame , quando, mangiare ne 
devono per forza , giacché nop ne mangiane mai volontaria- 
mente ) essa è anche la più facile ad estirparsi, siadal'gra- 
iu> sìa dai campi. Al vocabolo* Fbuhento vedi le maniere 
di separarla dal grano , maniere tanto certe, che non se ne 
trova mai nel grano pos^o in commercio^ Io parlerò qui dun- 
que di quei mezzi soltanto , che valer possóuo per impedirne 
la riproduzione. , . 

II primo mezzo , che si presenta alla mente , è quell» 
di strappare i|, loglio .prima che sia maturo , e questo mezze 
viene anche talvolta adoperalo nelle montagne di cui si ^ 
parlato , ma è lungo , t^ costoso y, e distruttivo delle raccol- 
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te, ed è di più anche insiiflìcicntp , perchè sfuggono sem- 
pre molti piedi , che obbligano di ricotninciàre la medesima 
operazione nell’ anno seguente. II secondo è quello di non 
seminare, che friimeuto perfettamente esente, dai semi di 
questa pianta ; ma siccome il loglio cresce e si matura si- 
murtaneamente con esso, così avviene , che .se ne semina da 
se , o prima, od in tempo stesso della raccolta , e. se ne se- 
mina quanto’basia per rendere inutile questa misura, quan- 
do è adoperata sola. Conviene dunque acco’ppiarne un’ altra, 
e quest’ altra è la rotazione degli ayvicendatnenli praticati in 
Fiandra, in Ingliilterra , ed in tntti i paesi, ove conosciuti 
sono i principii della buona agricoltura. Laonde essendo il 
loglio una pianta annua , ed una pianta di terre arate, non 
rigetterh in un campo ridotto a trifoglio o ad erba-medica, 
soffocato rester'a prima di fiorire in un campo seminato in 
veccia o piselli grossi-, strappato verrà dalle intraversatiire 
domandate dai pomi di' terra , dai fagioli, dal frumentone, 
ec. , che succeduti saranno al frumento. Questi sono i gran- 
di ed eflicaci riniedii per fare sparire in due o tre anni per 
sempre il loglio da un podere , da un intieio distretto, E 
perchè dunque nmi si adtiperano da per tutto? Perchè l’igno- 
ranza ed i pregiiidizii regnano ancora nel mondo , e regna- 
no perfino sopra l’ititeresse personale , sopra questo possente 
mobile di tutti gli uomini. 

Una delle cause , che propagano il loglio iti alcuni po- 
deri , ove si fanno aunualmenie delle spese per estirparlo’con 
le sarchiature e con crivellafure , causa poco osservata, 
benché quotidiaiiameiile .sotto gli occhi del padrone , si c 
l’abitudiile di dare alle galline i rimasugli delle vagliature, 
e delle crivellalnre. Queste, galline mangiano tutti gli altri 
semi di tai riniasngli , liascurando quelli del loglio indicati 
ad esse dall’ istinto come nocivi, per cui riportati ■sono que- 
sti in seguito nei egropi con i letami ,• con le terre del cor- 
tile , ec. Converichbe dunque osservare la precagzioiie di non 
dare queste rimondature al pollame se non in un sito , ove 
gli avanzi potessero essere spazzati o gettati sul fuoco, ovve- 
ro darle nelle secchie, d’onde facile poi sarebbe il levarle, 
per dedicarle alla medesima destinazione. Ma chi potrebbe 
mai jieisuadere le donne di camiiagna , che questa piccola 
attenzione sia capace d’ evitare molle spese , ed assicurare un 
più alto prezzo ai prodotti delle raccolte ? 

11 Loglio a molti fiobi , Lolium muìtijlonim^ Lam. , 
che lia irejiiedi d’altezza , e da dodici in dicioilo fiori in 
ciascuno spilletto , . non è che ujia varietà per eccesso di 
nutrimento, come assicurato me ne sono con 1’ osservazione. 
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n loetTO VlvÀce, il rny grass degriaglesi, Lolium pe- 
renne^ Leers, ha le ràdici vivaci serpeggianti; gli ^sleli alti up 

f iiede; i fiori senza barbe. Gresceqiiesio naturalmente io tutta 
’ Europa, fiorisce alla metà di primavera , ed è farsela piu co- 
munè fra le gramiuee j imperciocché, eccettuate le paludi, ed i 
terreni aridissimi, si trova da per tutto. Fa esso molta fie> 
DO , getta assai per tempo in primavera , ed il pascolo da 
lui somra.nistratQ omogeneo è molto al gusto dei .bestiami , 
specialmente dei- montoni e dei cavalli ; gli Inglesi lo ado- 
perano quindi frequenteqaente per formare delle praterie ar- 
tifiziali. ^ . 

Arturo Young osserva nei suoi Annali d’agricoltura, che 
, 'questa pianta, smunge la terra, ed è una delie più cattive 
preparazioni per seminare il frumento. Ciò non è difficile 
a credersi , 'giacché appartiene anch' essa del pari che il 
frume,iito alla stessa famiglia delle graminee. V^di il voca- 
bolo AvvicendS|Mei«to. Non si devono quindi mai seminare 
cereali in un campo immediatamente dopo di essa , ma 
farvi succedere in vece dei piselli, delle vecce, dei pomi 
di terra , delle ‘carole , , delle bietole , ed altre piante di na- 
t|ira assai difiereule , e ciò per due o tre anni consecutivi. 

^ . Il raj gvfiii viene accusato diessere troppo duro, quan- 
do è secco, e ciò é vero ; ma questo inconveniente può es„ 
sere diminuito falciandolo per tempo, prima cioè della suft 
fioritura , o come fanno alcuni agricoltori, mescolandolo con 
altri foraggi. •. 

I vantaggi , che hit questa pianga snella composizione 
delie praterie , ■o'itre al già ricordato , consistono nel ben 
guarnire il terreno , nel mostrarsi poco sensibile alle varia- 
zioni deir atmosfera , e nell' essere di lunga durata. 

■Queste ullitne qualità sole basterebbero per fare ricer- 
care il rajc grass alia formazione delle zolle erbose nei 
giardini ; ne qjossiede egli però altre due sommamente 
preziose a tal uopo , quella di guadagnare dall’ essere cal- 
pestalo', e quella- d^ offrire per tutto Tanno una -verdura 
uniforme ed oscura. Il raj grass deve quindi seminarsi , e 
si semina anche io etfeiio , per lutti i viali , per tulle le 
orlature dei parterre , per tutti i praiioelli dei giardini, che 
non hanno un terrena troppo sabbioso e troppo aaeiuUo. Al 
-vocabolo Piota si trovano le iodicazionè necessarie per semi- 
nare questa pianta , e mantenerla in buono stato. 

Alcuni pi'opiieiari di'giardini però diranno: noi tubia- 
mo. comprato del ray grass venuto propriamente dalTInghil- 
terfà dodici anni £) tutto ttl'più; noi abbiamo -fatto tosare. 
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cilindrare > anche annaffiare ogni anno le sue piote , e mal. 
grado tntte le nostre cure e spese vi diventa sempre più ra- 
do , sopraffare si lascia dalla Gramigna, dal Forasacco, dal- 
r Orzd dei mori, ec. ec. : questa dunque è una pianta po- 
co propria a supplire alle nostre intenzioni. No , risponde- 
rò io aJ essi , non vi ha pianta preferibile al ray grass per 

10 vostro oggetto , ma questa pianta , come tutte le altre , 
va soggetta alla legge generale della morte e dell’ alternati- 
va. Quaud’'essa Ita vegetato per un certo numero d’anni, 
più o meno secondo la buona o cattiva qualità del terreno 
in un dato luogo , perisce j i semi , che vi si spargono in 
sua sostituzione , spuntano , ma i piantoni , che ne deriva- 
no , muoiono l>en presto , perchè trovano un terreno este- 
nuato ^ cede duuque il suo postp ad un' altra pianta di na- 
tura diversa , e questa in Magnilo ad un’ altra. Gl’ingrassi 
possono ritardare questo momento , ma non superarlo del 
tutto; volendo poi prolungante almeno l’esistenza, rivolta- 
re conviene la terra prufuuda mente , e fatue una nuova se- 
mina , la quale nuscir'a , {teichè poco sprofondandosi le ra- 
dici del ray grass, riportata viene cosi alla superfìcie un» 
terra nuova, lo preferirei uondimeiin di sostituirvi o il tri- 
foglio, o r erha-inedica , p la lupinella, per ritornare poi 
al ray grass, quando stanca fosse la terra di portare .una 
di queste piante ; siccome poi queste |iiniitc non formano 
piota , cosi vi sono dei proprietari , che amerebbero piuttoe- 
sto di far ivi portate altra terra cpn molta spesa , per ri- 
stabilire .il sito nel prinio stato, ed io non mi vi oppon- 
go, giacche tocca alla fortuna il vincere in certi casi perilno 
la natura stessa. 

Le piote del ray .grass si semìugno , od immediafftmen- 
te dopo la raccolta della sua semenza , vale a dire alla fìne 
d’ estate , od in primavera. Ambe queste stagioni hanno i 
loro vantaggi , ed i loro inconvenienti. Io suggerisco i; au- 
luono net luoghi aridi e poco frequentati, e la primavera 
nei luoghi freschi , ed esposti ad essere calpestati. Superfluo 
diventa il rendere ragione di .questo suggerimento , perchè 
facilmente può comprenderlp ognuno ; conviene , che la ter- 
ra sia ben preparala con le rivoltature , concimaiu 'se oc- 
corre , .e ben livellata col rasirelki , ed auche col cilindro. 
Le piote, «Jie ne provengouo, tosate esser de.vono una volta 
al primo annq iu autunno , e due o tre volte negli anni suc- 
cessivi , e sempre innanzi alla sua lìoritura. Utili sono ad 
esse talvolta gli anuuflìameuti nei calori dell’ estate , quando 

11 lerrcuo non è naturalmente fresco. (11.) 
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LOMBRICO, Lomhrìcus. Animale conoaeititissirho dai 
■collivalori , scilo il nome di uerme d( terra , che si trova 
io grande, abbondanza nella terra quasi per tutto roriiverso. 

, Quest’ animale è rossagnolo, semi trasparente, e còpei io 
sempre d’ un umore vischioso. La sua maggiore Igngnezaa 
non sorpassa mezzo piede , ed il suo maggior diametro 
non sorpassa Ire linee; la sua bocca è composta di due lab- 
Lra , delle quali la parte superiore è acuminata , e propria 
fi fare l’u/hzio di succhiello; l’ano si trova alla sua estre- 
401111 posteriore ^ e gli organi della ssua generazione sul lato 
d’-un anello più grosso degli altri , che si ossei va al terzo' 
della Junghezza di quelli , che sono adulti : esso è ermafro- 
dito , agisce cioè nel tempo stesso come inascliioa'come fem- 
mina. Il suo accoppiamento si fa sèmpre fuori di terra nel 
templi di notte in primavera , ed il' suo rhuliato'è uiia gran 
quantità di nova , che escono dall' ano. 'z'-W * . 

Durante l’ inverno i lombrichi si sprofondano nella ter- 
ra ; .ma tosto che* la primavera riconduce il calore , rìmon- 
tano alla superfìci'e , la solcano in tutti i versi , sì sollevano 
al di sopra in tempo di notte per accoppiarsi , e nuocono 
allora ai coltivatori di giardini e dì piantonaie , nel mentre 
che aiilissimi si rendong alla vegetazione in generale , col 
favorire la germinazione dei semi abbandonati alla natura. 

'z i terreni umidi sono quelli , nei quali si trovano piti 
oamnuemenle ’i vermi .di terra , perchè in quelli più facil- 
iDènU pi^saoBO essi bucare la tèrra , ed ‘'ingoiarne picco- 
le .porzioni per loro alimento, as'surbendonAs I' humus>^e ri 
ai trova. Laonde i loro escrementi , che ben sovenld' si os- 
servano alla siiperlìuie della Jena , devono essere infecondi; 
ai può credere nondimeno , che I' effetto prodotto da questi 
animali , per quanto numerosi esser possano in un terreno , 
non sia sensibilmente nocivo alle sue produzioni , ma che al 
contrario più permeabile lo rendano all’ acqua ed all' aria , 
vale- a dire ai due ben conosciuti principali agenti della ve- 
getazione . *■*' . •** 

Agri^ltore non. v’ è , il'qnale non sappia, che i vermi 
di terra liaunn la vita assai forte la vanga li taglia spesso 
in vari jMiàM . senza che 'diano segno a pparente di soffrirne- 
danno. Si erede anzi gèneralmente , che ciascnno dì questi 
pezzi diventi un alli-o verme; completo , ij -quale va assu- 
mendo una bocca , un’ ano, ed organi generatori; pare però 
compiovato da osservazioni positive alcune delle- "quali mi 
sono propalo^ che la sola porzione ove si . trova la testa e 
gli organa del» generazione possa sopravvivere, prolnngarsi, 
e prendere tMKMtw. 
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I vermi di lerra servona di cibo alle (alpe , ni ricci 
^ ed altri piccoli quadrupedi, ad un gran numero d’uccelli ’ 
ad un pan qumero di pesci* d’’insetti , ed in certo contra- 
de dell'Asia perfino, agli uomini. Se ne fa da per tutto 
grande uso nella pesca alla linea per i piccoli pesci, ed in 
qualche paese dati vengono al giovine pollame, soprattutto 
alle aulire , -die per tal cibo acquistano rapidanieale forza. 
Per raccoglierli si rivolta la terra con la vanga, con Tarai 
tJO , ovvero si scava la terra nei giardini .umidi e spe- 
cialmente. nei cortili dei poderi intorno ai letami. Se questi 
mezzi^ non ne somministrano abbastanza ^.sì pianta un grosso 
|>alo ni differenti sili, e‘ quando questo è penetrato alla pro- 
loncJità d’ un piede-, con vien dimenarlo e farlo girare per 
tutti i \eisi : i Vermi allora-, per sottrarsi alla compressioue 
cagionata da questo palo , sorgono in folla alla superficie 
ove pren.dere poi si possono 'facilthente. * 

Quando si adoperano i vermi di terra per la pqsca alla 
linea , importaiilissima si rende la precauzione di attaccarli 
alT amo in modo , che vivere essi possano per lungo tempo 
e dimenarsi con la maggiorò possibile facilità, evitando a lai 
le oggetto di ferire la parte anteriore del corpo , ove si tro- 
vano gii organi della generazioije. Prescritte furono molte ri- 
cette , per reiidy^li più propri ad attrarr^ i pesci; una di que- 
ste , da me sperimentata con successo , si è quella di met- 
terli alcuni giorni prima nella terra mescolhla per metà col 
residuo della fabbricazione dell’olio di canapuccia, residuo 
che nominare si suole pane di canapuccia. * 

» I loiiibricbi , dice Tiiouin , portano spesso mollo dan- 
no a tutte le specie di seminagioni. Scavando le loro galle- 
rie , montando alla superficie, per deporv! i loro escrementi, 
distruggono e«si non solo le pianticele ,- che incontrano nel 
loro passaggio, m» fanno perire eziandio quelle*, che vi si 
trovano vicine , formando condotti , cbè deviatro T acqua 
dalla sua destinazione, per cui nullo diventa T effetto deeli 
ainmiiiisiraii innaffiamenti. Utile quindi si rènde la cono^ 
scenza dei mezzi- per distruggerli ». , 

t.* Si vanno di notte visitando- con una lanterna le nuo- 
ve semine, e si levano quei lombrichi , che passeggiano al- 
lora alla superficie della terra. È d’ uopo osservare ch’ es- 
si non escono , quando la terra è asciutta , o quando fa ven- 
to , e die il più piccolo rumore li fa rientrare. 

3.“ Si balte sulla parete esteriore della cassa o del vaso, 
ove SI trovano le semine; i vermi vi si fanno vedere, ed allora 
estrarli conviene con la mano’. Questo mezzo si combina coH’al- 
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tro sopi-ìiidiciito V onda cogliere i Ionil)r!chi per Ja’pesca , ed 
adoperare quiudr si ptiò anche questb , ma va soggetto a de^ 
gl’ inconvenienti. • . • 

3. ° Si fa una forte decozione di «corza della noce , o di 
foglie del nOce, di tabacco, di canape, e questa si spande 
coll’ anna/batoio sulla 'semina. L’ianiarezza di questa decozio- 
ne fa uscire I lombrichi ' in pochissimo tempo. 

4. °'V’è chi raccomapda di far intingere i semi prima 
di spargerli iu Ho’ acqOa caricata di verde-rame ■ ma questo 
mezzo non è senza pericolo. 

5. * S’ intingono ì sémi in un’acqua ben forte di calce. 

Io faccio però., osservare che i risultati di quest’ultimo 

mèzzo devono essere aulii , peréhè cessa' |a calce d’- esser 
caustica >, quando è divisa in parti troppo minute , ed in 
coutatto si trova con la terra. (0.)' 

LONTRA. Quadrupede, che ha la' testa piatta , ifmn- 
so assai largo , la mascella superiore più Stretta e meno luu- 
ga deir.inferiore', il collo grdsso’e corto., le gambe corte j 
la coda grossa all’ origine , àcuminata all’ estremitk ; ciascun 
lato del muso provveduto di mustacchi formati da péli ru- 
vidi \ il corpo coperto di due specie di ‘peli ,* gli Uni setacei 
di' color grigio bijincastro , gli altri df color bruno' e lucenti; 
le dita attaccate fra loro con una membrana più estesa nei 
piedi postériori ; pìnque dila ad ogni piede , quelli di dietro 
armali di piccole nngbie uncinate. . ■ ' . ' 

Quest’ animale , più 'avido di pesce che di carne , fre- 
quenta le sponde dei f}umi',‘dei laghi, e'dagli stagni , e fi- 
nisce spopolando questi ultimi di tutti i pesci , che vi si tro- 
vano* Maugià egli altresì i gamberi , i' ratti , i‘ ranocchi. 
Con la sua ^elle sì fauno delle pellicce ; i cappellai, si ser- 
vono del suo pelo per fabbricare cappelli. La sua carne è 
un canlvo mangiare. 

. La lontra scavare non suole la sua tana yriia si Hiira nel- 
le cavitò formafe dalle radici degli alberi*, che bordeggiano 
i fiumi. Essa è astuta e diffidente ,- come tutti gli auimali 
che vivono di tapine. 

L'a presenza delle lontre iu vicinanza degli stagni si- ri- 
conosce dai loro escrementi ripieni di scaglie e di lische. So- 
gliono, esse passare sempre perda stessa via, e quando il io- 
TO passaggio è conosciuto , vi si tende nna specie di trappo- 
la' fatta espressamente per bestie simili , avvertendo di bene 
assicurare la catena di questa trappola ad un palo o ad ua 
albero. . _ 

L’agguato in tempo di notte .è il secondo- mezzo , che 
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si adopera per prendere questo animale. La IbnU^ ha 1’ abi- 
tudine di andare ad evacuare sopra un sasso. hianoo , ove ne 
trovi alcuno vicino allo .stagno ; quando.il cacciatore con&sce 
rincontrata abitudine, si apposta vicino al sasso-, attende 
ivi 1' animale , e può trargli addosso ad una distanza brè- 
vissima. . ■ ' » . ■ . . 

Il sig. Giovanni Lots ha pubblicato una Memoria sui 
modo .vantaggioso d’ addestrare una ioniia per pigliare del 
pesce. Conviene' che l’ animale sia giovine ^ nutrirlo bisogna 
per alcuni giorni con pesce e con acqua , mescolando cqn 
l’acqua ogni giorno in 'maggior dose del latte, della zup- 
pa , dei cavoli e deli’ erbe. Quando si scorge , che- 1’ ahi- 
iiiule- è avvezzalo a questa specie di cibo ; si oramèlte quasi 
intieramente di dargli del' pesce, sostituendovi del pane, che 
serve a nutrirlo benissimo. Finalmente dargli più non si de- 
vono nè pesci intieri., uè intestina .di pesci , nu» soltanto del- 
le teste. Si. addestra quindi T auimale a portare , come si può 
adire.slrare un cane; quando riporla 'tulio ciò che si vuole, 
condono viene .sulla sponda d’ un ruscello chiaro ; in esso si 
geiiu del pes^e , ch’ egli sa raggiungere; ben 'presto , e che 
gli si fa riportare: la.’ testa di quel pesi^ gli viatre data m 
compenso della sua ‘docilità. Un uomo ip Savoia col sussidio 
d' una lontra cosi addestrata, prendeva gioroalmeute tanto pe- 
sce , che gli bastava per aalimenttfrè tutta la sua famiglia. 
Questo' metodo è mollo antico jn Isvezia. ( H. ) ' . 

LOP|?A. Questa è quella parte , che serve nelle piante 
grainìuee di sostituzione al calice èd alla 'corolla , d^ cui so- 
no sprovviste. £ssa è composta di pagliette o scaglie d’ine- 
guale grandezza, tutte ira loro opposte, ora scempie 'ora 
doppie da ciascun lato ^ talvolta solitarie tra i fiori , talvol- 
ta imbricaie in numero piuttosto copioso , tna iton .mai in- 
serite perpendicolarmente sul ricettacolo , ed in questo la 
loppa ^ififerMcè essenzialmen^è dalla corolla e dal calice del- 
le altre piante'. . . • , 

Queste pagliette sono per lo. più trasparenti , coriacee., 

- ovali , bislunghe , acuminale , e poco colorate ; dato vien . 
loro il nome di gluma-, laonde un’ unione di due o tre pagliet- 
te intorno a'd uno stesso fiore si chiama una loppa a due 
a tre glume, Portauo esse non di rado alla loro estremità ua 
filetto pungente , .che si chiama BahbA , o Resta. P'edi 
questi vocaboli, ... 

Le due valve che racchiudono immediatamente gli ita- . 
mi ed il pistillo, rappresentaqo la corolla del .fiore , e quan- 
do queste vajve sono doppie da ctascno ,lsla , le due este- 
riori tengono il luogo del calice. ,, 



Quando ^iVenl piccoh fiori , ciatcuno dei quali ha la 
mia propria' loppa , aono riuniti fra due valve comuni, que- 
ste ‘valve rappresentano un calice comuiie , e la riuoiune dei 
piccoli fiorì , che vi, aono contenuti , si chiama Sph.letto. 
F^edi questo vocabolo. (R.) • 

LOTO , Lotus. Genere di piante della ‘diade liìa decan- 
dria , e della famiglia dejle legHiiiiuose , ohe contiene da 
quaranta specie^ alcune delle quali conosciute esser devono 
dai coltivatori'^ sia a motivo della loro abbo‘ndanza in certi 
aiti , sia perchè servir possono all’ ornameulo dei giardini. 

Tatti i Joti-^sonò erbacei ; le loro foglie sono ternato , 
picciolate , ed accompagnate da stipiile ^ i loro fiori sono o 
Solitari , o pannocchiuti., ed in ambi questi casi asceHàri o 
terminali. ' . 

Il Loto siLiqtsoso ha gli steli prostrati alla loro ba- 
se; le foglie pelose ; le brattee lanceolate; i legumi prov- 
veduti di quattro ale membranose. Questo è vivace , e cre- 
'Sce abbondantemente nei pascoli argillosi ed umidi ; fiorisce 
alta metà dell’estate ; i bestiami sembrano non curarlo. Os- 
servabile esso si rende per la sua abbondane 
dezza dei vuoi fiori .gialli , e per la forma singolare dei suoi 
frutti. Di rado perviene all’altezza d’ lin piede. Annunzia 
con ki sua presenza , che i* prati , ove si trova, arati esser 
‘devono- e coltivati in cer&ali pfer .alcuni anni. 

■ Il Loto commestibile ha gli steli serpeggianti ; i fiori 
solitari , gialli , ed j legumi ricurvi e scanellati. Quesiu è 
annuo ,,'C cresce in Italia editi Egitto. In quest’ ultimo pae- 
se se «e mangiano i baccelli , 'i quali prima d’ ersere maturi 
ripieni s'odo d’ una polpa dolce, analoga a quella dei piccoli 
piselli , ed *10 pure n» ho inangiato. Questa piaiita, che frul- 
lifica benissimo nel clima di Parigi, dovrebbe essere per mio 
avviso coltivata in grande per tu nutrimento dej bestiami, e 
specialmente dei porci; ì suoi steli sono più lungbi d’ un pie- 
de , e portano una quantità dtscrelatnenle grande di baccel> 
. li. Converrebbe tagliarne il fdgijanie innanzi alla' maturità dei 
temi. 

• Il Luto cobniciilato, Lotus cortticulatus, L., ha Io stelo 
serpeggiante od arrampicante, .alto due o tre piedi; i fiori gialli, 
riuniti in leste compresse sopra lunghi peduncoli ascellari. 
Questo è vivaee, cresce abboudantemente nei boschi, nei prati, 
nei pascoli, e fiorisce per tutta l’estate, Rigu.-irdato viene per 
. vulnerario , apriliyo , e detersivo ; i bestiami , e soprattutto 
i cavalli lo ricercano ; coltivalo si liosui io alcuni distretti 
dall’ Inghilleira per servite di. iiuirjnieuto ai montoni; e 1 ’ ab- 
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bondanzn del tuo foraggio fa credere , che trarre te ne deb- 
ba |)er lale oggetto .un buon parlilo. £ Lello abbastanza nel 
suo fiorire , per niei ilai e d’ essere collocalo nei giardini pae- 
sisti sello' i cespugli dell’ ulliine file. • 

II- Loto m ìjan-Giacopo, Lotus Jucobaeus, L. , Ita lo stelo 
dritto, iioiidoso, allo due o Ire piedi -, le foglie pelose , bianca- 
stre; i fiori bruni, e riuniti a parecchi insieme sulla cima di pe- 
duncoli pinltoslo lunghi ed ascelliiri. Questo è vivace; origi- 
nano dell’ isola di Madera; fiorisce per quasi tutta Testate, e 
resta senipre verde. Coltivato esso viene frequenleinenle nei 
gianliui dei contorni di Parigi , ina teine le gelale ^i que- 
sta clima, e dui ante T- inverno licovrarlo bisogna iielTaran- 
cera. Il suo auerilo principale consiste nel coloie singolare 
dei suoi fiori , ma Questo merito è raro. Moltiplicarlo si suo- 
le dai semi , e piu- coinuiienieuie dalla separazione delle sue 
radici. Siccome diventa molto più bello iii [oena terra, cosi 
alcuni dilettanti ne sacrificano dei picdij collocandoli in pri- 
mavera ad una buona esposizi'oiie ; questi talvolta si couser-» 
vano, ma non altrimenti che facendoli coprire di paglia al- 
1’ avvicinarsi delle gelate. 

Il Loto kshuiroidale , Lotus /nVsu/ni-, Lin., ha lo stelo 
dritto, assai fioudo»o’; le- foglie pelose; i fiori rossagnoli e 
disposti in lesta sojrra corti peduncoli ascellari. Questo è 
bieuaale , cresce neile parli meridionali deU’liuropa , e fiori- 
sce per tutta T estate ; è coltivato in alcuni giardini, oveos- 
•servabile si rende 'coii i suoi cesti assai folli , cd assai cari- 
ciii di fiori; coìlocalo esser deve sotto le rupi, e sotto i 
fabbricali’ dei giardini paesisti, vale a dire nelle ailuatioiii 
più calde : si può renderlo vivace , tagliandone- gli steli im-; 
mediatamente dopo la •fioritura ; cresce anello dalle barbate, 
come me ne. sono assicurato per accidente ; ma riprodurlo si 
suole ordinariamente dai semi , che si spargono ai posto ia 
primavèra. Il suo nome di loto emorroldalt gli vieu dato , 
perchè le sue seinenie sono macchiale di rdsso.- 

It Loto dksitato , Lotus dorydnus , Lin., ha gli steli 
assai frondosi ; le foglie a cinque fogliolìne strette ; i Cori 
biancastri, assai piccoli, disposti in leste porrate da pedun- 
coli ascellari. Cresce questo naturalmente nelle parti meridio- 
nali dell’Europa in luoghi aridi, esposti al sole, e fiorisce 
alla fine dell’ estate. Anche questa è una pianta biennale , 
che si può coltivare nei giardini paesisti per oi'iinmenio , e. 
conviene ad essa lutto ciò , che ho dello della precedente. 

Il Lotq coltivato , Lotus tefragOnolobus , Lin.-, ha i 
fiori grandi , rossi , solital-i ; ■! gusci a quattro angoli mem- 
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liranmi ; lo stelo coricato. Questa è una bella pianta , cbo 
d» qualche anno sì coltiva’ in Germania per abbellimento, e' 
per adoperare i su,oi semi in vece del calle, da che ebbe il 
nome di pisellp caffè , che gli vién dato talvolta. Poco tem- 
po fa introdotta fu anche nèi giardini dei cohtorni di Parigi, 
e nondimeno vi si trova di gih assai propagata. Seminata 
qui viene in .aprile ,• ed in piena terra a file od a ceMi. 
Teme le gelate molto pih dei piselli .e dei fa'gipli in tolto 
il resto si coltiva com' essi. ' . - 

Si dicey che le sue semenze siano buònissime , mangia- 
le in tgprde , ma non ini è noto, , che cercato per anco si 
sia di trarne questo partito. (B.) ’ • •• • ' 

LOTO. Pesce d’ acqua dolce , che si riconosce dal, suo 
'Corpo quasi cilindrico , dalla sua testa compressa ,. dai suo'i 
occhi 'fra loro distanti , dalle ^ue sue mascelle eguali , dal 
suo barbigliene al Inenlo , dall’ aletta* rotonda della sua co- 
da , dalle marmorature gialle e'brune dei suo' dorso. La sua 
'grandezxa è di rado maggiore” d’. un piede. . r. 

I piali delicati e gli . stomachi deboli ricercalo molto 
questo'pesce, a motivo del suo eccellente sapore , e della fa- 
cile sua digestione. Si trova esso nelle acque chiare, e vi si na- 
sconde sodo i'sassi , nei buchi delle spande , ec., ove-si a- 
limcnla d' insetti , di vermi , ec., e nella notte soltanto esce 
dal suo' ricovero. Preso viene con la mano , con- la linea , 
e nellq nassa, ec.* Bisogna procurare semjtre di metterlo ia. 
quegli stagni , che hanno il fondu sabbioso e le acque pure|* 
non è cosa cena però , che ivi possa moltiplicarsi , nralgra- 
do sua prodigiosa rfecondith , perchè difficilmente sì 
presta ^ al eàugiamenfo. (B.,) '• 

LÒTO. Questo nome generico viene da noi P'h parli- 
celarmente.epplicaio' a quella còmposizione di creta inzuppa», 
la nell' acqua', e mescolata con fieno, con paglia Untata, eoa 
minute paglie , .col mUsoo ,. eoa la borra', ec. -, è questa 
composizione serve per intonacare le pareti delle cas; fatte di 
graticci , per rivestire gl'innesti a fenditura ,• per ricoprire 
gli alveari , et, • , a 

-f Di questa .specie di lòto non si approfitta quanto parsi 
potrebbe ; paesi intieri non' nè’ cono'scono 1' uso , eppure là 
facilità della sua applicazione , e la sua economia pregevole 
renderla, devoiyo ag)i occhi di {(itti i coltivatori. Osservando 
le abitazioni rurali aperte a tutti i. venti , a tutti ì quadru- 
pedi , a lutti gl' insetti , e sapendo che in due ore di lavoro 
e senza veruna spesa.'chiudere si possono perfettamente , si 
è autorizzati ad avanzare l' interrogazione , se nei proprie- 
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tari di quelle abitazioni l' ignoranza loperi.la pigrizia, o vi- 
ce versa. ' • 

LOVA. Medìciua tkterihakiA- Questo è il nome ita- 
lianiziiato , che dare si suole nella. Svizzera ad una malaflia 
infiammaioria conUgiosa, che aggrava caniunemente i cavalli 
«4 i buoi. _ . 

. . Appena infermo di-essa l’-aninKile perde, le sne forze, 

trema, vuole restare coricato, nè si alza che per rinfrescarsi, 
e per cercar un silo più fresco; porta la t^la bassa e de o> 
recchie pendenti ; è qiesto con- gli occhi rossi e lagrùnosi ; ha 
la pelle assai calda ed arida ; diifibile è finalmeule _|a $ua 
respirazione.. Quando ‘il male si è di già avanzato di molto, 
la respirazione è sempre accompagnata da uno ‘scuotimento 
di fiaqchi , è da una tpsse frequente; il fìalo è d' odore fe- 
tido : applicando la mano lungo Ib coste , si sente una 'fof- 
te pulsazione del cuore e delle, arterie ; aridi sono il palalo. 
,e la lingua , e. di ventano nerognoli ; I' aniniale perde 1’ appe-r 
filo , e cessa di.runrinare ; la sua sete, è considerabile , le 
orine di tarda è scarsa. emissione ; sono queste anche rossa- 
gnole, Cigli escrementi prima duri e nerognoli, poi liquidi alle 
volte e sanguinolenti : le vacche perdono il loro latte. In al- 
cuni individui fprtnando si vanno dei tumori inflaramalari , 
ora verso il petto , ora alle vèrtebre -del collo. e del ventre, 
^ora alle mammelle ed alle parli naturali;' in alcu'ni altri 
appariscono in tutta la superfìcie del corpo dei bottoni, si- 
mili alla rogna od a foruncoli. Si osserva di rado , che tulli 
questi sintomi soprapprendano della stesio tempo lo stesso sog- 
getto , ma l'esperienza prova, che quanto tai sintomi sono più 
.numerosi, tanto più presto perisce Taniinale. Muore esso ordina- 
riamente, o guarisce nel quarto giorno, 'se i sintomi sono violen- 
ti j se supera il quarto .giorno , e ebe il- settimo sia felice , 
la guarigione è certa-, quantunque la 'convalescenza non co- 
ipiiici che al quinlodeeimo giorno. 

L’ abbondanza' delle orine torbide, depoqeoti un sedi- 
ihento .bianchiccio ; gli escrementi più abbondevoli che nello 
stalo naturale , umidi e mancanti di molto odore;, la. pelle 
nera e floscia ; i bottoni .pieni d'. una marcia biancastra ; la 
sete soppressa ; il ritorno deirappelito ; le gambe enfiate ; la 
ruminazione e la diseccazione sono ì contrassegni precursori 
d’ una guarigione pfrfella ; laddove la- tumefazione del ven- 
tre , i muggiti ‘ la prostrazione di forze, i tremiti , lé con- 
-vulsioni ; la ritenzione d' orina, la diarrea e la dissenteria, 
sono tutti sintomi astai sfavorevoli. 

Questa malattia è più frequente in estate che in inver- 
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no , ed è più micidiale in primarera che in autunno ; i di* 
stretti , che abbondano in pascofi paludosi , vi vanno pia 
soggetti degli altri. . '' 

Il sig. Refnier ammette per causa prossima di. <|uesta 
epizoozia un alcali' fisso , proveniente; i.” dalla qnalitk cat- 
tiva delle acque., onde si ablteverano i bestiami; a.® dal 
foraggio corrotto ; 3.® dall’'eccessive fatiche ; 4 .® dalle scu- 
derìe basse, e mal ventilate; 5/ dalla mancanza di bevan- 
da ; ^.® da'ir intemp’erie dell’ aria. . ' 

L'esistènza dell’alcali fisso sviluppato negli nmori del- 
l'animale , sano od ammalalo, è, secondo il sig. Vitet 
una chimera, che avvalorata non può essere da nessuna espe- 
rienza ^er dii os-ci valore esalto. ... 

' ‘‘ Senza fermaixi qui all’ esame di tnlle queste canse , noi 
ci iiniiìeretno soltanto a descrivere le iridieàzioui generali , 
che presenta questa malattia. Si riducono queste a preveuire 
r infiammazione eia putrescenza, ad arrestarne i progressi, 
a combatterli , se i sintomi ne sono gii dichiarali , e ad impe-' 
dire In iiianif>stazit>ue della canc'reiia^nei tumori hifiammaiuri. 

Per supplire alla prinwi indicazione , conviene prima di 
tutto cercare di abbattere la violenza della febbre , il calore, 
l’alterazione e gli altri sìntomi , che- ne sono le conseguen- 
xe. A primo •colpo d’'oceliio sembra, Che prescritto esser dd^ 
Tesse il salasso ■ ma riflettendo, che bella Svizzera il beslia-i 
me del paese è mancante piuttostò che soprabboudante di san» 
gue , a motivo della scarsezza di alimento alla quale va non 
di rado soggetto , si vedrìr chiaramente , che il salasso non 
potrebbe aflatlo correggere la natura del sangue', e che il 
suo 'effetto cotisislerebbe nnicamente nel produrre' una rivolu- 
zione nel corso dei fliiicli.-Si tratta dunque pì.uttosto di com- 
battere la cattiva' qualità degli umori non la Pletora. Fedi 
questo vocabolo. A fai effetto si abbia ricorso all^acqiia pu- 
ra , fresca piuttosto che tepida , al siero , aWsnghi di lattuga^ 
di sio, di porro , alle 'decoziooi d’orzo ,>di semenze-di zucca 
o di cocòmero, amministrale sotto .la forma di 'beveraggio odi 
cristèo ; vi si aggiunga , sé il male è grave, del salnitro, del 
cristallo minerale.ee. L’aceto misto con- una sufficiente qnan- 
tità di mele , ed allungato in unk" decozione di foglie di 
mai'va o di parieiaria , merita la' preferenza sopra lutti gK 
altri medicumenii ^ sia; dato in beveraggio, sia amministrato 
per cristè'o. Se la diarrea è forte , e comincia a farsi sensi- 
bile la dissenteria ,' diminuiscasi la quantità dell' acetp , ed 
aggiungasi al siero della cliinachrna once due, o della scor- 
za di frassino iu polvere once quattro ; unendo gli acidi c 
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la confòra 'alia chioaphina * diventa queil. 9 'piìi efficace; dello 
‘slesso modo che sienipeitindo la chinachma poWerizsata uel- 
1' acqua , agirh raegliò della semplice decozioup - di scorza di 
frassino.’ Si. passi poi un Sf.tCme ( vedi questo vocabolo ) al 
petto od al basso-ventre, giacche ia queste parti formando si 
■Vanuo ordinariamente i tumori", etl essendo d’altronde questi 
siti" lontani dalle articolazioni e dai vasi grandi -, nu^a si' ha 
da temere pe^'una simile operazione. Si prol'utnmo anche le 
scuderie e gli- animali con l’aceto, e'vitaiTdo i sudorifici".,' i pur- 
‘gaiivi ed i diurerici come quelli che accresAtuo sempre' ì sin-’ 
tomi deJla' malattia. • ‘ i 

.■ Relativ.amente poi' ai- Imnori' infiammatori che si for- 
mano» all’ esternò- , si' dovranno aprire’ questi col gammaalte , 
o con un rasoio , tutto 'scarificando' all’ intorno ; si- applichi 
poscia sopra tòt t«t l’ estensione un cataplasma , com"^osto_ con 
foglie d'' ass^am , di ruta, di ipenta , di oentmirea , di cica- 
la , con la scorza di chiiiachiua , di frassino., col sale am* - 
rooniaco , o col -'vino; questo cataplasma si -"cangi , quando 
comincia a diseccarsi; ai governi 'finalmente 1’ ulcera _cml’ un-» 
guenlo egiziaco, dopo di averla copèrta col cataplasma prt- 
aedenie , e sì coulinui. questo governo 'fiuo a guarigione per- 
fetta. (R.) , ■ , . . 

LUCCIO, Esox Lucius. Pesce d’ acqua dolce , reso fa- 
dalla grandézza , alla quale può pervenire, , dalla sua 
voracKa , e dall’ ecctellcoza della sua carne. Si trova esso' nei 
fiumi e negli stagni di tutta' l’Europa, ma molto più abbòn- 
danle nel settentrione che nel mezzogiorno.- • 

' / Gli antichi sapevano , che il luccio poteva vivere tnolli 

'.secoli , e pervenire dd una grandezza equivalente al pefeo di 
mille libbre. 11 folto Seguente dìspenser'a di citarne degli altri. 
Nel ia3o l'imperatore Barbarossa fece mettere ud ‘a nello di 
cuoio doralo ad un luccio dello stagno' di Kaiserslautern n:'l 
Palalìuato; pescato fu èssa quindi nel i497") “ dire 267 

anni dopo, e trovato fu della luughèzza’' 'di' 19 piedi , e del 
poso di 35o hiffire , come se ne scorge àncora lo scheletro a 
Manlieim. uu- i , . 

ir ttnd tale grandezza^ per vpritk sono rari', ma 

quelli di tre o quaitrò piedi sono quasi comuni. Ló sarebbe- 
ro ben anche di- pih ; se si volesse lasciarli crescere , iperchò 
nel primo anno acquistano la lùnghezm di otto iti dieci' pol- 
lici , nel secondo di dodicf"' in quattordici , nel terzo di di- 
cioito o venti ed a qilesla età vèngono gen%ralmente mangiati. 

Tuui i pesci ed irrottili acquatici servono d’ alimento al 
luccio. Egli ne consuma una quantità immensa , per cui io 
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alcuui {taeù chiainalo \\eno peace-ìupo non conviene quin- 
di lasciarne di grossi negli fiagni , 'se nutrire vi si vogliono 
j carpioni^ le reine, le tinche, le anguille,' ec. fi pesce 
peisico si difende dai suoi attacchi col favore delle sue spine, 
con cui armate putta le sue alette dorsali e qualche altro 
pesce si ripara da esso con tali armi. Ha sua digestione è 
.d’ una rapidillr incredibile , di modo che le sue ’ stragi non 
sono mai interrotte , che per, .mancanza di vittime. 

Im'mensa sarebb# la moltiplicazione dei lucci , se le fre- 
>' ghe ed- i 'loro |9rodoUi del primo anno. preda non fossero, di 
molti altri pesci , e della maggior parte degli uccelli d'acqua; 
imperciocché in una femmina di grandezzit mezzana si con- 
tano 148,000 uova ; i grossi maggiano tavolta i piccoli della 
loro specie ; la . frega dura per i tre mesi della . primavera r 
•a quest'epoca quelli che si trovano negli stagni , cer- 
"Cano di uscirne , per deporre le loro nova nelle acque correa- 
.li , sui' vlciiy sassi ed^erbe.' Sono. essi allora tanto occup'ati 
della loro opecazione , e si avvicinano .tanto alle sponde , 

. che bene spesso 'prenderli si possono con la mano, come la 
mia pròpria esperienza me lo ha provato. , 

■ ■ ilo fatto di-gik os^eiyare, ch'era, nocivo ai proidolti de- 
gli stagni -il conservarvi' uno soverchia quantiik di lucci , e 
sapralluUo di lucci molto grassi ; vi sono dei , proprietari , 
die ricusano, perfino totalmente d,i fiietterne , se ne trovano 
però quasi sempre ; e ciò fa siipporre , 'che la frega vi pos- 
sa essere portata d'agli uccelli acquatici , .attaccala - alle toro 
zampe od al becco. Quando adottato verré in Francia il me- 
todo eccellente , praticato in' Germani^ per rammeudamento 
degli stagni , metodo consistente nel far passare successiva- 
.mente ed ogni , anno il pesce della stessa etk da uno stagno 
be^r altro', allora, soltanto si avrò la facoltà di conservare 
qmioti lucci e di quale grandezza occorrerà il conservare ; 
allora lungi daU’>essere nocivi., saraQuo utili , perchè man- 
. 'gerauno tuKi i prodotti 'dqi carpioni , dèlie reine , delle tin- 
-che , ec; , e tutta la fretti degli stagni , ove si trova il pe- 
sce più grosso ; prodotti , che consumando la sussistenza di 
questo gran pesce , lo impedlsconQ-d'ingrossarsi e d'ingrassarsi. 

La t;arne dei. lùcci varia in qualità , come quella di lut- 
.ti gli altri pe.sci , in ragione'della. loro età, del loro sesso , 
del tempo dell' anpb., in cui sono, presi , delle acque in cui 
vissero, ecl : in geaerale jMrò essa è'bia'nca , soda., sfoglia- 
la, ed' un huon’gusto. Essa conyjene molto agli stomachi 
''.deboli e cpuvalescènti ; perciò è ricercala dai- ricchi ; 

perciò la presa d' un luccio d' una certa grossezza è sempre uu 
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profitto imporlanic per lo pescatore ; perdi i proprietari di 
«tanni vicini alle citrh grandi speOulare devolio sulla loro 
vendita più che sopra <|uella dei carpioni ^ non suscettibili 
d’ essere trasportati tanto ' lontano. Del resto , i lucci presi 
nelle acque correnti sono sempre preferibili a quelli presi uelle 
acque stagnanti , e dai ghiotti devono essere pagali più cari. 

Le uova del' luccio si vuole , ch’eccitino la nausea , e 
che diventino un violento purgante per chi le mangia’ non- 
dimeno in Germania'se ne fa drd Gaviale-, ed entrare .si fartno 
poi 'anche queste uOVa con delle sardine in una pVeparozione 
alimentare detta nenia in Italia poi . consumati sono general- 
mente (Jal popolo. *• 

Nell’Jiurop’a settentrionale e nell’ Asia , ove abbondano 
i lucci , si suol farli diseccare e salare come il merluzzo j in 
altri'paesi .se ne consei-va fa carne pigiata e condita- con ci- 
polle , timo , pepe , sale , ed aceto , in vasi eswttamenle-chinsi. 

Per pigliare i lucci servono tutte le specie di roti ado- 
perate alm pesca d’ acqua dolce ; pigliare si possono anche 
con la fiociuj , d’estate in tempo di notte al lume' della 
luna o delle fiactSole, d’inverno in tempo di giorno facendo 
dei buchi nel ghiaccio. Si attaccano anche alla linea , soprat- 
tutto quando per esca vi trovano un -g^hiozzo vivo. Se 'ne 
trovano frequentemente anche nelle negosse e nelle nasse : 
ma in questo ultimo caso la sua presenza diventa spesso una 
perdila per*Io pescatore , perchè la sua prigionia nongl’iiri- 
pe^disce di mangiare tatto ciò' che vi si tro^a , o che vi "deve 
entrare. (B.') 

LUCE. Molti si credono abilitati a dire ciò che sia la 
luce 5 eppure non fu possibile ancora di definirla di' una ma- 
niera soddisfacente,, quazilunque scritti se ne siano volu- 
mi senza minierò per ispiegare. la sua natura. Noi dunque ne 
godiamo gli effetti senza conoscerne la causa. 

Gli effetti della luce possono essere divisi in due. classi 
ben distinte,: la sua azione fisica , e la sua azione chimica. 
Io tratterò, successivamente di questi effetti , quindi di quel- 
li non meno importanti , cb’ essa esercita sui vegetabili , ed 
anche sui minerali'. 

'Quando noi vediarrio la luce farsi sensibile per la 'pre- 
senza del sole, e sparire con esso, determinati ci troviamo 
a credere, eh’ essa emani immediatamente da quell’ astro } 
ma una candela accesa , un pezzo di legno infuocato danno 
luce aiich’yssi. Questa circostanza fece nascere 1’ opinio- 
ne , che la inee diffusa fosse nello spazio, ma che biso-^ 
goo avesse d’ essere messa io moto , per produrre in noi 
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quella sensazione , che ci fa vedere. 'L’opinione nonJimeno-,' 
olle stabilisce il sole Come origine della luce , prevale ; e 
quest’ opinione è ^quella , che da me sari adottata , tanto 
piu che corroborala essa venne ulijniainenie dalle osservazio^ 
ni importatiti d’ Hersclièl sulle macchie del sole. 

Qui non è il luogo , óye importi di sviluppare gli ef- 
fetti della luce sull’ occhio , effetti dr tanta meraviglia ed im- 
portanza ,, che costituiscono la visione senza i quali 1’ uo- 
■nii) e gji animali stenterebbero infìoita'nienie a sussistere, so- 
pra i quali riposa la più gran parie della loro intelligenza, 
ec.' èc. Chi Volesse conoscerli in tutta là coinpeteute loro esten- 
sione , ricorrere può alle opere degli anatomici e dg fìsici, 
^oiio 'molte relazioni la luce partecipa delle* proprietà della 
materia. 

Essa è divisibile , come lo prova il prisma , il*qua- 
le la decompone , 'separando il suo colore .bianca o piutto- 
sto diafano , in tre colori principali , che sono il rosso , il 
giallo , il turchino. Il nero è 1’ assorbimento , o 1’ assenza di 
filili I colorì,' Il bianco è la riflessione, o la rjunione di tul- 
li i cbloii. Con lo miscuglio dei raggi rossi, gialli e tupcbi-'" 
■III s inalano tulli i colon del ppisraa Col miscuglio delle 
Sostanze colorale in rosso, iii giallo, in turchino, in néro 
ed in bianco, si ottengonp tutte le gradazioni di colore-esi- 
stenti nella natura.' p'edi il vocabolo 'Coi-ore. . 

2 .° Essa è pesante , perchè cuugia di direzione', quan- 
do .si trova In p{ossimità di certi corpi , -e fa muovere ua 
ago collocato sopra un perno ai . raggi coiicentraii d' una leu- 
ite. Ciascuna anzi delle sue, inolecofe è d’ una gravità diffe- 
xente , poiché è cosa comprovata , che il raggio turchino è 
ipoito piu leggero del rosso. , 

. 3.” Essa è elastica , e senza dubbio il più elastico di 
lutti I corpi della snatura , ciò che si può sostenere cpn si- 
curezza , giacche essa si riflette esattamente solto 1’ angolo 
Stesso ,' Sotto il qualei essa ha colpito un corpo'j e la sua ri- 
flessione è quella , che propagandosi 6no’ al nostro occhio 
produce in nói la seusazìone della vista dei colpi. 

4-“ Essa si muove ìu linea retta , quando non trova o- 
st'acolì sul suo passaggio, 

3 Le esperienze del Newton troppo evidenti hanno meritato la gene- 
rale approvazione. Da queste sappiamo che il prisma analizzando la luce, 
la decompone in sette raggi , cioè rosso , arancio , giallo , vtrde , celeste, 
indaco, c violetto ;.i quali non solo possono ridursi alla- loi-O maggiore 
‘seinplicilà , ma ancora sono indccomponihili. ( Ofitim liieis.hih. Ili, nro- 
pos. a , Tlieor. h ', lib. I par. I , pinp. a , ezpcr. 6 , ec. ( Paci) ( Nolitt 
deh’ tdii. napoltt. ) 
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5.» Essa aitraversa corpi d’ una cena natura , e que- 
sti corpi sono quelli , che si cliianiano diafani o Irasparep- 
li, come r acqua , il vetro j ec. Se questi còrpi sono con- 
cavi o convessi, i raggi si ricurvaiio, si rifrangono , gi'di- 
sperdono , o si riuniscono ; ma questa refrazione non è la 
stessa nè in ciascuno di questi corpi , _ nè per ciascuno di 
questi raggi ; questa è la- base , sopra la quale è fondata la 
teorica della fabbricazione degli occhiali , dei telescopi , dei 
microscopi -, ec. ; questa è la base eziandio , sopra la quale 
è fondata quella della deco’m posizione della luce col mezzo 
del prisma , decomposizione , la quale non ha liidgo , come 
sopra llr detto , se non perchè ciascun raggio ha una poten- 
za refiangibile differente. 11 sole ci sembra rosso all’ orizzonte 
per lo solo motivo , che questo colore è quello , il quale si 
rifrange il meno , e può per conseguenza sormontare più fa- 
cilnienie gli ostacoli opposti uai vapori della terra al loro 
emergete. 11 cielo sembra costali temente turchino’, perchè i 
raggi turchini sono -i più facili a disperdersi. • 

.6.” Essa è strettamente • congiunta col calorico, per lo 
meno nei raggi solari ^ pome profato viene dal fenomeno 
degli specchi concavi , o della lente , o dall’ osservazione 
dei suoi effetti .sopra i corpi, che ne assorbono il più, co- 
me sono per esenqito i corpi neri , i quali sì risc.aldano mol- 
to più degli altri, quando sono esposti al sole. Si stabilisce 
essa nei corpi in natura di calore ; ogni sorta però di corpo 
ha a tal riguardo una capacitò diffe(eiite. Sopra questo fat- 
to è fonduta la pratica aigraria delle Alte-Alpi , ove sì spar- 
gono delle- terre nere sulla neve , per farlà squagliare più 
presto, e quella di alcuni giardiniere, ì<|ualì -dipingono i 
loro muri in ne-io , per ottenere una più sollecita matura- 
zione dei frutti di quegli alberi, che vi souo collocali a spal- 
liera. 

Io dovrei entrare qui forse in alcune spiegazioni siiirini-- 
inenso calore , che si ottiene dal solo effetto dei raggi del 
sole riuniti lu un punto col mozzo di specchi cotieavi , o 
d’ lina lente di gran diametro ^ .calore, tale , che quello dei 
nostri più ardenti fornelir da fucina non pnò ' essergli para- 
gonato. Si sa , che la lente di sei piédi , la quale si vedeva 
anni fa nel giardino dell’ Infante a Parigi , bruciava il dia- 
mante , evaporizzava 1’ oro in alcuni secondi , e che l’ im- 
possibilita di trovare materie .capaci di resistere alla fusione, 
pose ostacolo all’ esecuzione dei progetti d’ esperienza , che 
avevano indotto a costruirla. 

Tutti i raggi solari non offrono la medesima quanlilk 
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«li cnlori6o.: i rossi sono -quelli , cbe ne contengono di pih; 
Laonde una serrh veiraia in rosso sarebbe superiore di mol- 
lo ad una sena venata in bian'co, per' tulli i casi ove op- 
poi’luiio fosse un aito grado di calore, come per fare. delle 
Erbate sforzale, per provocare la germinazione dei- vecchi 
semi , o dì quelli provenienti dai paesi caldi ,• ec. - ‘ 

'Vi sono dei corpi , che sembrano avere una ifuce pro- 
pria senza calore sensibile 5 tali -sonò le materie • Animali e 
vegetali, che si marciscono, certi ioseiH, molli vermi mari- 
ni. .Quasi tutti i corpi possono diventare più caldi , . senza 
perciò diventare luminosi ;■ da ciò non si deve .però.conchiu- 
dere, che il caloriOo possa esserè separalo dalla luce ; im- 
perciocché le materie auimali e vegetali s' iiifianimano alle 
volle spontaneamente , ed una mazza di ferrò rovente, che 
cèssa di sembrar rossa al sole, torna ad apparir tale, se 
trasportata viene uefl’ oscurità : attribuire quindi si devono 
ì nostri errori su tale argomento il più delle volle all’ im- 
perfezione dei nostri organi.*^ , ' 

t La luce si propaga per tutti i versi. La più picco- 
la sciiilillu vibra dunque * raggi luminosi; ma •siccome que- 
sti raggi divergono còniinuamenie , if loro splendore cosi'; 
ch'era il risultalo della loro riunione , s' indebolisce per la 
loro dh-^ersioue. Più ri àllontauiamo-da una candela accesft 
,e meno siamo illuminali: nou-la vediamo più per esempio 
alla distanza d’ una lega , e forse anche meno ; lo stesso 
principio. è quello , per cui succede , che anche in pieno 
giorno quante più ci allontaniamo da un oggetto qualunque, 
tanto meno Io distinguiatqo. La grandezza del sole , e. la sua 
poca disianza dalla terra, paragonata con quella delle stelle' 
hsse. , fche sono allreltiiuli soli , rende questo effetto per noi 
poco sensibile ; ma lo sperimentiamo poi mollo per quegli 
astri che come la luna non ci mandano " che una luce ri- 
flessa senza splendore e, senza calore. 

, .La rapidità, con la 'quale la luce si trasfonde, fece cre- 
dere a taluno, cl^ la sua propagazione sìa istantanea; ma 
le ecclissi del sole hanno insegnato, ch’està impiega- otto mi- 
nuti e tredici secondi a- percorrere ì treniaquattro' milioni di 
leghe di dista'hza-.fra Ijuest’ astro e la terra. 

Una delle pruprielù della luce , che non bisogna dimen- 
ticarsi di qui iùdicare , a motivo della sua grande influenza, 
é la polente sua afhniiù con la maggior parte dei corpi, af- 
fluita tale , eh’ essa entra spesso per mollo -‘nella loro com- 
posizione , ed alcuni possono caricarsene , senza eh’ essa ‘vi 
sia combinata. La suq affinilk con 1’ ossigeno e con le A>- 
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stanze iofiaMmabili , Iia soprattutto effetti pstervabilissimi , 
come si dira in appresso. 

1 fisici antichi credevano , che i corpi’ fossero colorati 
da loro stessi ; ma m oggi , che 1’ osservazione ci ha inse- 
gnato , come cangiare essi possono il loro colore istanlanen- 
mente , modificanilo. chimicainenle -la disposizione dei loro 
principii ; che gli auiniaii i vegetabili , i minerali passano 
per tutti i colon col mezzo d’ una .modificazione ( spesso 
poco sensibile sotto altre relazioni ) delle materie, ch'eutra- 
no nella loro composizione 5 la colorazione non viene più 
attribuita che alia-facohli posseduta datale o tale, oggetto di 
riflettere i raggi rossi , i raggi gialli, i raggi' turchini , od 
anche nesso 1} raggio (il neio Il bianco , come fu di gi^ 
detto , è la riunione di tutti i ràggi riflessi. ‘ . 

L'azione chimica della luce sugli animali non è stata 
ancora studiata basianleineqte , perchè io possa lungamente 
dissertare sopra di essa ; i|ues(' azione è' nondnneiio permanen- 
te. Non v'ha dubbio', che ‘-<]uejlà-i quali sono esposti al so- 
le , non siano più forti , meno spesy) anuualati , ndn diano 
produzioni ' .d' una natura inìglioie di (|uelji , che vivo- 
vono all’ ombra ; inr]ierciocchè quanto all' oscurità perfetta, 
si sa , che nessuno di quegli animali, per i ijuali l'uomo 
pfendé interesse, non vi- restano costantemente. Questa sola 
osservazione L'asta per saper apprezzare al suo giusto valord 
1' opinione di coloro, i quali pretetidonb essere vantaggioso 
l'allevate i bestiami nella scuderia, lo lio, bevuto del lat- 
te di vacche, ho mangialo uova di galline, ritenute cesi 
chiuse senza esercizio ,e senza luce , éd Ilo potuto con tarili 
allri'giudicare dell' ìnferiorilìi <lel loro sapore. ’I- cenigli do- 
mestici tanto sono migliori , quanto sono lasciati più in li- 
bertà di godere (fei benefizi’ dellà luce*; ciò autorizza a ris- 
guàrdare la luce come uno degli è)enienlì del.la maggiore sa- 
pidiià degli animali salvaìic;. Chi- può dubitare , che questa 
causa medesima non sia quella- della debolezza di leinpera- 
meiilo degli abitanti delle città , e di tanti opei ai soprattutto, 
che dalla necessità d| guadagnare' il loro pane rirc'iiuli Sono 
per tuttala settimana in camere oscure, ove l'aria è podiis- 
simo riuova la ? Il solo caso , in cui riconosciuta sia l'utilità 
di mettere gli animali dcmeslici in nn luogo oscùro, si è quello, 
quando occorre ingrassarli ; e tutti poi sanno , che I' eccesso 
della grassezza è una vera malattia in alcuni animali , co- 
me pur esempio nel móiilone , seguila quasi sempre della 
morte. 

Dobbiamo a Scnticbier molti ed importanti lavori sul. 
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la lu<;e ’ considerala come agen|e. sui vcgelabiii. Eccone l'e> 
strallo. • 

È cosa fuori d' ogni dubbio , che la luce colora i ve- 
getabili', giacche quelli , che, allevati vengpno ìu un luogo 
oscuro , quelli che $' inviluppano in niaterie opache, >1 cen- 
tro di 'quelli che formano palla , o dei, quali si legano assie- 
rae le foglie esteriori , diventano bianchi, f^edi il vocabolo 
TlSipHE2ZA. ' 

Il parenchima è Ija sède della tisichezza , e ciò' proba- 
bilmente per essere esso della natura delle resine', le quali 
b'aoob potentissima attrazione per la luce. 

.L’ iiitlueuza dello lucè sulle piante rjlarda.il loro cresci*- 
mento , aumenta, il loro vigore , assicura la loro fecondità , 
dà sapore a tutte le loro parti. Qual è quei; coltivato-' 
re, che le mille volte all'anno testimonio non sia dei fatti, 
che ciò provano ?' Agisce essa anche perfino Sulle radici , ma 
d’ una maniera indiretta , dando cioè ^aggjore ampiezza ai 
rsmi j e qui ricordarsi bisogna , che vi ha sempre una rela- 
zione necessaria tra il numero e la forza delle radici { ed il 
numero e la forza dei 'rami. 

La luce favorisce il succìamento e la traspirazione delle 
piante , e «iò con lo stimolare probabìlmepie i loro organi^ 
mentre un gran, nomerò di feoomeni ^rova , ebe'ìu questo ca- 
so essa agisce priucipal mente come stimolante. 

Chi non sa , ohe le piante cercano la luce ? Chi non 
ba le mille volte osservato, che le piante .ritenute- in una 
camera dirigono la loro cima verso la finestra ; che i rami 
delle spalliere 'si ailonlahauo dai muri : che le froude degli 
alberi delle -foreste sono più , forti dal lato più rado , che dal 
lato più follo ? ' ■ , * 

Tessier ■ ha fatto sopra questo soggetfo dell’ esperienze 
mollo curiose , che si possono vedere nelle Memorie del- 
r Accademia delle scienze per l'anno ij83. - Ne conchiude 
egK ché r indinazioue dei fachì , iu tal caso , sta.in ragione 
della loro giovenlù , della loro distanza dalla luce, del colo- 
re dei corpi collocati innanzf ad essi , della maggiore o,,rai- 
nore facilità degli steli per uscire dalla terra. 

Uno dei più importaulT effetti della luc^ sulle piante è 
cerlameute quello di trarne il gaz ossigeno , decomponendo 
r acido carbonico. Al vocabolo Ossigeno sviluppata si tro- 
I va là teorica di questi effetti , ove indicate anche vengono 
alcune delie loro conseguenze j a quello rimetto quindi il 
lettore. 

Tutti, questi risuhai-i provano , che le piauté devono 
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sempre godere nelle' arnncere , negli sianzooi dei beiiefizii 
(Iella luce ; che anche (quelle , le quali amano 1’ ombra , 
non devono essere troppo ombreggiate ; che in tutte le se- 
mine , in tutte le piantagioni 'conviene che lo spazio tra ì 
piedi sia tale , da non permettere , che si privino recìpro- 
camente delle influenze della luce'; e noi perdiamo forse 
ogni anno- cento milioni (fi volle più prodotti agricoli perla 
sciagurata abitudine di seminare e piantare troppo fìtto, che 
per la riunione di tulli i flagelli , che gravitano sull’ agri- 
coltura. 

Gli amici quindi del proprio paese non devono mai ces- 
sare di' gridare : non temete di risparmiare la vostra semen- 
za , di spazieggiare i vostri legumi, i vostri alberi, ec. 
in j>roj)orzioue della grandezza , alla quale devono perveni- 
re , aflìncbè i coltivatori penetrati restino di questa impor- 
tante verità , e vi si eoiiformnio nella loro pratica. 

Ma la luce , tanto necessaria Alla vita (Ielle piante, non 
lo è egualmente alla germinazione dei semi. Dalle sperienze 
di Seiinebier, d’ Ingenhouze , e di Teod. di Saussure risulta, 
che trarre si possa vantaggio dal ritenere le semine al- 
r oscuro. L’esperienza insegnò già da lungo tempo ai giar- 
dinieri ({uesto latto, per cui anche amano di spargere in pre- 
ferenza all’’ esposizione di tramontana molte sorte di semi , co- 
prono quelli che collocali da essi fiiroqo a mezzogiorno , 
durante i) gtan calore del giorno , con pagliacci , con tele, 
con graticci , ec. 

Un eccesso di luce nuoce alle piante , se esposte vi 
vengono dopo di averle levale d.-»H' arancera , dallo stanzo- 
ne , dalla sena , ec. ; e perciò conviene , o scegliere un 
tempo coperto , per fare I’. operazione della loro e.sposizione, 
o collocarla airoinbru. 

» Nell’ oscmitù , cangiando h" piante in acido carhonico 
più d’ aria che non ne possono di^efire , ne rigettaim una 
gran quantità , e rendono tanto meno propria alla respira- 
zione !’ aria , con la quale si trovano in enntatto. 

» Nella chiarezza del giorno al contrario assorbono esse 
con 1’ aria dell' atnio.sfera una (|iiantil'a .sì grande di calo- 
rico, somminisliala dal sole, ohe non pulendolo digerire 
per intero, ne rigettano ilsuperfluo , il (piale combinalo 
Coll’ ossigeno forma il gaz ossigeno, che renduto viene allora 
da eSsè in (unta abbonclanza i>. Ingenhouze , Annali d’agri- 
coltura , Tom. VI. 

lu. generale , gii efleili della luce sulle piante si confon- 
dono' in tanti e tanti casi con (|uelli del calóre , con quelli 
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dtU' aria , ec. che dilEeile si rende il distinguerli ; per-con- 
aegiienza io mi fermo (pii , e mi riservo negli arli(;;oli , ove 
vi sar6 condotto dal soggetto, di didonderiiii inaggiormente 
sopra ciò , che li couccrue. Vedi U vocabolo GitocRAfiÀ. 
AGRARIA. (B.) 

. LUCIA ( LEGNO DI SANTA )'. Nome volgare del 
CiitiEGio Mahalvb. (jueslo vocabolo., 

LUGLIATICA. Varietà d’uva ,.che5Ì coltiva di pre- 
ferenza a pergolato nei .giardini dei contorni di Parigi , per 
essere gustosa ; matura facilmente , e si conservala lungo ; 
ve >1* ha di bianca , di rossa , e di moscata. La bianca , 
delta di Fontaiuebleau , che ha un chicco solo, è una sot- 
to-varietà ancora più stimata, (Art.' del suppUm.ì) 

LUGLIO. In cpiesto mese il sole arriva al termine del suo 
corso 4 , comincia di già a discendere , ma non è meno 
generoso nel dispensare il suo fuoco per cui appunto nella 
durata di questo- mese i c(>liivaturi hanno più che mai a te- 
mere la siccità. Necessarie sono quindi allora delle irrigazio- 
ni a quei prati, dai quali si bratua d' ottenere* uua seconda 
raccolta , e degli annaHìameuti a quei giardini , dai quali 
ricavare si vuole lutto ciò , ché possono essere capaci di 
produrre. , *■ 

I fìtiaiuoli fanno in questo mese coprire le loro vacche, 
tosare i loro agnelli ; vendono i loro montoni , ì loro po- 
ledri , i loro vitellrj tagliano le loro segale , i loro orzi , i 
loro frumenti , le loro avene ; seminano ancora delle rape, 
del frumentone per foraggio. . _ , 

I vignaiuoli danno la terza rivoltatura' alle viti. 

I giardiuici'i continuano a seminare le rape , i radicchi , 
le lattughe, gli spinaci, le cipolle,.! cavoli primaticci per 
r ultima st.agiotie ; iTpiantano la lattuga, la cicoria ^ il se- 
dano : sarchiano ed intraversano ali’ uupo le cipolle dei fio- 
ri , che strappale furiitio nel mese precedente ,' od al prin- 
cipio di qircsto , e che. si ripiautano a metà o verso la fine 
di questo stesso mese ; si rinvasauo le orecchie d'orso, i ga- 
rofani , ec. 

' Questo è il mese , in. cui si fanno quasi tutti grinnesti 
detti ad occhio chiuso. 

4 Quantunque il solstizio estivo avvcnga.,ncl di ai di giugno , if sole 
iionduneoo c qu.i.si .stazionario sul punto della sua massima elevazione dai 
là mese fino ai 39 dello stesso-, non* essendo le dillérenzc fra questi 
intervalli che di pochi seaiiidi , valotaliil! solamente negli usi astronomi- 
ri , ma di niuna importanza quasi nell' acrieoltura , siccome nclU pubbli- 
ca eeouoniia. (Cosi.) ( Noia dtH edit. uopi là.) 
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Si continuano ancora in questo mese la sfampanatnra , 
c la palificazione degli alberi fruttiferi ; e si levano a que- 
sti alberi stessi, i frutti mal cresciuti , o soprabbondaoti. 

Non si deve trascurare la ricercò delle tnmache e delle 
chiocciole : fare. si deve una guerra inMancabìle ai ghiri , ai 
topi cainpagnuoli , alle talpe, ec. 1 . 

/ Nel corso- di questo mese cominciano a diventare 'co- 
muni i frutti d'estate; pensare quindi conviene a coglierli, 
ed a trarne il miglior.-pnrtito possibile. - 

Questo mese è- queHo delle tempeste, che portano, spes- 
so perdite assai gramii ai coltivatori. (B.) 

LUMACA , 'LUMACONE , Limax, Genere di verme 
mollusco nudo , che si trova abbondantemente nei boschi , 
nei campi , nei giardini , che vive di vegetabili , e che re- 
ca talvolta danni considecabìli ai coltivatori. 

L' organizzazione ddlle -lumache , tolto il guscio , diffe- 
risce pòco da quella-delle Eliche , alle'.qiiali dato viene spes-- 
so il loro nome j e specialmente quello di lumacone. Si nu- 
trono esse , s’ accoppiano , si sgravano> come quelle. Al vo- 
cabolo Elica rimetto io'dunqne il lettore, perchè noti 
tutto ciò , <che su tale- argomento è necessario di sapere adi 
y un coltivatore , e mi riservo qui di parlare dei mezzi della 
sua distruzione. ^ • 

Le lumache mangiano quasi tutte le piante coltivata dal- , 
r uomo quasi lutti i frutti da lui preferiti. Nelle semine 
principalmente è , dove esercitano le maggiori stragi , per- 
chè atrmio meglio 1’ erbe tenere , ^er cui ogni colpo del loro 
dente porta la perdila d' un piede. In certi distretti ed in 
certe annate esse sono un vero flagello*. 

Seguire si possono le luraeche sulla traccia argentea , 
che lascia sul loro passaggio quella materia glutinosa la 
quale tramandata viene continuamente dai loro corpi , ed a 
andarle cosi ad attaccare fino nei loro asili. Si ricovrano es- ' 
se durante il giorno sotto le foglie secclie , sotto i sassi, nei 
buchi dei .muri , Ira le siepi , ec. , e non n' escono che nel ' 
tempo di notte , o quando piove.' Alla sera dunque, alla 
inattiua -, ed in tempo di pioggia bisogna far loro la caccia 
per ucciderle , 0 per darle al pollame od ai porci , che ne 
sono ghiottissimi. Procurare adesse si possono anche dei mezzi - 
di ritiro , posando sulla terra delle tavole inclinate da un 
lato , sotto le quali, vanno a ritirarsi e sotto le quali-rac- 
colte stiacciarle indi si possono ogpi màtlina. Per ìmpei^ire , 
che non arrivino a dar l’assalto ad' una sèmiiia , basterò lo 
spargervi intorno della sabbia fina , della calce , della cene- 
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re . nienlre sentile appenii queste materie , che s’ impastano 
eoi' loro glutine , e delle quali non possono liberarsi che a 
stento , ritornano tosto indietro ; ma conviene , che queste 
materie siano sempre polverulenti e secche. 

Le lumache hanno nelle campagne un gran numero di 
' nemici ; ma cene annate sono ad ^sse tanto favorevoli , che 
tutti i loro nemici non bastano per distruggerle. Mangiano 
esse il frumento , il colza , il ravizzone, di mano in mano 
che vanno spuntando , la scorza dei giovani piantemi d’uiia 
piantonaia , ec. , cd annientano così la speranza d’ una rac- 
colta. In questo caso il miglior rimedio d'adoperarsi è una 
mandra di gallinacci. Io le vidi sparire in pochi giorni da 
un podere , che ir’ era infestato , percliè il suo proprietario 
acquistalo aveva a tale oggetto una quanlilà grande di gal- 
linacci. Anche le galline e le anitre presl-'-r possono lo. stesso 
servigio, ma piu diilicilnfente si- lasciano queste condurre. 

■Del resto , è cosa ben rara , che le lumache ( voglio'dire le 
giovani , perchè le veccirie non sono mai numerose ) siano 
comuni due anni di seguilo. Dn’ estate asciutta e calda, iiu 
inverno assai freddo sono ad esse egualmente funesti , ed al- 
lora ne muoiono a milioni. Anche un inverno troppo dolce 
non è ad esse |nìi vantaggioso , perchè allora escono dai loro 
asili , e danivo campo ai cosvi , come i più pericolosi di 
lutti i loro nemioi , di sterminarle. . 

Nessuno mangia le lumache , quantunque non siano me- 
,no buone delle elicile, come ne feci l’esperienza; ma si 
.adoperano per fare dei brrtdi rinfrescanti e pettorali. 

Le specie più cornimi sono : • • • 

La Lumaca nera*, eh' è nera e zigrinata. 

La Lumaca -rossa, ch’è rossa, e rossagiiola superiormente. 

La Lumaca ccjvkbi.na , eh’ è tutta grigia , ovvero gri- 
gia. con delle macchie nere. ' 

La Lumaca agreste , ch’è biancastra eoo le corna ne- 
re. Qiiesi'ullima fa 'più strage nei campi di tutte le altre. (B. ) 
LTJN.\. L’influenza di quest’astro sulle vicissitudini del 
tempo è perdio meno mollo dubbiosa , malgrado 1’ opinione 
generalmente a tal .proposito propagata nelle campagne , e 
malgrado i sistemi di alcuni dotu , i quali hanno voluto 
provarla con l’osservazione dei fatti : ecco c^iò , ch’io vo- 
glio tentare di far vedere in quest’ ailicoloi I 

, Le diverse meieoie prodotte nell’ atmosfera risultano irt | 
generale dalle Arariazioni di tempera hi ra dell’aria e dei suoi 
movimenti , che sono le cause e le conseguenze di quei caii- 
giaincnii , a cui soggette v-tmio la sua .densità, clesuecom- 




Digitized by Google 


JiJSl 



LUtI 


ùinazioiii coti if vapori acquosi. PercLè la lima coiiuoira 
alla produzione di queste meteore , converrebbe duuijuc , 
cli’essu cangiasse la temperatura dell’ aria , o che le impri- 
messe uu inovùiieiito. Esperienze dirette provaat^, che il 
primo di questi eletti non potreblie avere mai lui^go -, im- 
perciocché i raggi della luna piena , riuniti nel centro d'un 
grande specchio concavo , capaci non furono di farò sensi- 
bilmente ascendere, un termometro collocato in quel eentro. 
llispeltivainenle poi ai movimenti dell’ aria dovuti all' azione 
della luna , analoghi esser devoni) .questi a quelli deU'Ocea 
no nelle maree , sempre però con le diiTcnenze dipendeuti 
dall’ elasticità dell’. aria , e dal suo noce di detAilà in con. 
fronto dell'acqua. Calcolamlo..$ii qi!rA9 piede ciiii I’ analisi 
matematica le maree dell’ atmosfera , il sig. Laplace si é assi- 
curato , ch’esse pioJucoiio appena una mezza linea di ya- 
rituioDO Sull'altezza del mercurio nel barometro , e sono quin- 
di ben lontane dal promuovere quei grandi caiigiameuti , ai 
quali va quest’ altezza soggetta nel corso dell’ anno. 

Attribuire converrebbe dunque alla luna un’ azione del 
tutto particolare sopra qualche oggetto non gravitante , il di 
coi efiètto diretto non fosse conosciuto , o misurato essere 
non potesse da nessuno dei nostri strmneqli , com’ è il flui- 
do elettrico per esempio , per istabilirc una Corrispoudeuza 
tra f movimenti della luna ed i grandi movimenti dell’utmo- 
sfera t ma prima ancora di credersi abilitati a presentare con 
qualche apparenza dì ragione una simile ipotesi , dimostrare 
si dovrebbe con un gran numero di osservazioni .bene scelte 
e bene discusse l’esistenza negli ultimi di questi movimenti 
di periodi conformi a quelli , die sono ben conosciuti negli 
altri t e ciò è appunto,, quanto tentarono di fare, parecchi 
dotti', fra gli altri il lìsico di l’adova, sigi Toaldo: ma per 
procedere con ordine in que.-ta ricerca , classificare b sogna 
cjuoi fenomeni astronomici , dei quali si cerca di dclérinina- 
re rinilaenza. Gli uni , come sono le fasi , si riferiscono al- 
la posizione retaliva della luna e del soie ; gli altri , come 
il passaggio della luna per Io suo apogeo , per lo suo peri- 
geo , pi-r lo suo nodo , i suoi caugiumcnti di posizione in re- 
lazione coir equatore , souo particularineiite dipetidenli dalla 
rivoluzione della luna intorno alla terra. Se nel rilevare i 
caiigi.-iiiienti di Icnipo non si perviene a, distinguere la natu- 
ra di quelli , che corrispondono a ciascuno di (|uei fenome- 
ni in |iai'iicolare , nulla si può conebiadere dalla coinciden- 
za generale , che iuaontrare per avventura sì- potrebbe fra 
il maggior nuin<.>ro dei cangiaiiK-nti di tempo ed alcuni dì 
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quei fenomeni. Di fatto , nello «pazio di ventiuoye giorni , 
che comprende la rivoluzione della lima telati va iiienie al- 
1' equinozio . e relativamente al sole, quailru fasi della lu- 
na vi si auocedono ueeessariauieute , uu paMaggiò per f apo- 
geo, ed uno per lo perigeo, due pt-r 1' equatore^ due epifciie 
nelle quali essa cessa di allontanarsi da questo circolo per uv- 
vicinarvisi , e che si chiamano lunislizi ‘ ora se- si riguarda- 
no come apparlcueuli a ciascuna di queste dieci- epoche i 
cangiamenti che possono aver luogo 10 nel -giorno innanzi 
o iiel-'glorno dopo , si troverà che i punti lunari abbracce- 
ranno più di venti giorni nel mese ; non si ha dunque bi- 
sogno d’ una causa par^olare per fare accadere 1 cangia- 
menti di tempo più.sjfmo’in questi venti giorni , ohe nei 
rimanenti altri dieci.- Volendosi poi limitare alle sole fusi 
della luna , come fare ordinariamente si suole dai villici , 
applicandone l’ influenza al giorno che te precede', ed al gior- 
no cite le segue , non si perverrebbe che ad |ib1>iacciare 
dodici giorni soli del mese , escludendoix un numero assai 
maggiore , in cui si succedono spessissimo Cangiamenti di 
tempo tanto importanti. Laonde , fùitauio che una lunga 
serie ^^osservazioni non. avrà provato , che questi caiigla- 
menti^i distribuisoono con 'precisio'ne sull’ epoche dei’ punti 
danari , conforinemenlc alla loro iia tura;', .ed a quella di que- 
sti punti , nulla si potrà sostenere a Sermutivaiueule' saH’ in- 
fluenza dèlia lima nel fenomeni meteorologici , e . le ragioni 
addotte per rivocarla indubbio, conliuuerunno'à sussìstere in 
ttitta la loro forza. ( L. C..) » • • - , ' ’ ' 

LUNAUIA , Lunaria. Genere dì piante della tetradi- 
namia siliculosa ^ é della fainriglia della "crocilere , che com- 
prende due sole Specie , le quali coltivate vengono assai di 
frequente nei giardini di lusso , qùantuii(|ue altro merito es- 
se' non abbiano che lis singolare apparenza del fermaglio del- 
le loro silicule, • • ~ 

' Le lunarie hanno le Toglie alterne , '"cuoriformi ; denta- 
le , ed i fiori violacei o bianchi , o screziati <di questi due 
colori , e di'-posii in pannocchie terminali. L’ una , la Lti- 
tvARU Rediviva , Linn. , WilJd. , è vivace, alla due pie- 
di , pelosa ; tutte le sue foglie -sono picciolate ’ , e le sue'' 
siliciili bislunghe -, I’ altra , la Lunaria annua , è aiiriiia o 
biennale ; ha gli steli alti tre piedi , lisci J le foglie superiori 
gessili; le silicule quasi orbicolari. Tutte e due sono origi- 

5 Peraltro il Persoon fa osservare essere qaesle foglie tutte sessi li. 
Synop, Plani. Voi. 2. p. 19^. (Pad.) ( Nota delT edit. iiapolU.) .■ 
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Tiarie delle parli meridionali dell’ l'-uropa , e fioriicono all» 
mela della primavera , nel second' anno delia loro semina , 
tulle e due liamio, la custodia delle loro silicule d’ un rato 
ai'i^enieo brillantissimo. La seconda è grande più della pri- 
ma in tulle le sue, parli , ed è noliivala di prefereifta : vie- 
ne cLiainata volgannenie erba argent na erba luna. Si cre- 
ile , che le sue senrenze siano incisive e- diuretiche , le sue 
foglie sono acri , e riscaldanti ; lè sue radici si nijingiauo 
ia insalata conile i rapoiiioli.^ Riprodurla si suole dai suoi 
semi , che dare si devono alla lena appena inaliiri ; ha bi- 
sogno d’ mi buon terreno , ma asciulio e caldo. I suoi bac- 
celli soni) meno' bianchi nei terreni umidi ej ' ombreggio ti. 
Le sue pannocchie si tagliano tosto che maturi ne sono i 
semi , e si conservano nelle stanze per godere in inverno del 
lucido brillante dei loro baccelli. ( Ù- ) 

lunatico. Ripete . la sua originè questo vocabolo da 
quel pregiudizio , il (|uale fecé cretlere per lungo lempi^ , 
che la luna , nel suo declinare , iniluìsse sul carattere degli 
animali , e sopra varie malattie a cui vanno essi soggetti. 

Se un cavallo , facile ordujariameiue a guidarsi , diven- 
ta ribelle ài morso , tira calci al sentire la sferza , oppure 
è alla sferza insensibile iu certe circostanze , pauroso si mo- 
stra in tm tempo p ù che iu au altio , ec. j quel cavallo 
detto vieue lunalico^i 

Vi è una specie di Flussione ( vedi questo vocabolo ), 
cbe aggrava periodicamente gli occhi dei cavalli., ed a que- 
sta fu apjilicalo h) stesso epilelà di Jlttsfione lunatica. 

L’opinione relativa all’ iiiflueliza della luna non è at- 
tualmente tanlp generale nelle campagne, v|uanlo lo era al- 
tre volle; ma nondiméno vi regna ancora. Vedi il vocabo- 
lo Luna. ( B. ) 

I UBA} ,a LUPTA. Così si cbiamJno certe protuberanze 
coperte di scorza, che fi formano "sugli steli, o sui rami degli 
alberi. Sono questo aUreltantU vere esostosi, die riconoscono 
differonti cause, quasi tutte a noi sconosciute. 

Io*" voglio prima copiare Dubamel , e pòi parlare di al- 
cune altre sorte di lupie , da esso non ricordato. 

; » Si scorgono alle volte sovra grandi alberi certi tu- 
mori gi;os5l<’ che coperti sono di scorza <»me il resto del- 
r albero ; ma (|iianiIo se iie esamina 1’ interno , formali si 
trovano d’ un legnO durissimo, le di cui fibre hanno delle 
bizzarrissime direzioni. Queste escrescenze legnose cangiano- 
la ilirezioue regolare dello fibre della scorza , che le ricopre, 
e provouieuti non sembrano clic da uno sviluppo della parte 
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legnosa , eCTelluato più' -%bbo1u]antemcn(a in ([uelli che in al- 
tri siti. Noi non abbiamo potuto scoprire quale esser possa 
la causa di q<iesio accidente, quantunque^, inutilmente tenta- 
to abbiamo diversi mezzi per occasionare arlifizialmente tu- 
mori simili. Del resto, quest’ accidente non porta verun dan- 
no all’ albero , ed il legno, che. si trova sotto questo specie 
d’ esostosi \ Cvper lo più di buona (|ualii'a. 

» Si'>osservano anche più fi equénteraelite rielle esostosi 
d' un’ altra specie ; questi accidenti , in vece di formare una 
grossezza , da potersi paragonare ad una lupa , producono 
delle pniluberanze , die seguono la direzione del tronco iu 
tutta la sua lunghezza , e che sdgùrano la sua forma. Mi 
avvenne talvolta di vedere j.cb'e l».,più gran parte degli al- 
beri d’ un viale* gravata era da questo difetto j e siccome 
questa tumefazione si trovava essere coMocala dallo sl'esso 
lato di tutti gli alberi di quel viale , cosi vi ha luogo a pre- 
sumere , ch'elsa fosse s^ata prodotta da^una causa coirtuue 
a*tutti. Potrebbe essere^stato questo |WiO 1’ efielto ‘d’ un 
vivo colpo di sole, o dnua. forte gehu.^ che alterato .avessi 
gli stmti Jegiiusi di nuova formazione ,. e lo sforzo che 
l’albero può aver'falto per riparare qiiest’ alterazione, avrà 
occasioSito la protubei^za locale , di cui qui si tratta. Io 
esaminai r interno di aV^ni di questi alberi , e trovai negli 
strati' legnosi difetti tali che mi confermarono nei sospetto 
delle cause ora da me indicate. Io stesso promossi la pro- 
duzione di esostosi quasi consimili facendo' con la punta 
d' una roiichetta delle incisioni longitudinali, che attraver- 
savano tutta la grossezza della scorza , e che penetravano 
nu poèo nel legno >>. 

'I^^'ltpiegazibne , che d'a Duhamel di questq seconda spe- 
cie d’ esunosi , avrebbe dovuto metterlo sulla via pei' rico- 
noscere la causa d’uira parte di quelle ,• di cui aveva ili già 
parlato. Di fatto ,> nell' uno e nell’ altro caso questa è veC 
ramente un’ espausij;^ie di sugo casttbàu dall’ indebolimento 
della scorza , ovvero^juM ferita. MClraHlt'' delle lupe sugli 
alberi delle .foreste ., -«ppliorq ,fre'qùenM sopra quelli delle vie 
])ubbliche , dei pastfÉ^gj , ed altri luoghi più popolati , an- 
nunziano , die r uomo influisce molto in certi casi sulla 
loro formazione. Per me pou esiste più dubbio , dopo pa- 
recchie osservazioni che mi sono pj^oprie , eh’ esse prodotte 
esser possono da violenze esterne, uou già però da ogni ma- 
niera di violenza. Formare si deve d’altronde questo giudi- 
zio ,,. osservando che ijiiasi tulle le lupe di tali albini delle 
vie pubbliche od altri luoghi , ove sono esposti ad essere 
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co'piii dalle « veiiure , si trovano nella massima loro, pane 
nella pane inferiore di questi, alberi. 

Considerare' dunque conviene queste specie di lupe co- 
me altreltaiLti cercini d’ una natura partifSolare , ed assai 
circoscritte. Ve ne- sono di tutte le forme , e di tulle le 
grandezze. •- , • •' ' ■ ' 

Si vede spessissimo nna lupa al punto, ove callocato 
venfie un' innesto , perche ivi si forma un cercine , sia a 
motivo della maggior debolezza dell’ albero innestalo , o del 
soggetto , sia per qualcfaré altra causa di perturbozione' nel 
luuviineuto ^lel sugo. ' - 

Esiste anche uu’ altra specie di lupa molto diii'ct'ent^ <la 
rpiclle , di cui abbiamo parlato ^ che si trova frequentt^nen te 
con esse o senza esse sugli alberi soggetti ad èssere mutilali, 
e questo è il risultalo del ripetuto taglio dei giovani rami. 
Gli olmi, gli aceri , i salci , ec. , che si riiuoodano ogni on- 
no , ovvero ogni secondo anno , per .avere delle foglie da 
foraggio o delle baccite.tte da riscaldare,; il forno, vanno 
molto soggetti a queste lupq : latti possono scorgerne, degli 
esempli, principul mente sopra i salci capitozzi, essendo esse 
prodotte dall’ accuinulazioné , e coprimento animo dei ‘moz- 
zichi. L’ irregolarità del loro créscimento è visibile nel loro 
interno, il quale è variato per l’intrecciatura delle Gbre le- 
gnose , e per la differènza della loro colorazione. Queste so- 
no quelle lupe , che sotto il nome di tozze tanto ricercate 
vengono dai tornitori e dagli stipettai , per fare delle .sca. 
iole, dei mobili , ed altri oggetlk di buon gusto.' Ftdi i 
vocaboli* Escbescewzk , Tozzo, Olmo, Acero, Bossolo, 
E HASSINO. * ' . , > ' 

' Le Galle sodo certe escrésoenze d- una natura partico- 
lare, come si può rilevare dairanicolo igtorno ad esae. Molle 
lupe devono la loro origine a ferite falle da iusettr, e per ès- 
(grne convinti, basta gettare uu colpo d’*occbio sopra, un ce- 
duo di pioppi esistente in.uu terreno . secco ; di fa^o si tro- 
veranno ivi dejUe lupe sui tronchi del pari che sui rami , 
ed unpftdi questi rami dell’ anno precedente inciso Cara ve- 
dere nna larva della Saperda UEL pioppo. Vedi questo vo- 
'cabolo. lo potrei aumentare di molto le citazioni di questo 
genere. '• , 

Celle malattie sono anche talvolta la causa di certe lu- 
pe 5 ma troppo poco conosciute sogio esse , perchè io mi ac- 
cinga a parlarne., . , ' 

Alcune piante parassite , e forse anche tutte le piante 
parassite , danno nascila a delle lupe temporarie o perma- 
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nemi. Se ne pup la prova nei gineprai , che infetlati 

«otio dai Giswosporakgi , ed in malte altre piante , che lo 
sono dalle Pocciwie. Ftdi ijnesU due vocaboli. 

La prudera 'oqn vuole quasi mai , ohe si cerchi di le- 
vare una lupia duna certa grossezra dal tronco d’uii albero, 
se si ama di. conservarlo , perchè la piajj.i vf si chiude dif- 
ficjhàeute , ^ppure si trasforma in vece in* un’ ulcera incura- 
bile 5 Se poi la lupia'si trov^sui rami, sarà meglio tarlare 
il ramo stesso, che levarue la lupia. Del resto, beu di rado 
succede, che le lupip nuocciano. molto ài crescimeirto degli al- 
beri , nemmeno di quelli che ne resìuuo assai ^^urali, anzi 
spgsso , e soprattutto nelU olmo , migliorano esse la qualità 
del lagno (II.) ’ , ^ ■ » 

-, LUPA. Specie di rete in forma d’imbuto, che viene 
assicurata nelle» acque poco profonde col mezzo di Ire per- 
tiche , due auteriorniente , e 1’ altra' alla' punta. Quando si 
vuoi pigliare il pesce già entrato nella hrpa , per essere sta- 
lo scaccialo dal syo ritiro col mezzo d un bollerò , si alzano 
improvvisamente le due prime di queste pertiche. (B.) 

LUPIA. Medicina vexibinabia. La lupia è-un tumore 
carnóso, formato da accumulo degli umori in una 
data non solo,. ma anche dal crescimento e dalla mol- 

tipliui^mue delle fibre e dei vasi della, stesser parte. 

La' lupia, che occupa il tessuto* adiposo, si chiama Li- 
poma;; quella , che dipende dall' ingorgamento delle glandu- 
Je, porla il nome di Scibro. ' • . . 

, La chirurgra veterinaria ci offre pareéchi spedienli per 
la guarigioiicrdi quesiu.s'iu'ta di tumóri , come souo la riso- 
iiizione ,, r estirpazione , la corrosione. 

: 'ih mezzo de Ua estirpazione seiirbra a mJi preferibile a, tulli 
gli altri, e si procede all’operazione nel modo seguente. Si 
agguanta la lupia a mano piena, per distaccarla quiinto“è più 
possibile dalla parte del corpo, cli'essa- qcqiipa, è con un gam- 
mautte si,là alla base tlej tumore una sezione circolare o semi- 
circolare ; si conliuda ad incidere fra la |reils e le parli vi- 
cine, fìnchc si riesce a sepatariiela 'iniieiamente , ed-a‘ slra'p- 
paila alel lutto. 

Leval<v>l tuinoie,. non resta più che una piaga larga e 

m 

, 6 G)l vucajiolo LdpU conosciuta.è pure in Terra, d’ Otranto una ma- 
Ksttia delle me, che consisle in iqia speeie di cangreua secca, quale, sì 
sviluppa, dalle luKclie toif l<è e.-po9(c non sono levili ad una favorevole lem- 
peraluea, e soprallulto quante volte suno rolpilc dal sole bianrando di U- 
liera vuilil azione, /^gguai la spiegazione che io, ne ho dato ’ in una Me- 
moria inserii;! nel, Giornale Enciclopedico di Napoli,, afuio' X.° di a.«ocia- 
zbu« , alla quale rimando il lettore. ( CosT. ) (IVdta dtlt tdit. napoliu) 
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piada , ptT govcruare la quale baslera I’ adoprnre tlelle «lop- 
ju; cardale , sosteuute a silo da cordoni parsali per l’orlo 
della pelle. Nell’ iudoiuani dell’ operaiioiie verrà governala 
1.1 piaga col digestivo animale , e cicatrizzala poi come una 
ulcera ordinaria, ytiU il vocabolo UncEnA. 

' Se in conseguenza dell’ estirpazione sopraggiunge -qual- 
che àccideiUe , come sarebbe 1’ emorragia , arrestate se ne 
potranno gl’ iuconveuieuli con la compressione , e con tulli 
gli altri mezzi indicali all’ articolo Emorragia. 

Quella lupiu, che si osserva spessissimo al gomito del ca- 
vallo , proviene dall’ uso di quest’ animale di coricarsi come 
vacca, di con'earsi cioè in modo che il suo gomito riposi sul 
tiiello d$l ferro interno ; la compressione-coutinuata del tuello 
sul goiriito vi fa crescere una lupia , che va ingrossandosi' .a 
peco a poco » s* curala non viene nei juoi priiicipii ' cou 
le frizioni risolutive d’ acqua niariiiata , e cou la ferratiiru 
corta, y^di il vocabolo Ferratura. 

Quelle lupie poi , che nascono al pettorale, e che i mar 
rescalchi di campagna riguatdauu assai male a yroposilO'per 
uu Awticowe ( l'tdi questo vocabolo ) , piendcrc non si de- 
vono che come un vero kisto , e trattarle all’ incirca come 
tale, yedi il vocabolo Risto. (R.) 

LUPINELLA , Iledysarum. Cenere di piante della dia- 
delfia decandria , e della famiglia delle leguminose , die 'con- 
tiene ciica cento’ cinquanta specie, quasi, luite^. ^ro^iise al 
nulriinenlo dei bestiami , e due delle quali diveiilaiio a tal 
Cile l' Oggetto d’ una coltivazione per noi sominameiiie im- 
portante. » 

I caratteri delle lupinelle sono : i." càlice a cinque di- 
visioni ; a.* corolla papilioiiacea a stendardo prolungato <t- 
cumiuato e riflesso , nd ale strette , a corona trasversalmen- 
te ollu.sa ; 3.° dieci slami , i di imi CIT seno riuniti in due 
mazzetti^ 4-'* un'ovaia superiore bislunga, termiiiata da 
uno stilo ricurvalo a lesina j 5.* utt guscio driltq^^ arlicóla- 
tu , contenente uii seme solo per ogni articolazione. 

Vi sono delle lupinelle a radici aiiniie, a radici vivaci, 
ed a steli frutescenti j. le une hanno le foglie scenqiie , le 
altre le h.imin alale; i loro Cori sono in generale disposti 
a spiga sulla cima di peduucoli ascellari o terminali ; alcune 
specie però offrono una disposizione dit,e’rsa. 

La Lupinella comuHe , Hedysarum onobrichis , è una 
pianta originaria, delle montagne culqjkree dell’ Europa me- 
dia e meridionale. Ha questa la radice vivace a fittone ; gli 
steli dritti, flessibili, alti da uuo io' due piedi ; le foglie al- 
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teriM; , pennate , accompagnate da stipale , composte di no- 
ve fino a tredici foglioliiie cuneiformi e lisce \ i fiori rossa- 
stri, siriafi , disposti, ili lesta spiriforme all’ eslretnitk di lun- 
ghi pediinco'li ascellari ^ i gusci monospermi , e lutti arric- 
ciati di punta. 

E da osservarsi , che il nome di lupinella applicato vie- 
ne in alcuni paesi all’ Erbs-meoici. f'edi 'questo vocabolo. 

Ai tempi d’ Oliviero de Seires poco .era, coltivata in 
Francia la lupinella ; ma in oggi nei paesi montagnosi , ed 
in alciinb. pianure sabbiose copre spazi d’ un’ estensione’ va- 
stissima , noti solo nel mez’zogiorno , ma anche nel sel- 
ieuirioqe della Francia; e 'questo miglioramento è dovuto ai 
principii di coltivazione , che iiicomiuciano a predoniiuare 
fr^i noi, 

I lerrciii sabbiosi ed umidi convengono al trifoglio'; 
quelli, che sono profondi e ’sosi.inziosi , riservati sono all’er- 
ba-inedica ; la lupinella si contenta dei terreni -più aridi e 
pii) sassosi , sopralluilo se sono calcarei. D'a essa un forag- 
gio meno abbondante ma più sostanzioso del trifoglio , e la 
sua qiiaiiik compensa la sua quantità. Gli auimali , che se 
uè alinientauo , sono più forti , baimo la carne più soda e 
più saporita di quelli , che vivono esclusivamente <T erba- 
medica , e questa superiorità della lupinella si rende soprat- 
tutto sensibile nel mezzogiorno della Francia , ove dà oltrac- 
ciò tre e fino quattro tagli , laddove nel seltenlrioue ne 
dà appena due. 

)) Ea lupinella , dice Rozier^ è un regalo magnifico del- 
la natura , per*ì paesi mancanti di foraggi , a motivo del 
poco valore dei loro" campi'; fino al presente non si conosca 
veruna pianta capace d' esservi sostituita ; tender devono quin- 
di tulle le cure dei coltivatori a tholtiplicarvi questa colti- 
vazione ; nè il iriiòglio , uè 1’ erba-medica , malgrado la lo- 
ro eccellenza , potrebbero servirle di compenso , giacché in 
campi ymili''non saprebbero prosperare; nei buòni fondi pe- 
rò i prodotti e dcll’uuo e dell’ altra supererebbero di molto 
i suoi. È meglio 1’ avere poco foraggio*, che non averne 
punto. , specialmente quando questo poco è di qualità àccelr 
lente ; le crete pure, t.mto ribelfi ad' ogni altra coltivazione, 
permettono quella della lupinella ; e dopo eh’ essa è stùta. in- 
trodotta in quella parte della Francia , che si chiama Sciam- 
pagna pugteSe , comiueiò soltanto ' a cangiai'si lo squàllido 
aspetto di quella con^ada , e vi si poterono allevare dei be- 
stiami , che somniinislraiido' degl’ ingrassi , procurarono delle 
risolte ai iniH’iubdi suoi abitanti. La lupinella deve questa 
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fflcofib <li crescere nei Imeni più ingnili alle sue radici, che 
si sprofondano; -secondò Tuli , fino a trenta piedi , e secon- 
do Gilbeil , fino a sei piedi c mezzo ; io le vidi penetrare 
nelle fessure delle rupi calcaree , sulle quali non vi erano 
che due o tre pollici di terra , e seguirne la sinuosità fino 
ad una profondità considerabile ». 

La lupinella può «piindi meglio di ogni altra pianta an- 
dare in traccia dell’ umidità ad una gran distanza dalla su- 
perfìcie della terra , e resistere per -consegneiiza ai calori piti 
tutelisi , alle siccità |tiù |)ioluiigale , riuscire nei terreni più 
aridi , nelle esposizioni più ardenti. A questi vantaggi già 
tanto rilevanti aggiungere qntdli conviene rilevanti non iiieiio, 
1.0 di non esigere ebe pocliissinio cure e dispendi per la sua 
semina e per la sua cultivazióiie ; a.“ di migliorare il lerre- 
iio per le raccolte future. in cereali <xl altre con i riniasii-i- 
gli delle sue fòglie c delle sue radici , come anche con i ri- 
sultali di- un buon avvicendamento. 

Queste considerazioni fanno conoscere , die per quanto 
anche diffiwa fra noi si tro.vi la coltivazione della lupindia, 
non è per anco giunta a quel seguo , che desiderare pur de- 
ve di vederla giungere ogni aijiico del proprio paese j vi so- 
no- interi dipartimenti, che non la conoscono alT-itlo , ben- 
ché adattissimo vi sia il terreno altri , ov’ essa trovasi, cir- 
coscritta in alcuni distretti , |C perfino in alcuni poderi 
soltanto- Atlribiiire se ne deve senza dubbio la causa a quel- 
la inerzia generale dei coltivatori poco illnniiiiali , che rifiu- 
tano sempre d’ introdurre nuovi oggi?( li nella rotazione dei 
loro avvicendamenti j più ancora , la sua coltivazione è- ira- 
sciirala estremamente anche nei luoghi', ove pur gode assai 
considerazione, come per esempio i»el la Borgogna. Ailuro 
Young , che non di rado seppe vedere tanto bene ciò, che 
manca alla nostra agricoltura, osserva , cbè nei nostri paesi 
questa pianta non dura die sei anni al più , e spesso anche 
due o trc-anni soli ; laddrrv-e in liigbjllerrn .sussiste pet* do- 
dici o quindici anni. Attribuisce egli questa dilTercitza, i.* 
al Ignto dannoso pregiudizio, che la produzione dei' grani 
debba essere lo scopo principale d’ ogni coltivazione'; 2 .° al- 
la brevità dello locazioni , le quali essendo generalmente di 
nove alini , non lasciano a colui , che la semina, la certez- 
za di rnccoglierlar 3.° alla poca importanz^i da noi data alla 
moltiplicazione dei bestiami ; 4-* poca cura finalmente 

da noi prestala nel ripulire la terra con coltivazioni -di pian- 
te , eh’ esigono delle intraversatuib d’ estate , come sono i 
pomi di terra « i fagioli . ec. , dall’ arbc' cattive che finisco- 
no con affogare la liipinell.i. 
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Lo (testo Arlaro Young ci ha dato delle istruzioni pre> 
ziosc sull’ importanza daia io Inghilterra alla coltivazione 
della lupi'nelia , sui vantaggi che ne sono ia conseguenza , 
e sul metodo che vi si adopera. Ecpone 1 ’ estratto. 

» Intiere provinole cangiarono d’ aspetto-, dopo che vi -si 
coltiva la lupinella , ove raccolte diviziose succedute sono ar 
pascoli i' più magri. I terreni cretosi sono specialmente quel- 
li , dove, seni ire si fanno i vantaggi di questa pianta ; rie- 
sce però anche benissimo nelle sabbie e nelle argille , quan- 
do non v-i ha eccesso d’ l'iniditù Si riconobbe , , che fresca 
non meno die secca ««nrtmmistra eSsa un alimento eccellente 
per i bestiami , e che darla si può in minor quantità del 
trifoglio e deir erba-medica per mantenerli in .buono stato. 

1 montoni la preferiscono ad ogni altro foraggio ; dà'al lat- 
te , e per conseguenza al burro delie vacche una qualità 
su perlai e ^ i porci c,he -la mangiano, sono più disposti 
ad ingrassarsi ; le galline, i piccioni , e l'altro pollame van-. 
no in traccia dei suoi semi , il di cui uso li porla a dare 
più uova. - . . 

La lupinella dura generalmente dai dieci ai quindici 
anni. Si fece T osservazione , che la sua durata maggiore 
e 1^ sue raccolte più belle hanno' luogo , quando seminala 
vie^ie, sopra una terra preparala per la coltivazione dei lur- 
neps';.ch'è più vantaggioso il seminarla a mano volante, 
di quello che a file, più coll’ orzp e coll ’ avena che sola 5 che 
un tempo umido è favorevole a quest’ operazione ; eh’ essa, 
migliora.! terreni poveri al segno , che quello il quale con- 
cimato «jJalQ avrebbe soltanto meschine raccolte di, segala, 
dà non concimalo do^io la su& distruzione deUe belle raccol- 
te di frumento. Gl’ ingrassi, ovvero acco,nciamenti «he.le con- 
vengono meglio , SODO le ceneiii, la filiggine ed il gesstn, 

^uilo CIÒ può servire a stabilire sopra- basi solide il mi- 
glior, modo di coltivare la lupinella. - 

Prima di tutto seminarla conviene di preferenza, i ." so- 
pra i terreni calcarei-; a.” sopra i terreni sabbiosi ; 3 .° so- 
pra r terréni. argillosi , quando sono troppo asciutti per dare 
belle raccolte'di trifoglio o d’erba medica. 

X-e colline esposte a mezzogiorno sembrano .la vera lo- 
calità (della lupinella ; prospera essa fvi meglio phe ih qua- 
lunque altra parte; laonde in Borgogna sostituita viene ge- 
neialmen.te. alle viti , che si ha inieiiziotie di sbarbicare. 

Preparare quindi bisogna il terrenp -con la cohivazi'onè 
anteriore di rape, di pomi di terra, di fagioli, di piselli, 
di lenti , ec. , inlraVeisate due o tre volle nel -corso dcl- 
r edaie. , 
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La lupinella si può seminare in aulunm COD Io frumen- 

10 ; ma siccome c sensibile, sopraUulto quando è giovi' 
ne, alle forii gelale dell * inverno , così seminarla sempre si 

*suole'in prifi>avera. <«)> • i ' , ' 

lina s-lyoliatura assai profonda' p^inia dell^inverno, un'al- 
Ira durante 4’ inverno stesso, ed una terza all’epoca delle 
semine sono indispensabili al successo d’ una seminagione di 
lupinella. Coloro che ne credono necessaria una sola , non 
lianno conoscenza veruna della coslituzione.di rjiiesta pianta. 
Basta di fatto considerare la durata 'della sua esistenza , e 
la lunghezza delle sue radici, per comprendere , eli’ essa ba 
bisogno d’ una ^erra . mobile iiella sua gioventù , vale r di- 
re , quando non lin per anco 4.0 forza, necessaria per pene- 
trare nella .terra non inai rivoltala : far passare 'due volte 
. l’aratro per lo stesso solco, od adoperare quegli at-atri spro- 
fondanti che inventati 'furqno io Inghilterra, sark sempre 
una buuna operazione. ^ i . 

Prima dell’ ultima rivoltatura è il 'momento di spargere 

11 concime , quando pur necessario si reputi, ó il letame , 

o la filiggine , ó le ceneri-, o la marna , o la caloe , o qua- 
lunque altro accoifciamenlo sempre vantaggiosissimo. Il gesso, .. 
che produce effetti (anio decisivi .sulla lupinella , quan- ‘ 
Innque alquanto inferiori a queHi che dk sul trifoglio e * 

sull’ erba-medica non si sparge che nel secondo anno 'dvpO 

la semina , e quando la pianta si trova iit-piena vegeta rione. 

La rjuanliià di senienza della lupinella dev’essere dop- 
pia di quejla di frumento , che si adoprerebbe sulla mede- 
sima superfìcie di terreno. Questa quantità' sarebbe forse trop- 
pa nei 'terreni buoni-, iqa di rado succede che un quarto 
ed anche un terzo di questo seme non ispunlì , sia perchè 
nutngialo viene éai topi-a dagli uccelli, sia perchè non è 
si^to sotterrato abbastanza , onde- poter approfittare dell’uini- 
dita del suolo., sia fìiialnienie perchè il seme non è buono:*' * 

■ fiori, della sommità delle spighe vanno ordinariameAte sog- 
getti ad abortire. ^ • 

La secopdit di queste considerazioni deve * impegnare a 
scegliere un tempo piovoso , ^d a non indugiare piià ài di 
là dellaemetà' di marzo per seminare la lupineTla. Io la vidi 
generalmente' riuscir tanto meglio quanto- più, presto era' sta- 
la seminala. ^ ' 

Questa,^aion meno che la prima eonsid^zione deve in- 
durre a praticare la erpicatura della. lupinella con tutta la 
cura possibile. ’ , • • - 

Con la temenza di> lupinella ti 'spargono sempre de,i ce- 
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reali , conte il frumenlo , la segala , l’orzo , l’avena , TM* 
lo per pagare con la raccolga di questi cereali una parie 
della spesa:della coltivazione di quell’anno, quanto per pro«^ . 
leggerne il giovine pìanlone* contro gli ardori del sole d’esta- 
te \ ognuno poi deve capire , che questi cereali abbiano ad 
'essere seminali poco fìlli per non soirrcarne il 'piantone , e 
per tal- motivo preferibili saranno 1’ orzo e I’ avena come me- 
no alti. > • ■ • ' 

Quando la semina non è riuscita , per qualunque cau- 
yta si sia , possibile sempre' si rende lo spàrgere nuovo se- 
ÌM nei posti vuoti in primavera dell’anno seguente. I pie- 
di ) 'che ne risulteranno , l'encfiè da principio più deboli , 
si disliiigucr.'iuiio iii>secuilo 'difiÌQÌlmenlè dagli altri. 

. Nel pi imo anno il piantone della lupinella fa pochi 
progressi , si mostra anzi piuttosto rado , perchè molti dei • 
suoi semi non ispiiniaiio che al sccnaido anno. Non si de^'e 
tagliarlo , e meno .-incoia farlo pascere , perchè le radici 
prendono tanto più di fòrza , quante più foglie vi sono , e 
perchè il collara di queste radici' è spesso "un pollice pKi al- 
to 'dalla aupeiiicie del suolo ; e si sa , che ogni pianta gio- 
. vine , tagliala al di sotto del suo collaro , deve immanca- 

• biimente perire. . „ 

> Riflettendo a questa elevatezza del collaro delle radici, 

attendono alcuni coltivatori il ‘.primo inverilo per dare la 
marna alle loro lupinelle , onde calzarle con questa; opera- 
zione. Degni veramente ‘sono essi d’essere imitali', perchè il 
jiriucipio , 'secondo il quale agiscono , sta nella natura ; le 
semine in declivio hanno più dellé altre bisogno d' una l.al 
pratica , a motivò delie acque piovane, che portano ria ad 
esse la terra. 

' Si può nell’ anno seguente tagliare la l;ipinella due ed 
anche tre volte , secondo il- clima e le altre circò.stanze. Nel 

* rtiezzogiorno della Francia , quandoè pos.sibile l’irrigazione, 
si |rtjò tagliarla fino a cinque volte , ed allora sono egii|ali i 
suoi prodotti a quelli dell' crha-medica. L’epoca più van- 
taggiosa a scegliersi per -lo taglio è il nioinetuo , in cui la 
lupinella camiticia a lìorire: più presto è poco sostanziosa, 
e si restringe prodigiosauieutc ; più tardi è irop(>o' dura , 
e perde tutte le sue foglie uelLa diseccazione nell’ aifastel- 
laiura , ec. 

Sotto diveise, relazioni preferìbile si rende i| riservare 
delle lupinelle unicamente- per la sejtneuAa. lo biasimo colo- 
ro , (die lasciano ugni aiiiiu tallire il secondo taglio, e co- 
lorò i quali aspeltuuo clic le .1 prò lupinelle siano »l caso 

T 

* * 
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>)i rompersi. 1 benefici , che si traggono dalla vendila della 
semenza , o dal suo uso per l’alimeulo del pollame, non 
compensano I’ ioferioriih del loraggio e la diniinuzionè della 
durala della semenza. Una prateria dì già usata dà maggior 
quantità di semenza in proporzione ai ]>iedi che la compon* 
gono , perchè questi piedi , essendo più spazieggiati , godo- 
no meglio dell' influenza dell' aria e della luce , ma questo 
seme c meno bello o meno buono. 

Supponendo , che la lupuiella debba durare dieci anni, 
termine comunemente il più lungo usato in Francia , que> 
sto fecondo anno , od il quinto od il sesto sono le epoche , 
in cui opportuno si rende di spargervi Io gesso. Non volen- 
do praticarvi quest' operazione , converrà concimarla nel quin- 
to o sesto aiinq , o spargervi delle rimondature dì stagno, 
di fanghi delle città, ed altre materie analoghe per ravvi- 
varla. In tutte le epoche si dovrà , in principio di prima- 
vera , prima del suo tallire , sbarazzarla con una sarchiatu- 
ra dalle grandi piante vivaci od annue , che nuocerebbero 
al suo cresciinenlo , od alla qualità di foraggio , che deve 
somministrare. 

Molti coltivatori si contentano d' un solo taglio della lu- ^ 
pinella, e fanno poi mangiare i suoi rigetti sul posto dai lo- 
ro bestiami. Io uon mi opporrò a questa pratica , che può 
essere ordinala dalle circostanze ; osserverò soltanto esser co- 
sa provata da esperienze comparative , eh' essa diminuisce di 
molto l'abbondanza e la durala dei prodotti. 

Un' operazione utile da praticarsi sulla lupinella , so- 
prattutto sulla vecchia , si è quella di sarchiarla due o tre 
volte durante l' inverno con un erpice di ferro , e spargervi 
poi tosto della calce in polvere. Da ciò risulta un aumen- 
to considerabile di prodotto , come egualmente provato vie- 
né dall'esperienza. 

Spezzare non si devono le lupinelle , se non quando la 
metà per lo meno dei loro piedi è perita. I principii degli 
avvicendamenti insegnano di non dover mai spargere di nuo- 
vo del seme negl' intervalli vuoti , con l' inteuzioue di per- 
petuarne la durata. D' altronde , i vantaggi che ritrarre sì 
possono dalle produzioni in cereali , che dopo di essa confi- 
dati vengono alla terra , sono l.ali , che ben di rado deside- 
rabile si rende di prolungare la durata della lupinella al di 
là del termine fissato dalla natura. Che se pur si volesse 
ciò fare , meglio sarebbe il riempiere gl' intervalli vuoti 
con erba-medica , o con trifoglio ; ma allora converrebbe 
far pascere questo miscuglio sul posto , perchè la differenza 
VoL. XVII. 6 
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fleir epoca della maluiiil» di queste piante rende il foraggia 
scccu iufeiiure m qualiib. 

Il (aglio della lupinella si fa come quello di tutti gli 
altri foraggi. Sollecita è la sua diseccazione , quando il tem- 
po è favorevòle. Il suo f}cno c di rado nel caso di riscaldar- 
si , di prendere la muffa , di marcirsi, come 1’ erba-medi- 
ca', e come il trifoglio. Stratificato con paglia di frumento 
e di avena immediatamente dopo la sua raccolta , conuinic.t 
a queste paglie alquanto <]el suo odore , ed anche alquanto 
del sub japoi'e , di modo che i bestiami le mangiano con 
maggior piacere. L'e operazioni , ebe vengono dopo questo 
(aglio , come 1' affastellatura , ed il suo trasporto al granaio, 
fatte esser devono iiniaiizi alla sua perfetta diseccazione , 
afilncliè le fogliolinc delle foglie , che sono debolmente at- 
taccate al loro picciuolo, non cadano ; icnperciocchè accade 
spesso , che se non si prende una tale precauzione , non vi 
restano clif degli steli duri ed insipidi. 

Noi dobbiamo al sìg. Uuillier un' eccellente Memoria sul- 
la coltivazione del fieno, inserita nel Tom. XXXVI degli 
Annali di agricoltura , nella quale egli osserva con ragione 
che la lupinella rt$treita troppo umida , si riscalda , prende 
la muffa , e marcisce , ristretta troppo secca , si spezza , e 
perde il suo sapore. Kcco la procedura da lui seguita 'per 
averla nello stato mezzano di siccità , eh’ è il più perfe’tto. 

» Quando 1^ lupinella è secca per meta , io la difendo 
dalla rugiada della rrolie àininonlicchiandola in raota;,ueI- 
rindómani ad ogni dieci passi io soglio fare nella mota una 
trincera ; poi due operai con la forca formano un piccolo 
mucchio di quel fieno, che si trova da una trincera all'al- 
tra ; io lascio questi mucchi senza toccarli per ventiquatt^’ore; 
poi riunisco sette od otto mucchi in un solo. Quest’operazio- 
ne è facile : due operai col. mezzo d’ un basloue lungo due 
metri , eh’ essi fanno scivolare per di sotto ai mucchi , li 
portano via , ed un terzo operaio si mette sopra il mucchio 
priueipale , e lo calpesta. Si ha la cura, che 1’ ultimo muc- 
chio posto sopra gli altri , sia bea rotondato ; affinchè la 
pioggia non vi possa penetrare. Si lascia così questo muc- 
chio per sei giorni; In lupinella diventa docile al tatto, re- 
sta verde , conserva tutte le sue foglie ed il suo grato odo- 
re. Essendo stala, così assoggettata ad una moderata fermen- 
tazione ,.^non corre più pericolo di guastarsi , e si può quin- 
di ricovrarla senza timore. Questa maniera di diseccazione 
Costa meno mano d’opera, che la maniera ordinaria. i> 

La raccolta della lupinella per la semenza dev’essere 
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falla in modo , che si abbia a perdere del seme il meno pos- 
sibile , e che la massima parie di quel seme sia maturo. Dif- 
ficile SI e di coglierne il vero punto, perchè i primi semi 
sono buoni a raccogliersi , quando gli ultimi sono appena 
allegali. L esame della pianta è quello solo , che può ser 
vire di repla m questo caso. Il taglio di questa lupinella 
si laià nel mattino, i suoi prodotti saranno trasportali al 
1 abitii-/.ione verso la sera dello stesso giórno , e deirnsli in 
un barcone , ove lentamente termineranno di diseccarsi Con 
questo mezzo il seme maturo non cadrh , ed il non maturo 
SI perlezionera. Trebbiare si può questa semenza dopo otto 
giorni : lasciarla nel suo guscio è vantaggiosi ssimo alla sna 
c^sei vaziotie. Vi sono dei paesi , ove. non viene ni.ai spo- 
gliata di questo soo guscio , operazione lunga ed inutile per 
la riuscita delle semine, ma spogliata ne viene soltanto 
quando si tratta di darla ai bestiami od al pollame. Oiie- 
61 operazione SI eseguisce ordinariamente con il coreeciato 
alle vo te vi si adopera però un cilindro , od una pie:ra matta’ 
Gl. steli di quella lupinella , che ha dato il sao seme 
( giacche tutte le foghe cascano nell’ operazione della treb- 
biatuia ), sono troppo duri, e troppo - insipidi per essere 
gustati dai bestiami. Il sig. IIuiDier , di cui bo già parino 
I sminuzza co., il tijia-paglia , mischia i loin frammenti con 
Ja^ paglia tritata e con la crusca , bagna il tutto veiitiauat- 
tr ore prima , e ne forma così un cibo eccellente per i suoi 
cavalli , che ricercano avidamente questo miscuglio. 

Il seme della lupinella si conserva buono per due nnnt 
ed anche tre , s’c rimasto nel suo guscio. Riporlo bisogna 
in s.icch. , od in botti prive d’.u. fondo, e collocarlo i„uii 
locale ue troppo asciutto , nè troppo umido. I vantaggi che 
SI traggono dalla lupinella , adoperare sovente la fanno’ per 
guerinre i viali , ed i tratti erbosi nei giardini. 11 suo a 
spetto e piacevolissimo sul principio di primavera , e. mando 
e m fiore ; ma dopo tagliata e neirinverno non supplisce 
che assai im perfettamente allo scopai di guernire quei viali e 
quei praticelli , perchè lascia la terra troppo noia 

Vi sono diverse varietà di lupinella, le quali si distin- 
guono sia per lo colore dei fiori, sia per la grandezza ed il 
uumero delle fogliolme delle foglie, sia per l’altezza dello 
stelo , sta finalmente per la precocità della sua vegetazio- 
le. Quest ultima menta assai maggiore prelèrenza , “perchè 
da quasi sempre un taglio all’anno di piìi. Il sig. Pinccpré 
1 ha introdotta nei co.uorni d. Peronne , da doVe poi si dif- 
fuse nei vicini diparliineiili. I coltivatori devono cercare di 
procurarsene il seme, che lo troveranno daVilmoriii a Pa- 
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rigi. La maniera di concimarla , tagliarla , diseccarla, con* 
servarla, ec. non diffeiisce da quella della lupinella ordinaria. 

La Lcipimells di Spagna, Hedysarum toronarium^ Lin. 
Sdela ) , ha la radiqe vivace ; gli steli numero,! , ahi due 
o Ire piedi ; le foglie composte di undici fino a quindici fo> 
.glioline elii lidie , e lievennente pelose; i fiori grandi d' ua 
rosso scuro , disposti in grosse spighe sopra lunghi pedun- 
coli ascellari ; i fruiti lunghi , anicolali , ed arricciati. Que- 
sta è originaria delle parli meridionali della Spagna e del- 
r lidia , ed ivi , come anche a Malia ed in Sicilia , colii- 
vata' viene come foraggio. Nei coniorni di Parigi conviene 
limitarsi a farla servire d' ornamento nei parterre , perchè 
ivi perviene di rado a tutta la sua altezza , ed esposta si tro- 
va ad essere colpita dalle gelate., 

L' egregio mio amico Orlando de la Platiére , e tulli 
gli altri viaggiatori che scrissero sulla coltivazione di Mal- 
ta , vantano molto i vantaggi prodotti da questa pianta, ivi 
^nominala sulla. Questo è quasi il solo foraggio , che si tro- 
va in quel paese, ed è ricercato dai cavalli , dai muli, dai 
bovi , e dai moutoni , sia verde sia secco. La sua raccolta 
li fa in maggio ; ma siccome i suoi steli sodo molto duri , 
meglio è cosi il tagliarlo in aprile, vale a dire tosto che 
abucciali sono i primi fiori. 

Qualunque specie di terra può ricevere il sulla ; gli con- 
viene però meglio un terreno cretaceo e profondo. Seminar- 
lo conviene in autunno , durante le piogge , e sopra una buo- 
BB aratura; l'ignoranza nondimeno dei primi principi! della 
coltivazione fa s'i , che si crede bastante di spargerne il se- 
me sopra la stoppia del frumento recentemente taglialo , e 
farlo sotterrare col mezzo della sola scalpitazione. dei bestia- 
mi , che vi vanno pascendo. In Calabria si procede di una 
maniera ancora più assurda ^ poiché si dk il fuoco alle stop- 
pie dopo fattane la semina. 

Il buon sucoesso. del sulla dipende; i.” dalla qualilk 
'dal terreno ; 3 <> dalle piogge ; 3 ° dalla sarchiatura , e spe- 
cialmente di, quella della gramigna,, che nei paesi caldi ha 
un vigore di vegetazione , difficile ad immaginarselo. 

. Una semina di sulla ben condotta , e non colpita dalle 
gelate , perchè gelale sì sentono anche a Malta , può dare 
buone 'raccolte per diversi anni; eppure sussistere non vi si 
lascia più d’ un anno , probabilmente per 1' importanza di 
moltiplicare le raccolte di frumento. 

Per averne del seme , intatto sì lascia jfempre un canto 
del eam o ■, se ne fa la raccolta quando il guscio è vicino 

Il ■ . . 
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a cascare , e<l innaozi al levar del sole per evitare , olie ca- 
schi. Questo seme si conserva per diversi anni. 

I saggi fatti in Francia , per introdurvi la coltivazione 
in grande dei sulla, non ebbero alcuna riuscita , essendovisi 
sempre opposte le gelale. Sembra però , che le gelale non 
abbiano a recargli danno , se riguardarlo si vuole come pian- 
ta annua ; e l'esempio di Malia , ove il terreno è pur un- 
to prezioso , prova , che seminandolo anche ogni anno, otte- 
nere se ne potrebbero dei vantaggi. L’ esempio di Parigi , 
ove da ogni anno delle buone semenze nei giardini , e dove 
rigetta andie , quaudo l'inverno è mite, conve già da tre 
anni mi si presenta sotto gli occhi 1' esempio nelle piantona- 
ie governative, ne iirdica la possibilità. 

Vi ha luogo a credere , che il prodotto della coltiva- 
zione in grande di questa specie di lupinella , sarebbe tre 
volte più considerabile di quello della specie comune. \ 

Quaudo si vuole coltivare la lupinella di Spagna nei 
giardini , se ne sparge il seme sopra lelainiere ed in vasi nei 
mesi di febbraio e marzo. In maggio , quaudo le gelate non 
sono più da temersi , si strappa la soprabboiidanza dei piedi 
di ciascun vaso , vale a dire , non vi si l.asciauo piu di due 
o tre di quei piedi , e si trapiauta il resto con tutta la gle- 
ba nei parterre; ivi i fiori cominciano a mostrarsi alla fine 
di giugno , e durano finn alle gelate. Vi si forma sempre un 
nuruero sufficiente di semi maturi prima di quest' epoca per 
la riproduzione ; per prudenza nondimeno conviene lasciar- 
ne alcuni piedi nei vasi , per ricovrarli nel! arancera. 

Quaudo le primavere sono calde , la semina al posto 
può riuscire egualmente , ed anzi meglio di quella sopra le- 
lamiere , come 1’ esperienza me lo prova. 

II colpo d'occhio dei cesti di lupinella di S|>ugna, detto da 
alcuni giardinieri lupinella a mazzeUi , è brillantissimo , quau- 
do sviluppati sono i suoi fiori; concorrono poi aiic.ire a rendere 
più bello il suo effetto il suo bel verde e l'abbondaiizadelle foglie. 

Vi sono anche due altre specie di lupinella, delle quali 
io devo dire qualche cosa. 

L’ una , la LftpiNELbA ALnAci , è un arboscello spinoso 
delle contrade orientali , le di cui foglie sono scempie ; i 
fiori rossagnoli, disposti in piccoli grappoli ascellari , i frutti 
ricurvuti ^ ed articolali da uii lato solo. Le sue foglie ed i 
suoi giovani rami si caricano nei calori grandi d’ èslale d'un 
liquore untuoso , che si fa solido in tempo di notte , e che 
raccolto viene alla mattina da quegli abitanti. Questa è una 
sjiecie di manna analoga a quella dei fiassioo a foglie roton- 
de , ma di Tirtìi alquanto iuTcriore. 

• I ^ 
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Questa pianta serve anche d' alimento ai caTslli ed ai 
cammelli ; si conserva benìssimo in piena terra nel clima di 
Parigi , come riesce assicurarsene al giardino del Museo y 
ove si moltiplica in abbondanza dai suoi rimessiticci, lo non 
debito punto , che la sua coliivazìone nei terreni sabbiosi 
debba essere vantaggiosa ; si potrebbe probabilmente tagliarla 
cinque o sei volte all'anno, per darla i.n verde ai bestiami. 

La LttPiirELi.a oscillante , Hedysarum gyrans, Lin., 
ita le foglie ternate , ovali , lanceolate , con le foglioline la- 
terali mollo piu piccole ; i suoi fiori sono terminali. Origi- 
naria è questa del Bengal, e nel clima di Parigi conservarsi 
non pnò altrimenti che negli staqzoiii caldi. Ciò die mi de- 
termina a ricordarla si è, che presenta essa un fatto di fi- 
siologia. vegetale assai sorprendeute. Le foglioline laterali delle 
sue foglie bauiio un movimento quasi continuo d'oscillazione^ 
si ahauo esse cioè , e si abbassano alternativamente , ed il 
più delle volte 1' una in verso opposto all' altra. Questo fe- 
uomeno non si è potuto ancora spiegare 7. (B.) 

LUPINELLA CALDA. Si distingue cos\ quella varietb 
di lupinella , che si coltiva nei contorni di Peroima , di 
cui «i è fatto meuziune alla fine dell' articolo Lupinella; es- 
sa- è più precoce , più forte, e più suscettibile d'essere ta- 
gliata coll maggior frequenza della specie. I coltivalmi noo 
devono dunque temere di fare qualche spesa per procurar- 
sene la semenza., che dovr'a però èssere seminala in terre- 
no buono ; e questa semenza cresciuta in buon terreno de- 
v'essere esclusivamente da essi adoprala nei terreni piìi cat- 
tivi, avendo insegnato l'esperienza, eh' essa dà tagli più bel- 
li dbquelli della lupinella comune. P'edi gli articoli Lupi- 
nella , e Varietà'. (B.) ( /4rt. dA supplimertldf), 

•LUPINO , Lupinus. Genere di piante , della diadelfia 
decandria ,..e didla ianiiglia delle leguminose , che contiene 
da venti specie ; una delle quali è coltivala nelle parli me- 
ridionali dell' Europa per alimento degli, uomini e degli ani- 
mali -, e parecchie, nei giardini -per la bellezza dei loro fiori. 

Tutti i lupini bauno le ràdici legnose ; gli steli drilli ; 
le foglie alterne, composte di cinque o sette fogliolìne lanceola- 
te, verticillate aU.'|sltemilà d' un luogo picciuolo; i fiorì grandi, 

7 II eli. LamaetS^appone in certe- cellule del parenchima dclfflé- 
àrun-um lai fluido elastico ed intMibilc , che da esse rapidamente scap- 
pando f'iKira , qualora- ne sono riptec, produce il m ivinicnto spontaneo 
delle sue tiigljiv-A questa ipotesi puramente gratuita noi al certo non ci at- 
t«r<-ni<i. I IcUomeui della vegetazione non dipendono da causemi craniche: 
ed è questo uno di .tjiiiii fatti che ci obbliga a riguardare la fibra orga- 
nizzata investita dalla forza vitale dalla qdalc assolutamenle dipendono i 
lénomeni tuffi della vita vegetativa. ( Paci. ) ( Nota delt Sdii, itapolu.') 
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disposi! a spighe sull’ estremila degli steli. Uno solo è vivace. 

Il Lupino coltivato , ossia Lupino bianco , Lupinus 
alhus , Lui. , lia la radice annua j lo stelo frondoso , cilin- 
drico , alquanto peloso , alto d«e piedi circa ; le foglie pe- 
lose , ed i fiori bianchi. Olivier lo ha irovala in Persia nello 
stato Siilvatico, Coltivato esso vk-ne in lutto il Levante , e 
nelle parli meridionali dell' Europa come alimento , come 
ingrasso , e come pianta d’ornamento ; fiorisce alla metà del- 
r estate; gli antichi Io hanno conosciuto ®. Fra tutti i 
legumi , dice Golumella , il lupino h quello , che merita la 
maggiore allenzioue, perchè ha bisogno di meno giornate di 
lavoro j costa pochissimo , e somministra un eccellente in- 
grasso per le terre magre. Si può semiuarlo ^ o nel mese di 
settembre prima dell’ equinozio , od immediatamente dopo Iff 
calende d’ ottobre, nelle terre lasciale in maggese. In qualunque 
modo si voglia trattarlo, riesce sempre; ha notidimeno bisogno 
dei calori moderati dell’autunno , per prendere speditamente 
forza , perchè se non acquista una consistenza .sufficiente 
prima dell’ inverno , dannosi gli sono i fredili. Sta bene nelle 
terre magre, e specialmente in quelle che sono rosse; teme I ar- 
gilla, e non alligna in un suolo limaccioso. Col. Lib.ll, Gap. i^o. 

Tutti gli agricoltori , che scrissero sul lupino dopo Co- 
lumella , parlano dello stesso modo sui vantaggi risultanti 
dàlia sua collivazione. Non solo il suo frutto offre un alimento 
•ssai nutritivo per gli animali, ed anche per gli uommi in alcuni 
paesi ; ma la pianta intiera eziandio, sotterrata coti I aratro du- 
rante la sua fioritura, ingrassa la terra qu.mto il miglior le- 
tame. In oggi , come al letnpo di Columella, adopeialo vie- 
ne per tale oggetto il lupino , ed adoperato viene con buon 
successo ; eppure quanto poco estesa si trova la .sua colliva- 
zioiui relativamente a quel molto che dovrebbe esserlo 1 

Nei terreni leggeri e secchi delle parti meridionali della 
Francia, che pur sono sciaguratamente' tinto comuni, è dove 
priiicipalineule coltivare si deve il lupino , imperciocché teme 
r iimìdith quanto le gelate, e la sua semina manca assai spesso 
nel dima di Parigi , ed in altri piu seltentrion.ali. L’epoca della 
semina indicat.i da Columella è quella, che si deve seguire. 

Si pretende , che l.a terra destinata al lupino si conten- 
ti di rivoltature superficiali, e ciò si pratica in lutti i paesi, 
ove io r Ilo veduto coltivare ; ma questo è un errore , co- 
me 1' esperienza lo prova. 

Avendo la coltivazione del lupino due scopi , assogget- 
tata esser deve a due modi. 

8 La spede di Lupino clic .si coltiva presso di noi corrisponde al 
Lupinus 2'enms. ( Pacì. ) ( NoLi delT Edit, nttpolUt ) 
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Quando lì vuoi raccogliere il seme , la sua semina de- 
ve esser fatta sopra due buoue rivoltature incrocicchiate. Vi 
si adoperano ventiquattro o venticinque libbre di semi per cen- 
to tese quadrate , che rendono , termine medio , quindici 
per uno. 

Quando si vuol «otlerrarne il fogliame , si può ronten- 
'^ars't d* una sola rivoltatura. In questo caso , ed il discorso 
è sempre relativo ai paesi caldi , rivoltare e Semioare oou- 
vieue immediatameote dopo la raccolta del frumento , affin- 
chè il lupino possa fiorire innanzi all’ epoca delle semine , 
ed essere sotterrato con una rivoltatura molto profonda a 
mollo stretta. Essendo allora i fogliami erbacei non tardano 
mólto a putrefarsi , ed a supplire alla loro destiiiuzioue. 

11 lupino diventa principalmente mollo prezioso nei 
pàesi caldi, ove ha una vegetazione assai rapida, non solo 
per farvi abolire i maggesi , ma per dare eziandio due rac- 
colte in un anno , o per lo meno tre in due anni. Serve 
c^li colà di sostituzione alle rape , che la soverchia siccità 
non permette sempre di coltivare con proflilo. 

^ Un altro v.iiilaggio dato dal lupino si è quello di di- 
struggere cohipiulanienle I' erbe cattive , che da lui sormon-* 
tate vengono coq la rapidità del' suo cresuimeuto , e soffo- 
cate con r ombra delle larghe sue foglie 9. 11 suo seme 

si conserva sul piede nel guscio senza perdersi, quanto tempo 
si vuole dopo fatto ben maturo , di modo che si può agia- 
tamente scegliere il momento opportuno per la sua raccolta. 

Lo stelo diseccalo del lupino somministra lettiera per gli 
animali e combustibile per i forni 

Chi curioso fusse di fare il confronto tra la somma ne- 
cessaria per l'acquisto degl'ingrassi animali capaci di con- 
cimare un campo , e ciò che costano i semi e le piccole spe- 
se di coltivazione , eccedente la coltivazione ordinaria , ve- 
drebbe a primo colpo d' occhio , che tutto il vantaggio sta 
per lo lupino. Mi si opporrà , che 1’ ingrasso aninuile sarà 
più attivo , e durerà di più ; concedo ; ma qual è il par- 
ticolare , nei paesi meridionali, ricco abbastanza in ingrassi, 
per tutti poter concimare i suoi campi? Quanti non ne sono 
io vece , che coucimare non possono i campi disiauii dalle 

p Oltracciò secondo alcuni strittcri il lupino sepolto nella terra ih 
erba, attesa l’amarezza del suo sugo, allontana il grillo-talpa ozcccaruo- 
la, CP*ci.) fNoùi tklt Edil. napoìit.J 

IO 11 fusto di questa pianta disseccato e macerato nell* acqua dà una 
sostanza filamentosa che può convertirsi in carta. ( V. Atti deila Società 
PatrioUca cU Milano, Voi. U. ) (Paci.) (?Vo«i deìt £dit> nqpoòi.) 
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loro case , per Io solo ostacolo della spesa di trasporto 7 In 
somma sara seinpre vero , die l’ ingrasso del lupiiio è ec- 
cellente. Io non conosco veruna pianta , la di coi colliva- 
iione sia meno coslo-ia , e 'più vantaggiosa nei paesi poveri, 
anche nei fondi buoni , che si devono lasciare iu maggese. 

Il lupino può essere coltivato anche come foraggio. I 
buoi , e le pecore soprattutto lo amano molto , perchè da 
esso ingrassate vengono , e fortificate. .Ma quanluni|ue ado- 
perato sia come tale iu alcuni paési , più vantaggioso non- 
dimeno mi sembra di lasciarlo andare in semenza , perchè 
le semenze sono sempre più nutritive delle foglie. 

]j buon seme del lupino è biancastro , piatto, orbicola- 
rc , alquanto .angoloso ; non è mangiabile , se non ha prima 
perduto la sua amarezza maceralo nell’acqua. In Corsica, 
ove molto se ne con.surna , vieti fatto infondere nell' acqua 
di mare , cangiandola due o tre volte ; in altri paesi im- 
mergerlo si suole nell’ acqua dolce ; tutti dovrebbero in ve- 
re preferire le acque alcaline, la lisciva delle ceneri, perchè 
questa è più propria ad agire sulla scorza , parte ove risie- 
de l’amar ‘zza. li perchè poi non si toglie questa scorza eoa 
una macinatura fra mole ben distanti , come in Ingliillerra sì 
fa co’ piselli ? Ciò succede .senza dubbio , perchè i distretti, 
ove si mangiano i lupini, abitati sono da uomini poveri ed 
ignoranti. Sotto tutte queste viste , ed anche per lo nutri- 
nienlo dei bestiami , vantaggiosa sarà una grossolana maci- 
natura dei lupini. Si suoi farne ordiiiariamenie , col mezzo 
della cottura , una specie d’estratto, che condilo poi viene 
con del sale , con burro od olio ; ma per quanto io pos- 
so giudicare dall’ averne mangialo due otre volle in Ispagna 
ed in Francia, questo è un cibo mollo cattivo, e non ho 
diflicollà di crederlo fiatuoso e d’ una digestione difiicile , 
come altri hanno dello. Sembra , che gli antichi ne faces- 
sero grand’ uso , specialmente per alimentare i loro stHiia- 
vi ^ ma in oggi , prescindendo da qualche paese povero, a- 
doperalo viene soltanto per ingrassare i buoi , i porci , ed i 
moiiloiiì , ai quali si porge geuernlm.enlé bollilo neh’ ac(|iri. 

Nei comorni di P.irigi non si coltiva punto il belino , 
se non per gli usi medicinali, essendo la fi r mi d ella sua se- 
menza Ilo mezzo dei più eiiiiiieiilemi' ole risolutivi qualc-be 
agronomo nondimeno ne semina traili di terreno per gli og- 
getti da noi sopraccennali. In questo clima, e negli altri 
più settentrionali non si devono fare le semine del lupino 
ciré m primavera , a motivo dell umidità , o del freddo de- 
gl’ iuveruì , e uou se ac oUeogouo diuiquc tutti quei vau* 
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tagg) , eh’ CKO offre al mezzogiorno. Nondimeno ^ dato alla 
terra o per la sua semenza , o per essere sotterralo sul po- 
sto utilmente Entrale esso deve per una piccola quanlith ne- 
gli avviceiidanienli d’ un podere ben regolalo. 

Si può far figurare il lupino bianco nei ‘parterre ; ma 
siccome il colore del suo fiore è meno osservabile di quella 
degli altri , cosi non vi è introdotto tanto spesso. Chi anì- 
meiterlo poi lo volesse , deve seminarlo sul posto , quando; 
sono passate le gelale , in piccole cavita riempite di terric- 
cio : collocarne conviene cinque senti o sei a poca distanza 
fra loro , perchè fa un effetto migliore in piccoli cesti che 
isolato. 

Il LppiNo TURCHiKO , Lupinus hirsulus , Lin., ha le ra- 
dici annue ; gli steli assai pelosi , alti da uuo a due piedi j 
le foglie composte di nove od undici foglioline assai pelose 
aneli’ esse ; i fiori turchini o rosei , disjiosti a spighe verti- 
cillate o terminali. Questo è originario del Levante \ viene 
coltivato fre(|uentemente nei parterre , a motivo della bellez- 
za dei suoi fiori , e seminario si suole tu primavera , come 
il precedente. 

Il Litpino ciaixo ha le radice anuna ; lo stelo alto uts 
piede , peloso ; le foglie a sette o nove fnglioliiie ottuse , e 
pelose^ i fiori gialli , odorosi, e disposti a spighe verticilla- 
te e terminali. Questo è originario della Sicilia, ed è la spe- 
cie , die si preferisce di coltivare nei parterre , benché nie- 
llo avvenente degli altri , pcuchè i suoi fiori esalano soa- 
vissimo odore , analogo a i|uello del garofanò. Si semina 
esso .a pizzichi come gli altri in primavera , in varie voì- 
te , e da otto hi otto giorni , alTiiichè la sua 'fioritura sia 
più prolungala. Anche questo fiorisce , alla meta dell'e- 
state. 

Tutti i lupini in generale non amano punto d* essere 
trapiantali, e temono l’acqua. 

Vi sono ancora alcune altre specie , che collocare si po- 
trebliero nei parterre , come il lupino varialo , ed il lupino 
vivace; ma questi sono rari (B.) 

Il Siillc silc, in Calabria Cifra , nasce spontanea una specie di lu- 
pino , i di cui seim sono ipacchiell.iti di bruno, eia pianta coperta d’ir- 
suzie più delle altre specie , ciocché diuiostra lo stato selvaggio della 
stcua. Colà fanno uso di questi semi tostati in vccb del cali'è , ed- io ho 
privato , clic r.’almeute la disaizionc clic se ne ottiene è gustosa , cii 
appi na si avverte 1’ amaro ordinario del lupino. Siccome la decozione del 
lupino utile .si è conosciuta mitro le allèaioni calcolose, cosi panni iililis- 
siroo consiglio per coloro che sventuratamente vanno soggetti a questa ma- 
lattia, di i'ai' uso ■di siiiótta tleouziuae iu vece del catte. 
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LUPO, Canis Lupus. Quadrupede del genere del cane, che 
tanto ad esso sì avvicina, da non trovare in lui altro carat- 
tere distintivo , se non quello della coda curvata in punta, 
e degli occhi obliqui. La sua Inngheua media , compresa 
anche la coda , è di cinque piedi. 

Qual v’ è abitaute delle campagne , che non conosca il 
lupo per lo meno di nome? Che inteso non abbia a parlare 
dei danni , eh’ ei reca ai coltivatori , ammazzando i bestia- 
mi d’ ogni specie, e principalmente i montoni ? Che non co- 
nosca ijualche circostanza , ove quest' animale assalì fan- 
ciulli , ed anche deg|i uomini? Qualche altra, in cui afllit- 
f to esso d’ idrofobia , e morsicando nel furioso suo corso e 
uomini ed animali, comunicato non abbia ad essi questa cru- 
dcl malattia ? Ecco perchè il lupo oggetto si rende dell’o- 
dio , dirò anche del terrore dei coltivatori ; ecco perchè ri- 
cordato viene ai fanciulli , quando inspirare si vuole ad essi 
qualche paura •, ecco perchè argomento da il lupo a tante 
dicerie popolari piu o meno vere. 

Tutti gli animali propri aU’Europa diventar possono la 
preda del lupo , lant’ egli c forte , ag lei, ed astuto nel tem- 
po stesso ; il micidiale suo dente non trova ostacoli nelle 
corna del toro , nelle gambe del cervo , nella timidezza del 
coniglio, nella sagacila del cane. Tutti i suoi sensi sono ec- 
cellenti , e gli somministrano i mezzi tanto d’ inseguir le sub 
prede , quanto d’evitare i pericoli. Nel suo stalo ordiinrio 
egli fogge all’ aspetto dell’ uomo j che se pure ardisce attac- 
carlo , un effetto è questo o d’ un imperioso bisogiio , o del- 
la rabbia che lo divora. Si trovarono bensì dei lujii , che 
per forza di circostanze ,, od animali di llJiicia nella loro 
forza , presero gusto per la carne umana , a segno di pre- ' 
ferirla per loro alimento , ma lupi tali si ranno conosce- 
re soltanto di tempo in tempo , non essendo questo il ca- 
rattere abituale della specie. Tanto sono essi però nocivi, 
per la guerra perpetua che fanno ai bestiami , clie neces- 
sario non è di esagerare ì molivi di quella, che viene loro 
portata dall' nomo. 

La notte è il tempo , quando i lupi vanno cercando il 
loro alimento. S' mirscoiio spes.so in truppa per c-acciaic un 
animale salvalieo., o per attaccare una greggia. Urlano essi 

Non è però di' io con.si|>lio di propagare la roUivazionc di questa 
pianta a tal line. Quando essa fosse traslocala dal suolo natio , siccome 
addiviene per tulle le piante selvaticlie , perdcrdibe certamente gran parie 
d.‘lle luu qualità. Divenir (Miirclilie più tu>lo un ocgellu di picciola indu- 
stria degli agricoltori di quelle montagne. (Cosi.) (Sola JeU'edil. luipolit.J 
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principalmente in inverno , quando tono in calore. Le pri- 
me a trovarsi in questo stato sono le femmine più vecchie, 
e vi si trovano verso la fine di dicembre j le più giovani en- 
trano in calore più tardi , vale a dire in principio di mar- 
zo. La loro portata è di seitantatrè giorni , e di cinque a 
«ei proli, alle volte di Qtio o dieci. Sono i lupi in isiato di 
generare ai due anni , e ne vivono cpaiiidici o venti. La lu- 
pa diventa formidabile , quando si tratta di difendere la sua 
progenie. . 

Ma siccome la storia naturale del lupo interessar deve 
i coltivatori molto meno della conoscenza dei mezzi della 
loro distruzione , eoù opportuno io credo di {■a'>snie solle- 
cito all' enumerazione dei principali fra questi mezzi. 

In Ingllilterra fu fatta ai lupi una caccia sì fica, che 
non se ue trovarono più dopo l'anno 800. La posiziorie del- 
la Francia non ci pertnelle la speranza di arrivare a tal pun- 
to giammai ; una |>erpetua guerra però può arrestarne la ri- 
produzione in modo da rendere le loro stragi appena sensi- 
I bili ; e siccome essi sono un flagello per tulli i coltivatóri , 
r .aiilorit'a così è abilitata a reclamare I' as.sisienza di tutti 
per giungere a questo scopo/ Laonde fin dal principio del 
XVI. “ secolo Francesco I.® istituì dei funzionari sotto il no- 
me di giiarda-lupi , con 1’ incarico di dar la caccia a questi 
afiiiiiali , e con la facoltà di cliiamare in loro soccorso lut- 
ti gli abitanti delle cotuuni vicine alle foreste ; laonde più 
volte imposte furono delle lasse generali , il di cui prodollo 
applicalo esser doveva a dare dei premi a coloro che ammaz- 
zavano i lupi. Questo uffizio <iei guarda-lupi , dopo d’ essere 
stalo più'voìle soppresso e ristabilito, esiste ancora, come esiste 
pure la dispensazione dei [tremi. Questi premi sono maggio- 
ri per le lupe die per i lupi , ed ognuno può comprender- 
ne il motivo. 

Il lupo si caccia a forza aperta , vale a dire coll' inse- 
guirlo ( rinovando i cani ) , fincliè cade per istanchezza. 
Questa caccia , assai dispendiosa , noo conviene ebe ai ric- 
clii , e ben di rado produce utili risultati , portando i lupi 
spesso il loro corso a dieci , venti , trenta e più leghe dal 
punto della mossa ; pericolosa essa è d’ altronde per i cani, 
sopra i quali i lupi si avventano, quando sostenuti più non li 
vedono dagli uomini. 

Le cacce dei lupi più adattale ai semplici coltivatori 
sono le seguenti : 

■ i.° Quando si sa, che un lupo si trova in una tal par- 

te d’ un bosco tagliato da strade , una truppa di cacciatoci, 
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armali di fucili caricati a palla , Io circondano. Cno di essi 
accompagnalo da un bracco entra nel bosco , e fa levare 
r animale, e gli. tira addosso nella sua uscita. 

3 ® Nello stesso caso , in vece di aliendere al varco il 
lupo col cane, si può metlerlo in molo dalla parte dei cac- 
ciaci col mezzo d’ una liiippa d’ uomini , che scliierati in 
una fila peicori olio la totalilà del bosco, alzando delle gri- 
da e battendo per gli alberi con delle mazze. Questi è <|uel- 
la ’che si chiama caccia clamorosa, caccia altoriiiata , e 
per questa i guarda-lupi , ed in generale tutte le gumdie di 
polizia rurale pos.soiio esigere di duino .1 concorso del col- 
livatoie. Nessuna nianiera di dislruggeie i lupi è superiore 
a questa , ‘quando sia ben diretta; ma essa lo è dirado, co- 
me io lo so per esperiesiza. Non sarebbe bene 1 ’ impiegarvi 
i soldati in tempo di pace? Una o due compagnie produr- 
rebbero più eflelto,con la regolarità delle loro evoluzioni, 
che quelle moUiludioi di coltivatori, che non sanno mai a- 

cire di coucerto. _ 

3 .* Ili ime le stagioni , ma principalmente in inverno, 
un uomo monlalo a cavallo strascina una carogna per le 
strade , e sull’ orlo dei boschi , ove si sa che vi sono 
dei lupi , e la defioiie in un luogo vicino ad un albero o ad 
un fabbiicalo. Cbiamali dall' odore , vi accorrono essi, alk 
volle nella prima, più sovente nella seconda imtle , per di- 
vorarla j un cacciatole allora nascosto o suH’albeio , o sul 
fabbricalo può ucciderli iacilmeiile. 

Si dice , che sia po.-sibile chiamare il lupo a porcata 
' del cacciatore in agual» , couiraft.cendo il suo ululalo m 
uno zoccolo. Se ciò è veio , conviene, che il cacciato- 
re sia ben eserciiaio , perchè il lupo ha l’ orecchio assai 
fino, ed il caialtere diflideiile all ultimo segno. 

L’agnato semplice a portala dei parchi, ove stanno 
i monioiii di notte a stabbio, o dov^ si iiovano delle caro- 
gne già mauoniesse dal lupo , riesce alle volle , ma bisogiia 
avvertire, ch’egli cangia ogni notte l’ora del suo arrivo, 
ciò che domanda molla pazienza. 

Indicati furono nioliissiini mezzi insidiosi per ammazza- 
re o pigliare i lupi ; più meiitevoli d’ essere conosciuti sono 
i seguenti : 

I.° L’unciuo. I 

Col mezzo d‘ una piccola corda si assicura ad un albe- 
ro un forte uncino, al quale sta infilzalo dal carname, 11 
lupo ingoiando il carname senta masticarlo , si attacca all’un- 
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cino , e gli sforzi che fi» per liberarsene , affrettano la di 
lui morte. Sara ben fatto il tendere molli di questi iincirit 
nei boschi frequentati dai lupi , e specialnieiite iu inverno , 
come la stagione più favorevole a tale oggetto. 

II. Il laccio corsoio. 

t 

Si levano i rami ad un matricino di quercia della gros- 
sezza d' un braccio , ed alla sua cima si attacca una pic- 
cola corda terminata da un nodo corsoio. Poi si piantano 
in terra alla distanza, di tre o quattro piedi due piuoli 
uncinati , introdotti bene ed egualmente nella terra ; ai 
loio uncini si collocano due randelli della grossezza d’ uo 
pollice , ed a qualche distanza I’ uno dall' altro ; intorno 
' si fa passare la corda , dopo d’ aver curvato il matricino j 
ad un punto coinpeieiite di quella corda è attaccalo un pic- 
colo pezzo di legno piatto , che viene introdotto fra e con- 
tro i due randelli , ciò che serve a tenere 1’ apparalo teso ; 
si posano quindi sull' orlo della traversa più bassa quattro o 
cinque piccoli bastoni , 'alquanto conficcati in terra , e sopra 
vi si stende il nudo corsoio aperto , quanto più regolarmen- 
te è poss'.bile ; 1’ apparato dev’essere coperto da foglie sec- 
che. il lupo cammina passando sopra uno dei piccoli ba> 
stoni , che fautio distendere il piccolo pezzo di legno piat- 
to il quale fa cadere i due randelli , e questi fanno rial- 
zare r albero ; il lupo viene preso per una zampa , e resta 
sospeso in aria. 

Si sogliono anche tendere dei lacci perpendicolari se- 
condo il solilo metodo , ina questi sono di poco clfetio. 

( 

III. L’ ACCHIAPPA-VOLPE. 

Ve ne sono di due sorte . usitate quasi generalmente. 
Tutti e due rappresentano ceni semicircoli di ferro , che 
aperti formano ut) circolo completo. Questo strumento viene 
disteso in terra , anzi alquanto sprofondato neUa terra pgr 
nasconderlo , e col mezzo d'una molla rùinendosi coglie raiii- 
male. La molla d'tiiio di questi 'sirumeiiii si smonta per la 
caduta d' una tavola', sopra la quale cammina il liipoj quel- 
la deir altro si sm'onta per uno spago , tirato dal lupo uel 
voler portar via una preda allacoala allo spago stesso, lo 
jMirò mi astengo di fare la descrizione di qoeste specie di 
trappole , che i coltivatori costruire non poasbuo da loro 
stessi , e die si vendono nelle cittù. ’ 
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Per ottenere Tn cacce simili un sicuro successo, strasci- 
nare conviene una ctirogna intorno ai boschi , e collocare le 
trappole sul passaggio di questa carogna , ed iiiloiiio ad es- 
sa , anche con qualche esca parlicobiie , se la traj)poIa è 
delia seconda sorta. Suggerito viene altresì di procurarsi una 
matrice di lupa in calore , di farla diseccare per poterla 
conservare, e quaurlo tendere sì' Vuole la trappola , stro- 
finare con essa le suole delle scarpe e fare una lunga pas- 
seggiala intorno ai''boschi , ove si trovano dei lupi. Questo 
mezzo dev’essere eccellente in inverno; ma non è che un 
(Baso , il quale procurare possa una matrice di lupa in ca- 
lore, non essendo ■ tali, le lupe che per quindici giorni tulio 
al più , e difliciirneute usceudo esse iu questo intervallo 
dai ripostigli più folti. • ‘ ‘ ■ 


IV. La trappola di ferro. 


Questo è uno strumento piuttosto complicalo , la di cui 
parte principale 'è composta di quattro uncini , i quali si 
riuniscono mediante una molla , che sco|ipia al tocco solo 
d’ una corda ad essa attaccata. Questa trappola viene na- 
scosta in una buca , che la contiene esuttamenie , ed in mez- 
zo ai suoi uncini piantato sta un pezzo di carname putrefal- 
lo. Il lupo volendo portar via il carname smonta la molla, 
e vi resta preso col muso. 

4 

V. La fossa. ' ’ ' 


Si scava una fossa larga da sei ad' otto piedi , e profon- 
da da otto in dieci in un cammino fuori di mano , copreir- 
■ dola con piccole bacchette sormontate da musco e da foglie 
secche , o da una tavola in equilibrio sopra un bastone tra- 
sversale. I lupi , che passano , cascano io quella fossa , ed 
ivi si trovano nef mattino segiienie. Por dirigere i loro pas- 
si verso quella fossa , si può adoperare la già citala caro- 
gna ; si può anche attaccare questa carogna , o porzione di 
essa ad un palo piatitalo in. mezzo alla fòssa , quando non 
vi sia ivi una trappola , o la linea del movimento della tràp- 
pola. Un montone, un cane ^ un’ oca viva producono pa- 
rimente buoni efiFetli , perchè chiamano il lupo' con le èon- 
tinuate loro grida.' ' 

Quattro bastoni méssi a traverso sopra 'quattro altri a 
qualche distanza dalla fossa , ed alti da terra tre o quattro 
piedi , bastano per allontanarne quegli uomini , che non co- 
noiceisero 1’ esistenza della fossa. , 
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VI. Li ciLLcaii. 

1 _ _ . 

Si scava una fossa di sei piedi di diametro , e di otto 
o diei'i di profondila j intorno a ({ue-la fossa ai forma eoa 
dei piuoli , lunghi ire o quattro piedi , e distanti fra loro 
di due o Ite pollici , un doppio recioto largo due piedi y 
recinto fatto solido con una traversa , e ricoperto con ua 
graticcio bene assicurato a questa traversa ; iu questa galle- 
ria si naetle un cane od un montone , che chiama il lupo 
con le sue gì ida ; dopo fitti parecchi giri ininriio alla gal- 
leria , credendo di poter acchiappare la sua preda da qual- 
che parte , sulla il lupo per di sopra , e casca nella fossa. 
Se ne possono cosi pigliare diversi di seguito , ed anche ia 
una volta. 

VII. LA,CAHEaA. 

Con dei piuoD di quattro in cinque pollici di diame- 
tro , o di otto in dieci piedi d' altezza , legali solidamente 
fia loro col mezzo di varie traverse collocate alla soprindi- 
cata distanza si forma un recinto di otto in nove piedi, di 
diametro in mezzo ad un bosco , scegliendo un sito spoglio 
di piante , od uno spazio per fare il carbone , ec. ; abbia 
il recinto un’ apertura propria a ricevere una porta , die re- 
sterà socchiusa col. mezzo d’ un bastone irttsveisale ; a questo 
bastone stia attaccalo uno spago , che corrisponda airaltezza 
<Ì’ uno , due , o tre piedi , parallelamente alla porta nel mez- 
zo del recinto. In fondo a questo recinto , vale a dire dal 
lato opposto alla porla , si attacca o un cane , o un monto- 
ne , od un'oca, i di cui gridi chiamano il lupo , il quale 
entra nel recinto , ed incontrando gli spaghi irutversali , fa 
, cadere il bastone , e chiudere la porla. ^ 

Vili. Il doppio recinto. 

Questa è là. maniera piu strana, e fors' anche più sem- 
plice di pigliare i lupi , maniera adoperata nella Camargue, 
nella Svizzera ed altrove. Si forma tin doppio recinto cir- 
colare con pìuolt alti, grossi, e. distanti fra loro come 
sopra ; i piuoli sono legali soltanto su|>^riormenie e dal la- 
to esteriore con delie traverse , che ne foriifìcano la massa; 
il diametro interno di questi recinti dev’essere di otto iu die- 
ci piedi , e ia distanza che li separa rigorosanieiiie di quat- 
tordici io quindici pollici i al recinto esterìore riserva la vic- 
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he nn' arenari ^ alla qaale è adattata ona porta disposta in 
modo da restar sempre aperta , e ciò si ottiene mediante una 
niolla di legno od un contrappeso , o soltanto coll’ allonta- 
nare il suo>piuolo in dentro dalla linea perpendicolare; 
nel recinto interno si mettono innntoiii , o cani , o sà vero 
oche , che come nelle altre trappole invitano i lupi cou 
le loro grida. Il primo arrivafo , trovando la porta aperta , 
s’ introduce nel fratnmezro delle palizzate , ove qon ha die 
accuratamente lo -spazio necessario per passare , senza poter- 
si rivoltare; giunto alla portai^ la spinge, questa si apre, 
e dopq d’ averlo lasciato passare si. chiude di nuovo, di mo- 
do ch'egli può girar sempre, e liberarsi mai ; quelli , che 
vengono dopo, -incoraggiati dalla presenza del primo , s'in- 
troducono pfr la .medesima , e vi restano presi com’esso. 

Si adojicrano contro i lupi anche i veleni. Sembra, che 
gli antichi facessero uso a tal uopo del colcliico e dell’ aco • 
nito , ma in oggi si preferisce la noce vomica. A tal eCl'et- 
to si fanno dei buchi con un coltello nella carne d' una ca- 
rogna ,. in ogni buco si ripone un pizzico di questa materia 
ridotta in polvere, e dopo di avere strascinato questa caro- 
gna per le vie , e sull' orlo dei boschi , si va a deporla in 
un sito solitario ; un cane è preferibile , perchè gli altri ca- 
ni non lo mangiano. La stagione pih favorevole a quest'ope- 
razione è r inverno ', e soprattutto il tempo della neve, per- 
chè allora i lupi sono pih affamati , e per coiisegiieiiza più 
arditi. Poco dopo d'aver ingoialo un pèzzo avvelenato ( i 
lupi come i cani masticano di rado ciò , che maugia- 
no ) , risentono essi una sete vorace , e quanto più be- 
vono , tanto pih violento agisce il veleno , e muoiono poi 
pih o meno presto in proporzione alla quantità mangiata. 

L’ arsenico non dev’ essere adopemto in questo caso , 
•non solo a motivo del suo maggior pericolo , ma anche per- 
chè tl lupo lo scopre pih faci' mente. 

In vece del veleno s' inlrr lucono talvolta nella carogna 
degli aghi legati in croce col niezzo d’ un crine , perchè que- 
ati aghi bucando gl' intestini facciano morire 1’ animale ; ma 
questo mezzo dev’ essere poco sicuro. 

Benché il lupo considerato essei* non debba , che come 
il nemico del coltivatore , rende ad esso nondimeno qualche 
servigio , col mangiare le faine , le donnole , i ratti , i cam- 
pagnoli , ed altri quadrupedi nocivi. Il lupo distrugge egual- 
mente che la volpe gli' scarafaggi , come io ebbi occasione 
d’ osservare alla sezione dello stomaco d' una di essi , ucciso 
nella stagione di questi insetti. La pelle del lupo forma una 
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buona pelliccia *, il suo pelo entra nella composizione dei cap* 
pelli , ed i suoi denti servono' a dare la pulitura all' oro ed • 
all’ aipento.' (B.) ' , 

LUPPOLO, Humulus LUpuht$^ Lin. Pianta a radici 
vivaci j numerose , serpeggianti , assai lunghe ; a steli arram- 
picanti , sottili , angolosi , pungenti , a foglie opposte , pic- 
ciolaie , dentate , e ruvide al *iatio , per io più a Ire lobi 
ed accompagnate da stipiile ; a fiori piccoli , verdi , dispo- 
sti in grappoli terminali ed ascellari, che forma sola un ge- 
nere nella dioecia pentandeia , e nella famiglia delle orticee, 
e che si rende oggetto d’uria grande coltivazione nei paesi 
settentrionali al clima di Parigi , perchè una delle sue parti 
vien fitta eutrare nella composizione della birra. • 

J1 luppolo cresce nàtiiralnienle fra le siepi , sull' orlo 
dei boschi, nei paesi luoiitagiiosi di quasi tutta r.Europa. 
Ama esso una terra leggera , fiesca-, e sostanziosa ; dè uno 
dai primi giorni di primavera dei getti su le prime drilli , 
che poi alzandosi s’ attortigliano intorno ai rami , diventano 
biforcuti , ed acquistano una lunghezza di varie lese ; fiori- 
sce nel mese di maggio , e porla i suoi frutti, alla loro ma- 
turitù -verso il mese di luglio, lu alcuni distretti si mangiano 
i giovani getti di questa pianta negli intingoli , od a foggia 
di asparagi^ io li trovai d’ un snpore alquanto salvatico, ma 
nondinieno sopportabile -, in alcuni altri sì pianta il luppolo 
lielle siepi , Siipraltnllo io quelle elle cominciano ad invec- 
chiare , onde turarne i vuoti durante l’estate ; se ne for- 
mano delle pergoTe , dagli stanzini -verdi , se ne vestono ' i 
muli, che si vogliono iiascandere all’occhio, ec. Sta an- 
che assai bene nei gìfirdifti paesisti , quando è collocato con- 
veiievolmeiite , per* esempio , quando dopo d' averlo fallo 
salire sopra un albeio isolato , sopra un’alta rupe, sopra 
un fabbricato , cascare si In.scia in festoni I’ eslieniila dei 
suoi rami caiichi di Irulli. Kon teme esso le più forti gela- 
le , nemmeno i calori più vivi , -è dura lungo tempo nello 
stesso luogo. Tutti i bestiami iie niaiigiauo le* foglie , ed io 
vidi delle vacche , che le ricercavano in preferenza della 
miglior’ erba. > 

Nei paesi , ove collivaia viene questa pianta in grande, 
se ne distinguono tre varietà’, cioè; il luppolo a stelo ros- 
so^ buono e facile a ciescère in terreni mediocri, ma poco 
stimato per lo suo colore; il luppolo bianco lungo è il più 
ricercato , ma esige una terra della massima fertilità ; il lup- 
polo bianco corto è meno difficile sulla scelta del terreno , 
ed è anche buono , ma produce nietio. Tocca al coltivatore 
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le scegliere quella fra queste varietà , che meglio può cou- 
venire alla sua località , sia relativamente alla terra , sia 
rclativariieute alla vendita ; imperciocché tra i fabbricatori 
di birra assai discrepanti sono le opinioni sui principii, che 
guidar devontV nella scelta del luppolo. 

Una terra profondo , leggera , e nel tempo stesso so- 
st-iiaiosa , come fu di già dello , è la sola, che convenga 
alla coltivazione del luppolo , e questo è il motivo , che col- 
tivarlo non si può con profitto ; se non in certi distretti. pri- 
vilegiati. In un terreno asciutto e sassoso le sue produzioni 
sono deboli ; in uu lerieno argilloso iiou può sussistere: ben- 
che aniaute della freschezza , teme nondimeno i luoghi- a- 
cquaiici , e vi perde una parte delle sue qualità. L’ esposi- 
zione è una circostanza per esso quasi iiidilferente ; sarà non- 
dimeno opportuno il dargli quella di levante, ed il ripa- 
rarlo dai venti dominanti , perché ogni vento permanente 

10 stanca mollo , per cui vantaggioso gli sarà sempre un 
ciicoiidano d’ alle siepi vive. In Inghilterra, paese di ll’Eu- 
ropa , ove ni oggi meglio che ia ogni altro coltivare si sa 

11 luppolo , si suole collocarlo indifiérenlemente nelle pìanii- 
re , e sulle colline , purché gli convenga la terra ; in Fran- 
cia e nel resto dell’Europa coltivato è soltanto in pianura. 

La porzione di terra , destinala ad una piantagione di 
luppolo deve sempre essere rivoltata quanto più profoiida- 
nieiite é possibile, sia coirar.Uro, sia colla vanga. Migliore 
ceriamciile è uno scavo di due piedi con la zappa , ma vi 
SI oppone il bisogno d’economia: gli si danno ordinaria- 
ineuie tre fatture, ed. un’erpicatura all’ ultima. 

Siccome il luppolo distende le sue radici tanto in pro- 
londita , quanto in larghezza, ha bisogno d’uua grauquaii- 
tita di iiutiiineiito , smunge mollo il terreno , e tanto più 
favorisce i suoi coni , quanto ha più di vigore • cosi è sia- 
to (i uopo determinarsi a coltivarlo d-i una maniera diversa 
dalla maggior parte degli altri vegetabili , e la pratica che 
con esso si segue va d’ accordo con la teorica. 

Laonde , prima di piantare il luppolo , si vanno for- 
mando delle calzature alte iii» piede e larghédue , e dispor- 
Je si suole a scacchiera , alla distanza di sette piedi e più, 
quando il terreno è di qualità mediocre ; e di cinque piedi 
soltanto , quando il leneiio è eccellente. In generale , quan- 
to sono piu spazieggiati i cesti dei piedi , tanto più di fiori 
somministrano quei piedi , e tanto più a lungo possono esse- 
re Jasciati nello stesso posto. Questa distanza porge di più 
anche il mezzo , come frequentemente si suoi fare in loghil- 
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' tpira, al dello di Aiinro Young, di piantare pomi di ier<« 
r:i fagioli y fave, lurneps, cavoli, carote-, ec. negl* inter- 
valli , ciò die basta per pagare la rendita del terreno. 

■ Alla sommila di questa calzatura si scavano delle bu- 
rbe , larghe un piede quadralo , e due piedi profonde, per 
piantarvi il luppolo ; un piede a ciascun angolo della buca. 

10 non mi sono applicato alla coltivuzione del luppolo, 

nell posso quindi avere nti’ opinione bene istrutta sulle pro- 
cedure , eh* essa richiede; non posso però dispensarmi dal 
domandare , peichc si vuole formare una calz.ntura , che poi 
viene in pane distrutta? Mi pare, che sarebbe più confor- 
me "alla ragione , di piantare il luppolo in buche della pro- 
fondità d’ un piede , e poi calzarle, sia itnrnediataaienie dopo 
r o|ierazlone , sia quando la pianta perviene ad una certa 
grandezza. ^ 

Che che ne sia , i| lunpolo si pianta alle volte in au- 
lurino , alle volte in primavera. L’ autunno è la stagione 
niiglioie nei terreni mediocri ; la primavera in quelli,, 

V si possono temere le piogge d’inverno; d’altronde in que- 
st' ultima stagione è [liù facile il procurarsene i piantoni. 

11 successo d’ una pianiagiufie dipende principairnenie 
dalla scelta del piantone. Preferirne bisogna sempre il più 
grosso , e se si può prenderlo dai fusti più vigorosi d’ una 
liippolaia situata in un terreno più mediocre di quello*, che 
gli si Vuol, destinare. Questo piantone deve avere da sei ad 
otto pollici -di lunghezza , e tre o quattro bottoni per lo me- 
no. Tutto quello , che viénc destinato alla stessa località , 
dev’essere della varietà stessa, imperciocché avendo ognu- 
na di queste varietà un modo particolare di vegetazione , 
spumando cioè e maturandosi ad epoche dilTereuli , non può 
ad esse convenire rigorosamente la stessa coltivazione. Coni- 
]>rendere ben si. deve , che questo piantone de bb’ esser pre- 
so sempre dai soli. piedi femmine, giacché coltivato non vie- 
ne per altro che per i suoi spini ; opportuno sarebbe nondi- 
meno il collocare due o tre piedi maschi in ogni campo , 
perchè la fecondazioire -contribuisce mollo ad aumentare l’e- 
iiergia delle proprietà dei semi. Io ne acquistai di fatto la 
prova , che i semi del luppolo salva tico sono più amari e 
più grossi di quelli del luppolo coltivalo , quantunque il co- 
no di quest’ultimo abbia un’apparenza più bella. 

Alcuni coltivatori collocano un quinto 'piede in. mezzo 
alla foss.a‘ , altri ancora' uno o due di più, ma il numero di ' 
quattro sembra quello che. più geiieralmente convenga. 
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Le radici di tutti quegli piauioni dsTouo essere slrap^ 
pale cou diligenza , e eoa diligenza miche piumate. Se al- 
cune di esse sono niulilale , coiivetTÌi levarne 1’ estremità con. 
uuu sti'uiiiento di buon taglio, pei- ulloatauarue le cause di 
putrefazione. 

Se il terreno non e di prima qualità sarà sempre be- 
ne il rienapieie la buca ov’ e stato collocato il piautune con 
una terra preparata prima , nella quale vi entri del lelanie 
ben consumalo , e se essa è troppo forte , vi si niiscliia uu 
poco di sabbia. 

Comprimere si deve leggermente la terra intorno al 
piantoni , ed annailiarli iiuniediatamente dopò , se lo esige il 
caso , e si possa farlo facilmente. Questa precauzione è prin- 
cipalmente utile irelle piaotagioirì di .primavera. 

Dimenticata esser non deve la raccoiuanduzioue di non 
istrappare mai se non quella quantità di piantoni , la quale 
può essere ripiantata nel corso della giornat.i e di tenerla 
esattamente riparata dal sole, e perfino dalla corrente d'a.. 
ria, perché allora prende facilmente 1’ n/à,-c la sua ripre- 
sa rimane assai incerta. 

Se, come succede spesso, quando si pianta in prima- 
vera , il piantone avesse di già gettalo , allora non si do- 
vranno sotterrare ìe estremità dei getti. 

Un érpenio di terra contiene mille monticelli circa , J 
quali , se il suolo è buono, e la stagione favorevole , produr- 
ranno ciascuno dieci liblfre di coni per anno. 

Nei primo anno della piantagione il luppolo non do- 
manda che certe rivoltature o piuttosto intraversalure , in 
conseguenza delle quali si ricalzano i monticelli. Se i suoi 
getti fossero vigorosi , e servissero d’ incomodo all’ operazio- 
ne , legarne converrebbe lutti qiidii d' uà monlicello a là- 
sci , e questa legatura liasterebbe per tenerli dritti. Alcuni 
coltivatori concimano i loro moiilicolli alla fine di quest’an- 
no con terriccio ben consumato , non che con rimondature 
di stagni , ec. ^ ma quest' operazl’oiie è da farsi soltanto in 
terre cattive , ave non sia stata fa.ta al momento stesso al.-. 
cuna piantagione. ' 

Verso la fine 'di febbraio, del secotido anno si. aspetta ,. 
che il tempo sia bella, ed allora si distruggono i mouticel- 
li per tagliare i getti dcHa prima annata , come anche i ri- 
messiticci , ad un pollice sopra il collaro delle radici , per 
cangiarne la terrti ' del posto , e per poter tagliare ad un 
pollice dal collaro delle radici tutte quelle produzioni , die . 
avilug^te si sono lateralmente , essendo multo piu vaulag- 



gioso r avere tre o quattro steli vigorosi che una do7,zìna di 
deboli ; questi nuovi getti si riconoscono daj loro colore piu 
pallido. Si approfitta di quest' operazione , che viene riiio- 
vata ogni anno , per dare una sostituzione ‘ai piedi morti, sia 
col mezzo di piantoni portati d’ altrove , sia facendo corica- 
re i getti meno disiauti. Poco> dopo H luppolo spunta dalla 
terra , e quatulo i suoi getti hanno acquistato un piede d’al- 
tezza , verso la metà d.' aprile cioè , bisogna risolversi di pa- 
lificarli. 

Riporta A’rturo Yonng- un’ osservaz ione fatta in Inghil- 
terra , che quanto più per tempo terminate vengono queste 
operazioni , più sicura si rende la buona raccolta del lup- 
polo ;e cita' a tal proposito fatti convincenti. 

I pali o pertiche sono destinati' a servir di sostegno agli 
steli del luppolo; la loro lunghezza varia, in iragiene del- 
l’età della piantagione , e della natura del terreno , ov’essa 
SI trova, secondo anno ( epoca di cui qui si tratta ) 

non è necessario, eh’ essi abbiano una lunghezza' maggiore 
di dièci o dodici predi , ma negli anni seguenti venti, o ven- 
ticinque non sono sempre bastanti. In generale le pertiche in 
nn suolo ricco non sono mai ubb^slauza grandi; ma non sem- 
bra provato , quantunque sia cosa creduta e non contraria 
alla teorica, che in un suolo povero le pertiche lunghe nuoc- 
ciano alla produzione de’ fiori , col ilare agli steli* la facilità 
d'alzarsi più che non converrebbe ^alla forza di vegetazione 
delle radici. 

Preferire si dovrebbero i pali di’ frassino , o di casta- 
gno , Q d' abete , perchè qiicsli sono della più lunga dura- 
la ; siccome poi i pali di qifeste .specie di legni sono assai 
rari ed assai cari, così adoperare si sogliono quelli di bctula, 
d’ ontano , di salcio , di pioppo , i quali a terminar vauuu 
ili forca : la loro grosseza dev’ essere tutto al più di sei in 
sette pollici in giro. 

Le estremità più grosse di queste pertiche sono acumi- 
nate , e piantate in buchi formati con un piaululoio di 
ferro sprofondata in terra, coll’ aiuto d’ pu maglio. -Penetrare 
esse devono nella terra ad una profondità proporziouata alla 
natura del terreno; meglio sarà pero che siano sprofondale 
più del bisogno che meno , perchè quelle , che rovesciale 
sono dai venti , o dal peso’ degli steli che portano , cigio- 
nano ordinai iaiueiile molto disordine nella piantagione. La In. 
ro posizione dev’essere sempre al:|iianlo inclinala per di fuo- 
ri del mòiiticello , lauto per la sospeiisiijiie delle fronde de- 
gli steli , sospeusioiie che importa moltissimo 1' aiutare , se 
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.li vogliono abbondami c buone raccolte , quaulo per favo- 
rire lu circolazione deli’ aria , e uou impedite I’ azione bc- 
uefìca dei raggi solari. Per supplire più compiutamenlg an- 
cora all’ ultimo di quesiti oggetti si. allargano dì più quelle 
pertiche che si trovano d.il Iato dì mezzogiorno. §e ne pian- 
tano tre o (quattro per ciascun monticdio , raramente più o 
meno ; conviene poi collocare le più grandi e le pili grosse 
sopra le prime file dal lato di ponente, e di mezzogiorno-ponente, 
onde rompere gli sforzi del vento, lanlo.iiocivi ,^conic fu di 
già detto , alla riuscii.! d^una piantagione di questo genere. 

Arturo Young riferisce, che recentemente si è introdot- 
to 1’ uso in lughHlerra di coltivare il luppolo a spalliere , 
e che il successo superò I’ aspettativa dei coliivaluri. Si for- 
mano a tale oggetto dei moiilìcelli a file , ncllti rispettiva 
distanza di Qtto a dieci piedi e più, e questi verso inezzo- 
gioruo-Ievaiiie ; anche le pertiche , dieci o dodici piedi lun- 
ghe , si trovano sopra una sola linea , una por ogni monti- 
cello. Queste perliche sono fra loro unite con tre file d’ altre 
pertiche molto meno grosse, parallele al suolo. Li' primi 
fila all’ altezza di cinque o sei piedi dal suolo , la secoud.i 
a quella di otto o nove, e la terza all’estremità superiore. 
Questo metodo e quello della natura , perchè il luppolo cor- 
re sempre sulle siepi , e non sale sulle querce ; olfrc esso 
di più il vantaggio , di dare .iniiior presa ai venti , di pre- 
sent.'ire una superficie più vast.a al sole , e di portare una 
spesa minore per l’acquisto delle perticite: sarebbe quindi 
desiderabile , che tal metodo s’ introducesse anche fra noi. 

L’ operazione di piantare le pertiche dev’ essere inco- 
minciata soltanto , quando il luppolo comincia a spuntare 
dalla terra , perchè . prima si rischierehbe da uu lato di 
piantarle male , e dall’ altro di ferire i giovani getti. 

• Quando gli steli del luppolo sono pervenuti all' altezza 
di tre piedi , si attaccano niolieiiieute ai pali , rivolgendoli 
intorno ad essi con precauzione , seguendo il corso del sole. 
Si adopera a tal uopo il giunco , o piuttosto la latta , per- 
chè queste materie vi si prestino più faqilraeiile. 

Durante il corso del mese di maggio è necessario visita- 
re da otto in otto giorni le luppolaie , per raddrizzare e di- 
rigere couveiievolmente gli steli disordinati , o quelli iche 
spiinUti sono irregolariiieule. Quaudo la mauo iiou può più 
raggiungere 1' altezza di questi steli , vi si adopra uu basto- 
ne , e filialmente una scala dóppia.. 

Nella coltivazione del luppolo a spalliere conviene ave- 
te in. olire 1’ alteiizioue di dirigerne i giovani getti , quanto 
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più egualmente è possibile , sopra le tre file di pertiche Oi 
rizzonlali , ciò che si rende assai facile col mezzo dei sa-i 
priiulicati legacci. In una luppolaia condotta secondo questo, 
metodo vi devono essere sempre parecchie scale doppie per 

10 servizio. ' 

Al principio di giugno si dh alla terra una rivolialnra, 
sia cou la vanga , sia coll’ afttro ( quello detto il coltiva- 
tore |>re$emu vantaggi ) , e si ricalzano i monticelli ; in 
ogni susseguente mese si praticà ancora un' intravèrsalura , 
e si ricalzano egualmeiile i monticelli. Questo iniervallu è- 

11 momento , in cui si slràppuno. quei piedi che non som. 

franchi , o che appartengono a v^arieth diverse della domi- 
nante , perchè importa assolulaineiite , io lo ripeto , che la 
piunlagione intera sia della varietà stessa ; allora è anche it 
momento di scappezzare 1’ estremità degli steli , per impedita I 
re che gii steli non si alzino troppo , e costringere il suga ' 

a recarsi nei frutto, solo scopo della piantagione. 

Alcuni coltivatori danno a quest' operazione della sca- 
pezzatura degli steli molto più di rigore che non conviene ^ 
imperciocché se essa produce il sopraccenpato effetto , dimi-; 
uuisce poi anche la produzione del sugo , produzione sero- 
pie proporzionala in quell' epOv'a alla quantità' delle foglie. 

Vi sono anche dei coltivatori , che levano le foglie inferiori 
degli steli , per darle ai bestiami. 

11 luppolo , nel «lima di Lilla , eh' è quasi il solo o- 
v' esso sia coltivato in Francia , entra in fiore alla metà di 
luglio ; ed è allora , che utile sarebbe sovente 1' annaffiarlo^ ' 
per irrigazione o altrimenti , volendone ritrarre abbondan- 
ti raccolte , quando la terra non sia stata rinlrescala dal-, 
le piogge ; ma tali annaffiamenii si praticano di rado a mo- 
tivo della spesa': alla fine d' agosto diventa ordinariamente 
maturo. Ciò che maggiormente interessar deve i coltivatori 
a quest’ epoca , si è la più attenta sorvegliauzta delle loro 
piantagioni, perchè da uii lato le sue qualità s'indebolisco- 
no dalla troppa maturità, o dall’ altro lato uu giorno solo di 
vento può far perdere la più gran parte dell’ atteso profit- 
to , stante che i semi si staccano allora coti la massima fa- 
cilità dall’asse che li porta. Qualche giorno innanzi alla 
completa loro maturità si dovranno dunque cogliere i cotti, 
che racchiudono questo seme , e questo momeulo iudicaUt 
viene dal cangiamento di colore , a oui vanno soggetti, vaie 
a dire dall’ impiumo bruno , sdstiluilo al verde pallido , da 
essi offerto fin allora. A questo- coulrassegno unir 'assieme 
ifoarifae luol.te bract^a , e o.on perder tempo p.er agire. 
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P>-itna di procedere alla raccolta , . preparare si sogliono' 
tu alcuni^ paesi sui canapi stessi, dopo' d' averne levato le 
periiclio ed il luppolo , lina , due , o tre aie , secondo la 
vasliià del locale, eguagliando e baiieude là terra, per a- 
vere degli spazi ben ueui , ove deporre gli steli senza loi'> 
darli di terra. 

lu altri paesi si costruiscono aU'efi'etlo medesimo dei 
quadrati portati da quattro piedi , e coperti di grossa tela. 
Potendosi trasportare questi quadrati da uu luogo all’altro 
e durar potendo essi molli anni , preferibili sono naturai* 
mente a quelle aie , che suppliscono iniperfettaiuente aU’og'« 
getto , e devono essere rifatte ogni anno. 

Premessi lutti questi preparativi , alcuni operai girano 
per la luppolaia , e tagliano con una falcetta manicata iu 
un lungo .bastone ( questo stturneiito chiamalo viene in al* 
cuni paesi il folante ) le sommità attaccale a pertiche di» 
verse da quelle, alle quali s’ atlorligliauo i -loro steli ; ta- 
gliano poscia lutti gli steli a tre o quattro piedi sopra il ter- 
reno. Se tagliali venissero a raso terra , il sugo , che non è 
per anco arrestalo , ne farebbe gettare dei nuovi, per cui se 
ne indebolirébbei o le radici, e minori quindi ne sarebbero pro- 
dotti deir anno seguente;' sarebbe anzi meglio di tagliarli per tal 
motivo all' altezza di sei piedi od otto, e piuttosto di non ta» 
gliarli affatto. Si levano allora successivamente tulli ì- pali , 
con gli steli che li oircondano , e si trasportano vicino alle 
aie od ai quadrati , ove uomini e doone . sedute colgono i 
coui , strappandoli con la mano. 

Quando le pertiche sono troppo solidamente eonficcata 
in terra , si adoperano certe leve per istrapparriele col mez- 
zo d’ una corda grossa a nodi corsoi ; o con grandi e forti 
fanaglie , che si appoggiano ad un randello. 

I Si suol credete , ohe il luppolo debba essere tagliato 
soltanto di mano io mano , che si va spelazzandolo ; perchè 
quello che resta sugli steli appassiti , perde la sua qualità, 
'ciò che si rende difficile a credersi. 

Uu bel tempo (ran([uilla è iiidispeasabile per la riusci- 
ta d' una colletta di luppolo. Se piove , va soggetto alla 
muffa ; se., fu veulo , se ne perde mollo ; volendo anzi far 
bene , cominciare bisogna la colletta , . quando non vi è più 
rugiada , e terminarla al cader della notte. 

Mello spelazzaclo si abbia la più scrupolosa attenzione , 
che non vi si confondano delle foglie dei pezzi di Steli ^ 
^la terra cd altre immoadizie , perchè miscugli simili gli 
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sono molto nocivi , e diminuiscono 11 suo valore. Quello , 
eh’ è interamente rosso , pervenuto cioè all' uIiùbo grado 
I di'.maiurìia , dev’ essere, messo in disparte. 

Contribuirebbe vantaggiosanieute alla riuscita della rac- 
colta del luppolo , che vi fosse in ogni campo uua tettoia , 
ove far si potessero tutte queste operazioni al coperto del 
sole , della pioggia , e. del vento ; ma quantunque faoiliuea- 
te .provar si potrebbe il guadagno, risultairte da uua tal co- 
struzione , diilicile nondimeno sarii sempre il determiuare i 
coltivatori a farne la spesa ed a sacrificarne il terreno. Una 
tenda sostenuta da pòche pertiche , potrebbe supplire quasi 
egualpiente all’ oggetto , e costerebbe meno. 

Siccome i luppoli coltivati col metodo delle spalliere ere- 
scouo mbuo ahi di quelli , che si arrampicano fino all’estre- 
mità delle pertiche , cosi di questi si fa la colletta sul po- 
sto col. mezzo di scale doppie , come si colgono le ciliege , 
le mele , ec. ; ciò che permetie di scegliere i. coni esatta- 
metate al grado della competente loro lualiviià , perchè nul- 
la sforza a cogliere nello stesso tempo, come nel metodo 
ordinario, tutti' quelli d’ un piede, maturi-.o non maturi. 
Questo vantaggio solo , quando non ve ne fossero altri , 
impegnar dovrebbe tutti i coltivatori del luppolo ad abban- 
donare il metodo di coltivazione geueralmeole adottato. 

'Nqn si va d’ accorda 'sul punto di maturità , al quale 
convenga cogliere il luppolo - certo 'è uoudimeno , che 
quello colto troppo verde , ha meno oddw g sapore, quan- 
do è diseccato,, e che quello collo troppo maturo si trova al- 
lo stesso caso. Il buon luppolo deve avere uii odore soave , 
ecj un sapore amarissimo ; il suo colora deve essere d’ un 
bruno chiaro uuiforme , e conservar deve alla sua diseccazio- 
ne due terzi ed 'anche tre quarti del suo peso. 

Quando spclazzat» si trova iiu niimero sufficiente di co- 
ni. di luppolo , o quando la fine della giornata impone termina 
al lavoro , si portano essi all’ abitazióne in sacchi grandi a 
ciò destinati ; las'ci|irli però bisogna meno che sia possibili 
in quei sacchi , e quando di là si levano , ammoniicchiarti 
. non bisogna in masse grandi, perchè vaiiiio soggetti à ri- 
scaldarsi , s(iecialineiite se sono b.ignati , e se il tempo è oal- 
.do : acqùistauo essi allora uu colore nero, e perdono tulio, 
il loro .odore , ciò che diminuisce cousiderabilinente il loro va- 
lore. Coov.'eue dunque distenderli sopra largite tele , o pro- 
cedere immediala’nKulè alla loro diseccaziene. 

Uua lu'^olaia cpltivata a spalliera porge anche il mez- 
zo d’ evitare questo iiiconveuieutn , perchè uoa praticandosi 
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in e*sb la cMletIa dei coni in massa , non si ricovro ogni 
sera se non quanto- può diseccarsi nella notte e nel giorno 
susseguente. Laonde quei coltivatori di luppolo , ohe adotte- 
r.inno i primi questo metodo in f' rancia , ne ritireranno , Io 
ripeto , benefizi considerabili. . • . 

Per essere bnbna, la diseccazione del luppolo dev’essere 
sollecita e completa. Noi non atdaiamo in nessun paese Jella 
P' rancia fornelli perfettamente appropriati a quest’ogget- 
to, ed' economici n«P tempo stesso. Non è cos'i in Inghilter- 
ra , ed è probabile , che' a questa cifcostanza , ed iille cure 
impiegate' nella colletta dei Coni dovuta sia la superiorità 
attuale dei luppoli di quel paese', siiperiorit'a tale , che quan- 
tunque mollo più cari , la preferenza gli danno sopra quelli 
della Fiandra nei mercnti del Nord. (B.) 

Terminata la colletta -del luppolo , convieu fallo disec- 
care in un fornello espressamente costrutto'; perchè se viene 
lascialo in munte , si riscalda assai presto , perde il suo co- 
lore , ' il sbo buon odore , e diminuisce in coiisegiieiiza di 
prezzo. Se il fornello è pieno ^'e vi avanza- del luppolo da 
diseccarsi , distenderlo bisogna sopra un pavimento ben ra- 
do in un luogo ,• ove vi sìa corrente d’aria , ed iv'r lasciar- 
lo , fiuchè può essere messo 'in forno. Prestar si deve una 
grande attenzione , che la diseccazione nel forno sia eguale, 
e che non alteri nè il colore , nè I' odore ; se nel ritirarlo 
dal forno non è tutto diseccato egualmente separarne rigo- 
rosamente conviene le 'parti meno secche , imperciocché una 
libbra di questa luppolo non ben diseccato basta per degra-> 
dare il colore a 1’ odore di cinquanta libbre di luppolo secco. 

*riitti i paesi non osservano ,lo stesso metodo di disec- 
cazione. In Fiandra sì costruisce un fornello di mattoni , 
largo dieci pollici , e lungo altrettanto : 1' apertura del for- 
nello è praticata in uno dei suoi lati , il focolare è nel cen- 
tro , e questo è largo quindici pollici , e profondo altrettan- 
to , andando a terminare alla distanza di due piedi- e mez- 
zo verso ciascuna estremità del fornello. Quattrò piedi al 
disopra del coperchio del letto si forma un lètto, ove disteso 
viene il luppolo; che si vuol diseccare; questo letto- cinto es- 
ser deve da uu muro alto- tre o quattro piedi , per ritenervi 
il, luppolo. ,• 

Vi ha una stanza cóntigiia al fornello , ove si de{ione 
il luppolo giù diseccalo : vi si. pratica una finestra , per a- 
piirla dal lato , ove è il letto ; finestra, per la 'quale si ri- 
ineile il luppolo diseccalo con una palé ., onde farlo entrare 
in quella stanza , che dev’ essere parallela alla finestra. 
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Il letto è formato di latte beo liice , che hanno un pol'« 
lice in quadrato , e collocate sono alla rispettiva distanza 
d’ un quarto di pollice, affinché il calore possa portarvisi li- 
beramente, ed il luppolo passare uuii possa fra i loro in ter-, 
siizi : una iravie attraversa il mezzo del letto , e ad essa si 
assoggettano le latte. ^ ' 

hi riempie quindi di luppolo questo letto , distenden- 
dolo egualmente alla profondità d’ un piede e mezzo , senza 
pigiarlo, e facendo passare alla sua superficie un rastrella 
di ferro:* poi si accende il fuoco.. In Fiandra si usa adope-. 
rarvi un legru> umido , che comunica un cattivo odore. Si 
conlinua il fuoco , fintanto ohe il tutto sia bea secco , arti- 
colo essenziale, ciò che si conosce, quando facendo passar» 
un bastone per la superficie, il lup|)alu fa dell» strepilo ^ 
se Dou lo è egualmente ni ogni sua parte , diradare bisogna 
quei siti del l(^Uo , ove souo i coni più umidi , getta uda 
quelli che noti sono secchi uei siti più secchi. Quando tutta 
la fornata è ben diseccata , si spenge il fuoco , e si rimette 
con la. pala tutto il luppolo Aejla stanza vicina j si ripulisce 
quindi il fondo del. letto , si riempie nuovamente il letto, e 
si riaccende il fuoco, come fu detto. 

^ £cco "il modo , come viene adòperalo il fornello da 
hiiM , per diseccare il luppolo. Si pratica una specie cf aia,, 
sópra la quale si distende il luppolo all'altezza di sei polli- 
ci , mantenendolo sopra un fuoco, fatto come fu detto, fia- 
chè sia diseccato per metà ; allora si rivolta tutto il luppo- 
lo , iu modo cioè che il disotto si trovi disopra ; indi lascia- 
to viene cosi ancora, coniiuuando sempre il' fuoco, finché il 
tutto sia egualmente diseccalo. Seguendo questo metodo si 
risparmia la spesa d’ un fornello. Avendone uno da birra , e 
non avendo che una quantità mediocre di luppolo da di^^t:- 
care, il metodo fiammeugo fa 'continuare il fuoco più a lun- 
go degli altri , senza rivoltare inai il luppolo , di modo che 
vi ha sempre una parte troppo diseccala , ed un’ altra po- 
co ; nel metodo inglese poi diventa un iuconvenienle ben gra- 
ve, quello d' essere obbligati a rivoltare il luppola, mentre 
iu quest’ operazione si perdono molti semi. 11 sig. Hall ne 
propone uno a tali iiicouveniefiti supérioie , ed anche in 
progresso di tempo più economico ; la sua spesa maggiore 
è la sola costriizioiie del fornello. 

Couvien làbbricare la parie inferiore d’ un fornello da 
birra , poi formare un quadralo con porzioni di tavola 
bene eguagliate, grosse un pollice, larghe tre pollici , e 
lunghe m pi.>porzioae al fornello. Queste tavole si dispone 
' f- 
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gono !e une nelle al ire ji scaccliiera , arenilo la precau- 
«loiie di renderire la superficie assai eguale ; il quadralo 
viene coplirlo qon foglie di latta ben saldale insieme j 

aggiungendovi quallro orli di lavole , dei quali tre sono 

assicurali , ed il quarto dev’ essere montato sopra ganghe- 
ri , per poterlo levare , quando il luppolo è secco , e quin- 
di poterlo spijigere dolcemente senza romperlo con una pala 
nella stanza vicina* Kallo cosi essendo il letto , si passa a 
preparare il suo tetto o cielo , il quale dev’ essere esailarneu- 
le della lunghezza e larghezza medesima , e fallo di tavole 

disposte a quadralo , la di 'Ciii faccia interna sarà tutta rive- 

stila di lana Bisogna sospèndere questo cielo lutto piatto ad 
uif altezza considerabile dal letto, ma in modo da poler|o al- 
iare ed abbassare a piacimento 5 ai lati poi' ed ai cantoni del 
fornello sì praticano certi sfoghi , pef dare libero passag- 
gio al fumo. Terminale tulle queste operazioni , è montalo 
il fornello. Il luppolo si versa a panieri sul letto , ed un 
operaio va disleudeiidolo dolcemente con un bastone fino al- 
la densità di otto pollici ; poi si accende il fuoco, liiaiilenen- 
dolo eguale , finche la grande umidità sia evaporala j si ab- 
bassa allora il cielo fino a dieci pollici dalla superficie del 
luppolo , ciò che serve , come il capitello d’ un fornello , di 
riverbero,. e riflette per conseguenza il calore sul luppolo, 
di incido che lo strato superiore resta diseccato egualmente 
presto come 1’ inferiore. Quando è diseccata tutta I inforna- 
ta , si leva la tavola montala sopra gangheri , che chiude 
imo dei lati del letto j si rende il letto inclinato col mezzo 
d’ un appoggio che lo sostiene ; si spinge fuori il luppolo- 
con una raspa di legno manicata , .della quale servirsi biso- 
gna con molta leggerezza ; poi si rimette questa tavola sui 
gangheri., e si cóntiiiua dello’ stesso modo, finche diseccala 
ne resti tutta la raccolta. 

La stanza , ove si ripone il luppolo levato dal fornello, 
dev’essere asciutta e ben ventilata. Il luppolo, che si trova 
nello ed intiero , produce buonissimo benefizio ^ siccome 
poi è sempre molto fragile nell’ uscire dal forno, così lasciarlo 
conviene in quella stanza per lo meno tre settimane j in 
questo frattempo diventa sodo , per poco clic il tempo sia 
temperalo , ma se il tempo è caldo ed umido sottoporlo si 
deve a delle coperte. Il luppolo è delicato , ,e sensibile alla 
temperatura dell’ aria. 

Noi farenxo osservare , che la stanza , ove si spinge il 
luppolo al suo uscir dal fornello, deve trovarsi quasi a li- 
vello col pavinnento del letto, aflliichè il luppolo non vi ca- 
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scili dall' alte ; lenza questa precauzione potrebbe spezzarsi , 
e vi (lev’ essere poi anche un altra stanza al di sotto. Nel 


Nel 

mezzo' della stanza superiore si fa un'apertura, che coniu> 
nica coir inferiore ; quest’apertura avr'a la larghezza di tre 
piedi 6 mezzo j poi si. prende un sacco lungo quattro piedi, 
attaccando alla sua intaccatura un cercine thtto il sacco 
rotolalo esser deve intorno al cercine , , ed ,-issicurato cosi con 
io sp.ago ; scegliere conviene un cercine largo abbastanza , 
perchè entrare non possa nell* apertura praticata in mezzo 
alla stanza. . 

Dopo di aver così prepai a to il sacco , si fa- passare Tal-- 
tra estremitb , opposta a quella ove si trova il cercine , per 
r apertura ^ iti modo che il cercine sostiene sopra 1’ apertura 
la prima; si va rjuindi versando una certa quantità’ di lup- 
polo , che un operaia collocato nella stanza inièriore racco- 
glie nei cantoni del sacco , e ve li assicura legandoli con uno 
spago. Qircsti cantoni o punte del sacco rassomigliano allora 
quasi perfeit.impiite ad iin torsello , ossia cuscinetto da spille, 
e sono in seguito coinodissiniL 

Ciò fatto , si versa il luppolo nel sacco : un uomo vi 
entra' per distribuirlo egualmente , e pigiarlo con la stessa sol- 
lecitudine 'come viene versato , fìuianto che il sacco sia pieno; 
si svolge allora il cercine , e si cuce il sacco, avvertendo di 
formare alle punte o cantoni superiori delle pallottole eguali a 
quelle , che falle fiironò alle punte inferiori. In quello sialo 
si mette il luppolo testo in vendila , o si può anche lasciarlo 
così per attendere qualche occasione più l'a'vorevole , purché 
ritenuti ne siano i sacelli in una stanza asciutta. (R.) 

Il luppolo perviene a tutta la sua forza nel terzo anno, 
e può sussistere nello stesso luogó per quindici o venti anni 
di seguilo , purché li suolo sià buono , e purché la cura si 
abbia di riiigioviuirue i piedi di tempo in tempo , levando la 
terra che li. circonda , per sostituirvi quella che resta ne- 
gl’ inierv'alli , e recandovi della uuova di fuori. 'Meglio sarà 
iiondimeiio il disliìiggere la luppolaia , quando é perveiiuia 
ad un certo grado di vetustà , vale a dire dopo dieci o do- 
dici anni, e (orm.'ula aliiove. Vi fu chi scris.se, die il ter- 
reno d’una luppolaia restava smunto in modo , da non poter 
più da esso olteiicrc veruna raccolta , per cui necessario si 
rendeva il piantarvi degli alberi ; ma questo è un errore 
smentito dall’ esperienza. Affidare si può a quel terreno qua- 
lunque ahra specie di produzione , eccettuata la rinovazione 
del luppolo stesso , prctneltendovi sempre le opportuue rivol- 
tature e concimature ; Ia robbia soprattutto vi cresce , secou- 
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(la 1’ osBcrvazione di Ariuro Yuung, col migliore aaccesso. 
Non basta però un anno solo , per estirpare tutti ì getti del 
luppolo da un terreno , che Io ha j>ortato. , per quanta pre* 
cauzione anche si sia usata nello sbarbicare le sue radici ; ci 
vogliono assolutamente,. per riuscirvi, delle coltivazioni di pian- 
te , eh’ esigono le intraversature d'estate, cotne sono quelle 
dei pomi di terra , dei lagioli , e poi delle praterie arlifìzia- 
li. Non si deve rimettere il luppolo in quel terreno se non 
dopo cinquanta b sessant’ anni. « 

Infinito é il numero di coloro, che riguardanó'f^quella 
del luppolo come una coltivazione assai produttiva.' Il Foglio 
del Coltivatore stabilisce im calcolo, dal quale risulta, che 
il suo benefizio in annate mezzane ascende a 411 ') franchi per 
a'rpento Arturo Young nondimeno mette in dubbio in alcu- 
ni sili delle sue opere questi grandissimi .vantaggi , riflet- 
tendo all'incertezza d’ una buona raccolta, ed all’enorme 
variazione dei prezzi. Io non mi trovo al caso di prendere 
in tal circostanza un partito ; ma osservando , che tanti col- 
tivatori mettono in pratica questa coltivazione , convien cre- 
dere, ch’assi la trovino utile ^ è bensì vero , che tutti gli 
uomini amano le vicende dei rischi , ed Un’ annata buona ba- 
sta per farne dmaenticare parecchie cattive .. Taluni fatti citali 
dallo stesso Arturo Yoijng provano , che questa coltivazione 
non può essere profìcua, se non è fatta iq grande, e da a- 
gricoltori capaci d’ impiegarvi tutte le necessarie aiilicipazioui. 

In Inghilterra molti proprietari di luppola'ie ne danno 
i lavori in appalto , e vi trovano il loro -conto. Io però non 
approvo un tal metodo , che assoggetta la natura ad un con- 
tratto ; imperciocché le varie posizioni , in cui trovalo mi 
sono , mi hanno dato spesso la prova degl’ inconvenienti ,di 
queste imprese per -appalto in .agricoltura. 

Gli steli del luppolo luacerati dauno un fìl accio , con 
lo quale si fanno corde abbastanza buone : bruciati come 
conviene , somministrano molta potassa. Le sue foglie si ado- 
perano in medicina come diuretiche e cefaliche. Ho ricordato 
poi di gi'a il lora uso per I’ alimento dei bestiami , e quello 
dei suoi giiArani getti per nutrimeuio degli uomini. 

Il luppolo va soggetto a malattie , che nuocono molto 
al prodotto della sua cdllivazione : fra queste le principali 

sono la melata , e la rttgia'da farinosa. La prima è' uno stra- 
vaso dai pori della foglie e dello stelo 'd’ una materia , che 
lia il sapore e la consistenza del mele ( vedi il vocabolo Me-- 
1.ATA ) ; nuocp questa j perche smunge la pianta , e si oppo- 
ne alla traspirazione. La seconda è una pianta paraisila deL- 
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la famigli-i dei fiinglii , probabilinenle Un' Ebesi^EI > od Hrt 
Uredo (^fedi questi vocaboli) ; ma incuiabili sono queste ma* 
lallie , come Io è la ruggine del gratto , che ha- la medesi- 
ma causa- Esiste la costante osservazione ira i coltivatori del 
luppolo , come fra quelli del grano , che le piantagioni ueU 
le terre basse , o vicine ai boschi, vi vanno pih soggette di 
quelle che si trovano sopra colline esposte ai sole." Se tte 
può diniiiiuiie la quantità per gii anni s'^gnenti, levandone 
le foglie- infette innanzi alla fine di primavera , e brociandolet 

Gl’ insetti più nocivi al lupjioìo sono i bacherozzoli , i 
^uali suc^bo il sugo dei suoi giovani getti , e diminniscb* 
uo' per conseguenza U forza deila sua vegetazione. Difficilé 
si rende la loro distruBÌone j tentarla conviene nondimeno , 
ijuando sono eccessivamente moltiplicati , col mezzo delle.in^ 
fusioni di tabacco , di foglie di noce, di ebulo , e d'altre 
piante di odore forte , che si spargono sul luppolo con un^ 
tromba. Dopo il bacherozzolo, viene la larva o bruco del- 
r epialo , che mangia le su^-|;odi«i , e fa perire i piedi più 
vigorosi , quando4njino si ereile. Le>luppolaie vecchie sono 
principalmente qu^le, che soggette vanno a questo^flagello, 
contro il quale non v'ha altro mezzo d' azione ^ che quello di 
scavare la terra dei suoi piedi , dei quali appassite si scor- 
gono le foglie , ed ammazzarne il bruco , o quello di dar la 
caccia alle facfàlje nel mese di luglio , quando si accoppia- 
no , per ammazzarle egualmente ; ma tutte queste cure ri- 
mangano spesso inefiìcaci. Vedi i vocàboli Bacherozzolo , 
ed Epialo. 

Per ciò che riguarda. l’uso del luppolo nella fabbrica- 
zione della Birra , vedi questo vocabolo. (B.) 

LUSSAZIONE. òfEDiciiTA veterinaria. Lussazione si 
chiama la rimozione d’ ubo o più ossa mobili fuori della loro 
cavità. 

Vi sono delle lussbzioni complete, e delle lussazioni in- 
complete. La lussazione è completa , quando la wperficie 
d’un osso è totalmente separala da quella d’.un. altro osso, 
sopra il quale si muove o per avanti , o per indietro , o dai 
lati; la lussazione è incompleta, quando vi ha estensione dei 
legamenti , o che un osso sì porla iti fuori della cavità , o 
s'allontana dai centro dell’osso a lui vicino. La lussazione 
delia prima specie ha luogo di rado negli animali , a meno 
che non vi sìa una rottura di legamenti , e qualche volta 
dei tendini. 

Le cause delle lussazioni sono le percosse , le cadute , 
gli sforzi violenti , i movimenti straorainari , ec. 
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L fiistetita della lussazione in una parie si riconosce 
lìal vivo dolore clie.ài fa sentire all’ arlicolazione , dalla dif- 
ficolih dell’ animale nel muovere la parte , dal tumore che 
apparisce al silo ove l’osso si è porlato , e «fa una depres- 
sione al silo, d’onde l’osso si è separato. 

Se la lussazione è completa, la riduzione si opera col mez- 
*0 dell’estensione, della contro-estensione, e della riposi- 
«ipne deli’ esso al suo posto; si applicaoo indi alla parte 
dei pimacciuoli , iHzuppati nell’ ac^juaviie canforata , e sene 
assicura l’apparalo con una fasciatura fatta in modo, che 
mantener debba le ossa nella loro situazione naturale. Se poi 
la lussazione è incompleta , basterà trattarla semplicemente 
col mezzo delle embroccazioni d’ aromatici e vulnerari , co- 
me sono il vino' aromatico , la feccia del vino, ec. Il riposo 
contribuisce massi'manieute alla guarigione di questa seconda 
•pecie di lussazione , che iia luogo per lo 'più alle articola- 
zioni del tarso con la pastoia. 

Vi sono dei casi, ne’ quali la lussazione complicata si trova 
con la frattura , per cui I’ iufìammazione , la tumefazione , e 
qiialcbc volta anche 1’ emorragia si oppongono alla riduzione. 
Il partito da pceiidere in tal circostanza si è, se l’osso- h 
fratturato lontano dall’ articolazione , di teularue la riduzione ; 
ma se la frattura è vicina all’ ai-ticolazione ^ aspettare biso- 
gna la perfetta saldatura delPosso. Si adoperano a tal effet- 
to gli emollienti ed i risolutivi ; si ha P attenzione di preve- 
nire 1 iiiddramenio dei legamenti , e 1’ espansione 'dell' unio- 
i-e siuoviale nell’ articolazione , e quando di giù formalo si 
trova il _Callo ( verf/ questo vocabolo ) , si procede alla ri- 
duzione. Questa si opera del modp indicato all’ articolo 
FaATTDRA. Pedi questo vocabolo. 

LUZERNA. l^edi \\ vocabolo Erba-m boioa, 

MACCÒIA t)I MARZO» Malattia della cipolla dei tu- 
lipani. Questo è urt cancro , che 4i sviluppa alla fine del- 
I ioverno ; ed al quale si dà jier causa 1’ umidita di questa sta- 
gione. Per guarirla , bisogna levare la parte ammalata ta- 
gliando con un coltello fino al vivo. (U.) ( del supplim.) 

MACCHINA IDRAULICA. Pedi Tromba. 

MACCHINE. Dato viene in agricoltura e nelle arti que- 
sto nome a qualunque aggregalo di pezzi di legno , o di fer- 
ro , o d’ altra materia , che hanno connessione e relazione 
Voi,. XVH. ' « 


fi-n loro , p. nlic ni<’s4Ì in s/Joap o iitiiii o soparnti proiliirono 
ool loro nioviniPtito un effeMo utile qualunque. Macchine 
quindi SODO i moliiii d’ ogni specie, che servono a macinare i 
grani , a sprcMiere gli oli , a tritare il tabacco, a ripassare 
il cotone , a stiacciare le canne da zuccliero , a segare gli 
alberi e le travi ; macchine sono altresì le trombe impiegate 
a' tirare 1’ acqua dai pozzi , dai fiumi , quella che servono 
a diseccare le paludi , ad annalTiare i giardini e le piantagio- 
ni , gli argani con i (|uali si alzano i pesi più notevoli , le 
carrette o vetture sopra le quali si trasportano i prodotti dei 
campi. 

Tutte le macelline hanno per primo motore o l’ uo- 
mo , o gli animali o l’aria, o l’acqua, o il fuoco. Difie- 
riscono esse tlagli .striimciili sotto parecchie relazioni j gli 
strumeuli sono semplici' e l’ormuli soltanto di due o tre pez- 
zi , le macchine sono composte di molti pezzi , molle, e ro- 
tami ; gli strumenti sono mossi e diretti quasi tutti inimedia- 
tanienté dalla mano dell’ uomo, le macchine quasi tutte so- 
no messe in moviniento da altri agenti più forti dell’ uomo ; 
gli strumenti rendono doppia o tripla la forza e la destrezza 
dell’ operaio , che se ne serve , ma il luogo non tengono «li 
più operai, le macchine all’opposto fanno l’iilTizio ed il la- 
voro d’ un gran numero zi' uomini , che adoperare si do- 
vrebbero senza di esse , per eseguire l’ uffizio ed il lavoro 
medesimo. Sotto questo aspetto esse hanno un gran vantag- 
gio ili confronto degli strumenti; ma più semplici essendo 
«piesti , di minor prezzo , più facili per conseguenza a fab- 
bricarsi e ad essere riparati , essendo anche d’ altronde più 
vicini all’ uomo e maneggiati da esso , diventano per tutti 
questi motivi d' mi uso più generale ; nè dubbio v’ è alcu- 
no , ch’essi inventati furono prima delle macchine , le (piali 
riguardate esser possono come un composto d’ istrumeiili «di 
diverse sorte , riuniti insieme ,. ed agenti simultaneamente. 

Tutto ciò eh' io dissi all' articolo Isthumenti , sulla loro 
inveuzione , e soprattutto sulla loro utilità, viene da se stesso 
ad applicarsi alle macchine , la di cui utiliiù non è meno 
grande , e non è in oggi piu contrastata. Circospetti essere 
Tioudimeno bisogna nell' adottare le invenzioni nuove in que- 
sto genere •; imperciocché 1’ uomo -industrioso , che ha fatto, 
o crede d’ aver fitto una sco|>erta utile , premurosissimo è 
sempre di vantaila'; ti mostra egli il suo piccolo modello in 
rilievo, ne fa giocare i diversi pezzi e rotami a Viicraviglia, 
e ne conchiiide senza esitare , che la macchina stabilita in 
grande produr deve iiumaiicabilmctilu l’ elTelto promesso e 
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Jcsi^erato 5 ma pgli può ingannarsi : le dimensioni della mac- 
cliina non essendo più quelle, succede spesso che glistrofì- 
iiamcnli e movimenti dei pejzi , che la compongono , non si 
trovano piu nella stessa reciproca relazione ; la forza e l’ela- 
sticitù relativa di questi pezzi cangiano , ed oifrono diffe- 
renze , che ne rAilenlano , od anche impediscono nifatio 
il giuoco ; di modo che la macchina pretesa maravigliosa , 
dopo di aver molto costato nella sua costruzione , ricono- 
sciuta viene per imperfetta od inutile con grande sorpresa 
dell’ inventore , lil quale calcolava sul suo privilegio d’in- 
venzione, e sul guadagno infallibile , che glie ne dovea ri- 
dondare. 

In agricoltura poi , ove senza altro vi sono tante spese 
indispensabili , ed ove non si ha nè denaro nè tempo da per- 
dere , guardinghi soprattutto mostrarci dobbiamo nell’ adot- 
tamento di nuove macchine : nn uomo saggio ne lascera fare 
la prova agl’ inventori , ai ricchi , al governo , e quelle che 
Joreseiiteraiino nella pratica vantaggi evidenti , saranno ri- 
«•onosciute ed adoperate ben presto. Quant’ è , che si ha bi- 
sogno d’ incoraggiare 1 ’ uso dell’ erpice e dell’ aratro ? Per 
far adottar nel secolo di Pascal lai carri u ola , di. cui egli 
fu inventore , fu d’ uopo forse precoiflzzarne 1’ utilità nei 
Giornali ? Si offra al semplice bifolco , e si metta in azione 
n lui dinanzi una nuova macchina , eh’ egli possa far an- 
dare da se stesso , ‘o con I’ aiuto d* un cavallo , e che non 
sìa d’un prezzo sproporzionato ai suoi mezzi , se ne acqui- 
sta la sicurezza che sollevare lo possa nel suo lavoro ed 
accrescere i suoi guadagni , non tarderù egli ad acquistarla e 
od adoperarla. Esempli , fatti , ecco tutto ciò che occor- 
re alla massa dei coltivatori , e non giù discorsi accademi- 
ci. 1 fatti sono dimostrativi , inspirano coofìdenza , ed i di- 
scorsi sono talvolta vani e menzogneri. 

Io dissi , che il prezzo d’ una macchina di nuova in- 
venzione , anche riconosciuta per buòna , sorpassare non de- 
ve le facoltà dei coltivatori, ai quali viene propasta ; altri- 
menti chi volesse farne ammettere 1’ uso , predicherebbe al 
deserto. Nondimeno , se > vantaggi considerabili , che se ne 
possono trarre , stanno in relazione col suo valore-, e com- 
pensano al di la le anticipazioni da lei domandale , l’ inte- 
resse allora del coltivatore suggerirgliene deve 1' acquisto , 
purché costrutta sia essa solidamente , di lunga durala , non 
troppo complicata , facile a ripararsi quando bisogna , e 
purché il suo possessore abbia sempre alla sua portata ed 
alla sua disposizione gli agenti necessarii per farla aeture in 
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molo. Tulle qiiesle coiidi/.iiuii, p 1’ ultima speci.iitncnie , »nr- 
iio ili risole 5 mipeiciocchè come proporre una tromba da 
liiocu lill' abiluiiie d' uii dìsireiio, mancante di carbone e di 
lc)-iia ? Come stabilire un molino ad acqua , dove non esi- 
stono Gumi 0 rivi ? CiiC' se per fare andare la macchina, di 
cui si traila, basta l’avere degli animali , converrà allora 
lai' eiilrare in cuulu il loro acquisto , valutare ciò che co- 
.siano le cure della loro couservazioue , e calcolare perfino 
le perdite eventuali , a cui si può andare soggetti. 

Ognun vede , che per 1' uso delle macchine necessarii 
sono inulti accessorii , laddove I’ uso. d' un semplice utensile 

0 strnmeijii) non n’ esige quasi nessuno ; e questo è il mag- 
giore ostacolo allo stabiliiiicHlo delle macchine io agricultu- 
la. Ve n' è ancora un altro ; nelle campagne si trovano po- 
chi artefici capaci di ripararle ; ciò non ignora il coltivato- 
le, e per questa sola Ragione egli le liHuIa sovente , o tra- 
scura di procurarsele : preferisce di coiifì’darsi alle proprie 
lo rzc per i suoi lavori, piuttosto che dipendere da uua inac- 
cbina , che niancaiidogli iinpiovvisamaule , dovrebbe neces- 
sariameute sospendere le sue .operazioni , tanto più che an- 

' che le sue riparazioni starebbero sempre incerte , o lente , o 
assai dispendiose. * 

Nell’ agricoltura europea si adoperano con successo molle 
inaculiiiie , più o meno semplici o cunqioste , più o meno 
ingegnose , le qnali tulle corrispondono allo scopo contem- 
plalo dai loro inventori o perfezionatori. In questo Dizioiia- 
liu descritte ne vengono le più utili ai rispettivi loro voca- 
boli , ed a quegli articoli riineUiarao noi quindi i lettori , 
prevenendo loro, che inldtc visi trovano anche incise in ra- 
me , e quelle specialmente -delle quali diilìuile sarebbe il 
comprendere la (jesrnzioiie senza le figure. P'eiìi gli arti- 
coli IsTRtJMhNTi , Utensili d’ scricoltura. ( D. ) 

MACCHIONE. 'Nel linguaggio dei giardinieri questo vo- 
cabolo significa una piantagione d' alberi , che impedisce la 
vista ed il passaggio. 

Nei giardini regolari i macchioni riempiono gl’ interval- 
li dei viali , eccettuati i parterre. Terminati sono essi qui 
quasi sempre da lince dritte , e composti di querce , d'ol- 
mi , di cornioli , di salci raprei , di carpini, e di altri alberi 

1 più comuni , avendo sempre i loro contorni castigali dal 
roncoloue. Si lasciano talvolta alzare a fustaia , talvolta ri- 
dotti sono a taglio regolare ; se circondati si trovano da ce- 
spugli , ed in viali piantali in aib ri di linea , è massima che 
i cespugli uoii debbano mai sorgere all’altezza degli alberi, tan- 
to per d.Tie più d’ acueniià al colpo d’occhio, quauto per 
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meglio conservare i cespugli stessi. Nei piccoli viali del giai- 
diiio di Versailles si vec^e , quanto la trascuratezza d’ mia 
tal massima nociva si r^tnda ad ambi questi oggetti. 

Nei giardini paesisti i mncciiioni sono sempre irrego- 
lari , e terinioali nella loro totalità od in una porzione del 
loro contorno ad nugoli più o areno prominenti j il loro 
centro è composto d’alberi comuni , ed.il loro bordi d al- 
beri stranieri , disposti in modo , che i più piccoli e più 
distinti si trovino sulla prima fila , e mescolati così .die 
la loia forma , la disposiziouc ed il colore deploro foglia- 
me e dei loro fiori facciano contrasto. I loro bordi uou 
sono mai potati dal loiicolone , e si permette appena alla 
falcetla di correggere le ù-regolarilà nocive al colpo d’ oc- 
chio od al . passaggio. Siccome 1’ iuegnigliauza d'altezza « 
di grossezza di (|uesii alberi forma una delle loro bellezze > 
così non si puluiio mai (ulti in una volta , ma gli uni dopo 
gli altri, in modo cioè, che quelli i quali si alzano trop- 
po , o più iiicoinodi sono per la loro ombra , o non danno 
vermi fiore , o sono meno rari , potali vrugoiio i primi e 
sucoessivameiile , allìiiobé non vi sia mai inlernizioii'’ , ma 
cangi.imculo soltanto negli effetti generali. 

Nei giardini regolari lacili; diventa la piaiilagìone e la 
uiauuteir/.ioiie dei niaccliioiii , non coù nel giardini paesisti , 
aveudo quella bisogno d’ essere diretta da un iioiuo ass-ii abi- 
le , per produrre lutti i risultali , che si ha il diritto d at- 
leiiderne. ^ 

Nei macchioni dei giardini regolari non si entra mai o 
quasi mai ; quelli dei giardini paesisti intersecali sono da pic- 
coli sentieri , che^ offrono durante il calóre del giorno mi om- 
bra gratissima. Il suolo di questi , in vece d’ esser nudo , 
come pur troppo spesso si osserva , dovrebbe esser dunque 
sempre coperto di verdura , malgrado 1’ ostacolo òflerl • daP 
P umbra degli alberi grandi. .Parecciri sono gli arbusti o piani.: 
capaci di produrre quest’ effetto: lezipeoie diverse di rosai, 
di rovi , il bruscolo , l’edera , l’ iperico del Moiile-Oliinpo , 
gli ellebori, i ranuncoli favagello e salvaiico Ranuncoìns^ 
auricomus) , l’anemone dei boschi {^Anemone nenioiosa], 
le viole , le fragole , 1’ edera terrestre ,• la bacicchia , ec. 
ec. ( B. ) 

MACE. Seconda scorza della noce moscata. 

3I.\C£RATOiO. Luogo , ove si fu macerare la Cini- 
pe ed il Lino, f^edi questi nou che il vocabolo MACtnAziONE. 

I maceratoi non sono alle volle , che degli spazi! deili- 
cali nei fiumi , nei laghi , e negli stagni alla macerazione 
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della canape , ed allora si scelgono quelle località , ove le 
acque sono menu rapide e menu profonde ; ma siccome que- 
sta operazione produce dei gaz , ed una materia miscibile 
all'acqua, il lutto luurtilero per i pesci, cosi queste specie 
di maoeratoì sono proibite quasi da per tutto dalla legge. Io 
dunque mi asterrò dal parlarne. 

I maceratili sono il più disile volle certe fosse scavale 
per lo scolo delie acque , o dei fossi desiiuati a diseccare le 
terre paludose , e ricevere il superfluo delle acque d' una 
lontana , o vero lame naturali , escavuzioui in somma inteso 
a supplire abliualmente ad un uggellu diverso da quello di lua, 
ceraie la canape. 

Queste due sorte di maceratoi possono nominarsi mace-t 
ratoi di circostanza, per cui uuclie perdono questo titolo le- 
vati di là appena che siano la canape od il lino. 

I veri maceratoi sono certi fossi , di mediocre largUezza, 
lunghezza , e profondila , che stali. liti vengono sulla spon- 
da d’ uii corso o d’ un aiiimasso d' acqua, od anche sul lauto 
d’ un pozzo , e che uuicauiente desliuuli souo a macerare la 
canape od il lino. 

Un maceratoio dev' essere collocalo distante dalle abi- 
tazioni , perchè e emanazioni , che ne escono , quand’ è ri- 
pieno di canape , souo disguilose all’ odorato , e nocive aU 
la salute. ’ 

Gl' iacoiivenieuli della vicinanza dei maceratoi sono stati 
forse esagerati di troppo ; ma impossibile si rende il negate 
il pregiudizio dei gaz , che se ne separano ; 1’ eccesso qu indi 
di precauzione non nuoce mai , quando ha per oggetto la 
salubrità dell' aria. 

II maceratoio migliore è, quello , che si trova in un ter-, 
reno argilloso, e che può a piucimento ricevere da uu lato 
le sue acque 4 e lasciarle scolare dall’ altro.. Queste acijue 
ìdevouo arrivarvi .alla temperatura dell’ atmosfera , aillucbò 
la macerazione vi si termini più presto. Quelli, che ven- 
gono alimentali da fontane mollo vicine , sono dunque infe- 
riori a . quelli , che tirano le loro acque dai ruscelli o dai 
fiumi , e più ancora dagli stagni. 

È cosa riconosciuta , che la macerazione si fa meno be- 
ne nelle Acque crude, vale a dire o .Siìlenixose , o Cal- 
caree vedi questi tre Vocaboli). Bisogna dunque possibil- 
mente evitai le. 

La liinghezzii e la larghezza d’nn maceratoio sono eslre- 
inaiuenie variabili , c dipendono il più delle volle dulia quaii- 
fiù di egnape , che si ha da far macerare ogni anno. Sicco- 


r 


Digitized by Google 


me però la macerazione ii la meglio in granii- die' in pic- 
cola inaìsa , cos'i ijiiesle dimensioni converrà , che siano piut- 
loslo grandi che piccole ; siccome poi, il semizio d’ un fosso 
grande è più diihcile di quello d’ un fosso mezzano , cost 
opportuno si rende, che questi fossi siano piuttosto risiretii. 
Due tese di lunghezza sopra una di larghezza sembra una 
grandezza mezzana assai conveniente. 

Quanto alla profondili , questa dev'essere sempre di 
t-e in quattro piedi al più tanto perchè la temperatura vi 
sii sempre eguale , quanto per poter mettere e levare fa- 
cilneiiie e senza pericolo gli strali inferiori dei fastelli di 
canale. 

lungi dal risultare degl’ inconvenienti dal trovarsi di- 
versi maceratoi collocati in seguito l' uno dell' .altro , dei 
quali ^i superióri scaricano le loro acque uegl’ inferiori, porta 
anzi qmsta combinazione noti pochi vantaggi , perchè le 
acque , che hanno già servilo a macerare, accelerano la ma- 
cerazione della nuova canape. 

V i sOuo dei paesi , ove si costruiscono dei maceratoi 
di muro, i (juali 'Àiori del tempo della macerazione servono 
a lavare la biancheria, od altri oggetti: bene sarebbe sem- 
pre , che tulli fossero per lo meno selciati. 

fu generile i maceratoi souo male scavati , mal collo- 
cati , mal condotti , da che risulta una dilettuosita , ed una 
deficienza uella canape' macerata i, che porta aiiuiialmeule per- 
dile considerabili in Francia. 

Fu fatta un tempo la proposizione di costringere le co- 
muni a fare scavare dei maceratoi di benefìzio comiine , ma 
r esempio dei forni , dei inoliui pubblici , ed altre istituzioni 
di qiiestó genere , mi fa temere d’ applaudire ad una tale 
proposizione , che potrebbe però avere qualdie vantaggio. 

I maceratoi devono essere rimoudali ogni anno-, la ter- 
ra , che se n’estrae', è un ingrasso di prima qualità , ciò 
che rende nulle le spese di questa operazione. 

La salubrità esige , che il contorno dei maceratoi pian- 
tati siano d’ alberi grandi , i quali , conie si sa , assorbono 
i gaz mortiferi , e vinovano I' aria col mezzo delio loro fo- 
glie. Una siepe non produrrebbe il iH'-desiino effetto , per- 
che la siepe servirebbe d’ ostacolo ai venti , per portar via 
questi gaz dalla siipeifìcic dell’ acqua. ( lì. ) 

Al.VCEHAZION li. 0[K;razioiie , che ha per oggeyo ili 
decomporre il glutine , il quale unisce le fibre della scorza 
della canape, del lino, dell’ ortica , ec.' onde fare del fi- 
iarxiio , o canape d’ opera , ed in conseguenza del filo e 
della tela. Vedi i vocaboli Ca.siaf£ e Liso. 
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Mollo si scrisse sopra questa materia , quaiituiiqiie la 
teorica iie sia semplicissima , e la pratica poco complicata , 
lu ini coiitcìiierò di dare uo rinì(suiito edell'utia e dell'altra. 

La macerazione si eseguisce ordinai-iainentu nell'acqua , 
ma qualclae volta viene elfeltuata uotidimeno anche alla ru - 
giada , 0 Delia terra. 

La scorza della canape , come quella di quasi tutte le 
altre piante, è 'composta da parecchi strali, di cui le fihri 
sono lougiludiiiali , ed intimamente mute fra esse e con )> 
stelo per mezzo d’ t>u glutine resiiio-gommuso , del. quale 
zier fu il primo a ben Conoscere la naiiiia j e questo è ouel 
glutine , che si tratta di decomporre e dlsciogliere. La pro- 
porzione della resina è di 4 grossi i8 grani, e della gonma 
di 3 ogce 3 grossi e mezzo per o^m libbra; il resto èfìlac- 
CIO. fedi il- voc.ibolo .Scorza. 

Le migliori sostanze per disciogliere questo gUtine sa- 
rebbero , priina 1’ acquavite , poi gli ^Icaii , il sapone, la 
calce in piccola (|uaniila , gli acidi minerali in>ìeìoliti , gli 
acidi vegetali ed auimaii, ; ma la piu pai te di queste sostan- 
ze è troppo caia , pei essere ado|)erala in grande. 

Possibile per buona sorte si lemje di- pervenire al me- 
desimo tfisullato col mezzo della lernieutazioue , di cui è su- 
scettibile la parte gommosa , e con la sua azi«iie sulla parte 
resinosa , la quale ridotta viene allora in molecole tanto pic- 
cole , ch’esse non hanno piu la facoltà aggUliiiaiitg , il di 
cui elfettOi si era d’impedire l.a divisione della scoiza in filacci. 

A tale oggetto dunque -gli steli della canape , riuniti in 
piccoli fastelli , riposti vengono , dopo ampulale le loro ra- 
dici , in un' acqua stagnante , ma alquanto coireule , cari- 
candoli di sassi , per leneili c.ostanteiueute nel fondo. I sili 
dedicati aiiuualincnte a quest’ operazione si chiainauo Macc:- 
RATOi. l'edi questo vocabolo. 

Quando’ fa ca.ldo , già nell’ indomani del giorno, in cui 
la canape fu riposta nell’ acqua , sorgere si vedono alla sn- 
perlicie di quell’ acqua certe bolle d’ aria , ina questa non è 
che arja connine j nel terzo giorno poi quest’ aria diventa 
acido carbonico , e nel quinto giorno diventa idrogeno. L’ a- 
cr(ua allora è torbida e colorata , esala un odore ingrato, an- 
che fetido, e se contiene degl’ insetti . o dei pesci, questi 
periscono. 

Sul principio della macerazione il paace inebbiialo re- 
sta dalla canape , e s’ alza alla superficie , ma non limole ; 
perisce |ioi mimancahilineiite , quando la fermentaz.ione lui lo 
ha di gi'a assoibito 1' ossigeno deli’ acqua , vale a dire TCiso 
la fine di quest’ operazione. 
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(ìli iiamini e gli «niiuali non si trovano mai nel caso 
ili ilincr bere 1' acqua' avanzata alla macerazione della ca- 
nape , perchè avvertili ne sono del cattivo suo odore e sa- 
]>ore detestabile. Cagionar può loro dunque soltanto del ma- 
le, cjuando è mescolata con quella dei fiumi, ov’essa a£Q.ui- 
sce. 1 suoi efi'$:tti , ad una dose assai alta , devono essere 
narcotici é purgativi , ma di rado piu pericolosi: l^edi il 

vocabolo Canape^ 

» Chi non riconosce , osserva Rozier , alla semplice 
enunciazione di questi fenomeni , che prodotti essi souo dalla 
lerrociitazione ? Questa ferineulazione è ritardata o accelerala 
dal freddo o dal caldo , più forte e più pronta nelle acque 
stagnanti e poco abbondevoli, meno vantaggiosa nei ruscelli 
c nei fiumi. Le masse grandi di canape sono bensì macerale 
jiiù presto delle piccole j ma uoo vi è che -il glutine, il 
quale nella canapp contiene gli elementi della fernieutazio- 
ne j si umetta esso , si ammollisce , si goiiCa ^ come qua- 
lunque altra mucilaggiue nello stesso caso. Se ijuesta materia 
fosse portata via , di mano in mano cùe va sciogliendosi , 
non avrebbe luogo la fermentazione , e questo è il motivo 
della ^)oca feroieuiazioue , che jrreude la macerazione nelle 
acque correuli j a questo iiiconveiiieuie si oppone iio.-idime- 
' no la coslruzionè dei fastelli-, i quali restano allora p.ù fit- 
ti , e più caricati di sassi , di ((uelli delle acqui morte. Quella 
parte del glutine ,, rinchiqsa ancora nella scorza, che la di- 
stende e 1’ attacca per tutti i versi, va soggetta alla fer- 
ineniazioiie , e produce i diversi gaz, di cui si è parlato, 
secoudo i gradi delia fènneulazione medesima. Si è , che 
ogni ■ mucilaggiue, giù fermentata , perde la sua glutinosità , 
e diventa acida prima di marcire , e che in tale stato forma 
nn mes'ruo per disciogliere le resine. Le cime della canape 
Sono ancora glutinose , quando per gli steli la macerazione 
e perfetta ; questa parie è forse più resinosa , essa è d’ al- 
tronde collocala più distante dal centro della fermentazione, 
essa ha provato meno il inoviìuento intestino , che assotti- 
glia e mesce i p'rinoipii. Sono queste senza dubbio quelle 
osservazioni , che determinarono gli Olandesi a mettere del 
felce Ira gli strati dei loro fastelli di lino , onde facilitare ed 
accelerare la fermentazione. » 

D.1 quanto si è dello sull' utilità delle foglie per affret- 
tare la fermentazione , e sulla resistenza maggiore deU’eslre- 
mitù degli steli alla sua azione*, concbiudere si deve, che 
àissai male a proposito tagliare si sogliono le leste degli ste- 
li , perche appunto quelle tèste portano U maggior quan- 
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tilìi di fugliame. Ma, dira laliino ; le foi^lie ooloreiaiiiio i 
Ciucci, li reiideraiitio neri; ciò noti aocaderà , ' lispniidci ck 
io , se iiuu '(|uaiido la canape avra latto un sogi-iorno trop- 
po lungo nel maceratoio , ed io voglio queste foglie con- 
servate appunto , perchè vi .soggioiiii meno , purché uon 
vi si sosliliiiscanu delle piatile meno oolorauti , come dei 
cattivo Ceno , quando non sia possibile procurarsi del felce. 

Ma le piante , che si inell,oiio a iiiucerare , non sono 
tutte al inedesinio grado di maturità , non sono tutte della 
nieJcsiina lunghezza , grossezza , ec. ■ ed è cosa d allrotide 
provala , a tuli' altre circostanze pari, che la canape fì;m- 
ininu si tiiacera piu presto della maschia , la grossa più pre- 
sto della sottile , la lunga più presto della corta , la verde 
più presto della gialla , la parte vicina alle radici più presto 
della pane vicina alla lesta, la nuovamente strappata più 
presto della secca ; tutte queste qualità devouo» quiudi essere 
separale , e separalamente collocate per macerarsi , o collo- 
Ciite diversamente nel maceratoio, iiielleudo. cioè nel cenilo 
quelle che sono le più diiiicili a macerarsi. Uen di rado pe- 
rò prese vengono queste precauzioni , e perciò quatila cana- 
pe noti si Uova ogui anno macerala inegualmente , e per con- 
seguenza diminuita di valore , od in parte perduta*? 

Ma tutte queste osservazioni reslii qiiitidi da comrliiude- 
re , che la canape secca si macera più leiilatiieuie della ver- 
de , che vantaggioso si rende il portarla al maceratoio a[ipe- 
ua raccolla , e d’operare per conseguenza sulla maschia pri- 
ma d’ ojierare sulla femmina ; utile sarà pure in ciò d’ ap- 
pruiìuare del calore delia stagione. Se non i'osse assoiutatnen- 
ta possibile il macerare pochi giorni dopo la raccolta , con- 
verrà tulio , nel clima di Parigi , iimunzi alla metà d' otto- 
bre, a motivo dei freddi ,e delle piogge. D’ altronde la di- 
seccazione lapida al sole e all'aria è di rigore, quella ese- 
guita artifiaiaiiiiente tu un forno, od in un disecculoio nuoce 
alla qualità del lilaccio. 

Il tempo della macerazione varia secondo il calore del- 
la stagione , secondo la qualità e quanlità delle acque , secon- 
do la uatuia della canape, e I’ uso dei filacci. Ih ini maceratoio 
isolato c di mezzana grandezza, alimentato, da acque di fiume, la 
macer.-izioiie si eseguisce ordiiiariaincnte nel clima di Parigi dai 
quattro ai ciuque giorni in luglio , dai cinque agli otto in seltein- 
bre, dai nove ai qnindidi tu ottobre. Kitardala essa viene nelle ^ 
acque di sorgente, nelle ac<|ae'coirenti, nelle acque troppo pro- 
foiidé o troppo estese, nelle acque scletiitose, nelle acque sala- 
te , ec. ly feci vedere più sopra , che tulli i piedi , ed au- 
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che le diverse parti dello stesso piede non si rnaceruno nello 
stesso spazio di lempo. La canape destinata a fare corde o te- 
la glossa, dev’ essere macerata (meno di quella che si vuole 
adoperare per tare della tela fina; il liuo nou* domanda di 
restare nell’ acqua che la meta del tempo domandato dal- 
la canape. • 

Un buon maceratore visita il suo maceratoio ogni sera, 
per vedere se manca qualche cosa , e quando 1’ operazione 
s' avvicina al suo termine , esamina i cangiamenti effettiihti 
nel colore dell’acqua, nell’- odore che n’esala, ritira qual- 
che stelo di canape dal centro dei bordi , e riunendo tutte 
queste osservazioni , giudica del momento, quando con vena 
levare il lutto dalF acqua. 

il contrassegno della termifiata macerazione si maiiijesta, 
ijuaudo da un’estremità all’altra la .scorza si stacca dallo 
stelo , che allora si cliiama Lisci {^'vedi questo vocabolo ), 
e la midolla è sparila. 

Se la macerazione è mancata per difetto , si può ripa- 
rare il male rimettendo i fastelli Dell’acqua, o distendendoli 
sul prato^ ma se la macerazioue è mancata per eccesso, non vi 
ha più rimedio j il Slaccio putrefatto -per metà ò nero , cor- 
to , si spezza facilmente, si trasfcuina quasi ìu tutta stoppa, 
quando viene cardalo o peilioalo. 

Il numero dei fastelli o nianelli , che si ripongono gli 
uni sugli altri nel maceratoio ,‘ dipende dalla profondità del- 
r acqua \ ma lutti i maceratoi profondi sono difettosi. Se si 
fa macerare nei fiumi , oltre ai sassi destinati a ritenervi i 
fastelli nel fondo , adoperare bisogna anche dei paletti , che 
li attraversino , onde impedire che non siano strascinali dal- 
la corrente. 

La .canape macerata compiutamente viene ritirata dall’a- 
cqua con le mani , dopo levali i sassi ed i'pali , a cui stava 
soggetta. Un uomo entra a tal fine nell’acqua; piu oppor- 
tuna è la mattina a quest’ operazione , a motiva della sua 
insalubrità per le persone in essa occupate , insalubrità piu 
sensibile nel calore del giorno avanzato. In alcuni paesi si 
adoperano per lo stesso oggetto dei ramponi, ma questo mez- 
zo non dev’ esser permesso , che in un caso di necessità as- 
soluta , perche spezza le lische , imbroglia i filacci , e ca- 
giona per conseguenza molto danno e molta perdita di tempio. 

Ritirali appena i fastelli di canape dall’ac(|ua , bisogna 
lavarli, ed è allora., che un’acqua corrente ed abbondante 
diventa una cosa utile , perchè supplisce all’ oggetto meglio 
d' un’ acqua stagnante e poco profouda j bea di rado però 
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vi si può adoperare 1' acqua corrente , a motivo degl' ìncon. 
venienti die ne risultano per i pesci , ed. anche per gli uo- 
mini e pei' i bestiami :'il più delle .volte conviene adattarsi 
a lavarli con secchie d’acqua, clic vi si gettano sopra. 
L'affidare questa iucotnbenza alla pioggia, come si fu in tanti 
luoghi, è la peggiore di tulle le pratiidie , perchè I' espe- 
rienza prova ,’ che tutta' la canape macerata , se non è al 
più presto possibile diseccata , perde' io qualità , e .prende 
un cattivo odore. 

La canape dev’ essere dunque fatta diseccare appena la- 
vala. Si mettono a tal fine r fanelli in Catena ( vedi que- 
sto Vocabolo ) , ovvero si allarga il piede di ciascun fastello 
in tie maz'zelli , senza svolgerne la legatura , e si fa stare 
così ili piedi sul terreno. Queste procedure sono migliori di 
quella d' appoggiare i fastelli ai muri ed alle siepi , percliè 
la diseccazioue operata dall’aria agitata è più vantaggiosa di 
quella, eli’ è l’elfetto del calore del sole, essendo che que- 
sta distccazioiie del calore attacca di nuovo insienie quei li- 
lacci , che non souo pcrfettaineiile liberati da tiilla la loro 
resina sulla lisca ^ i ripari d’altronde 'ritardano questa spe- 
cie di diseccazioue , quando non risplende il sole. 

Vj sono dei coltivatori, i quali in. vece di seguire una 
, di queste tre procedure , sciolgono i loro fastelli di canape, 
e ne stendono le lische sul terreno ^ tua si espongono' essi 
così a vederle disperse e confuse dal vento , dalle piogge 
procellose, dagli animali ; e poi se ne spezzano sempre mul- 
te nel distendeule e nel raccoglierle. 

Tosto che la canape macerata è compiutamente disec- 
cata , si riunisce un certo numera di fastelli insieme ^ per 
formarne dei più grossi , ,e questi si trasportano alP abitazio- 
ne per iscardassarlu ,. pettinarla , e filarla. Queste due ultime 
operazioni , quantunque eseguite il più delle volte dai colli- 
valjM, .escono dalla giurisdizione agraria , e perciò io m' a- 
atefro di parlarne. 

Meglio sarà il retrocedere sopra alcune considerazioni , 
che precedentemeate furono soUauto indicale. 

Della stessa canape riposta a macerare nell’ acqua sta- 
gnante , e nell' acque corrente, la prima si è macerata più 
presto , ha dato più lìlacci più facili ad imbiancarsi ; ma la 
seconda aveva un iìlaccio più bianco , più intiero, più forte. 

Lo siesso accadde con la canape posta a macerare ia 
un’ acque di fiume staguaiile , ed in un’ acqua di mare sta- 
gnante. . - 

Le acque di letame , 1» acque nelle quali iultoilcUi 
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furono dei sali aciiliiii, accelerano la macerazione della cana- 
pe ; lo stesso si dica dell’acqua , nella quale fu di gik ma- 
cerata altra eanapci 

Una piccola quantità di calce messa in un 'maceratoio 
produce lo stesso effetto , ma brucia troppo i blaccr. 

Ciuquaiit’ anni fa il sig. Home , in seguito 11 sig. Brasle, 
e filialmente il sig. df Saint-Sever, proposero di macerare la 
cauape ed il lino iu poche ore ; il prirno mettendola 'in un 
acquh. alcalina scaldala, gli altri due inipregnaudola d' un'a- 
cqua simile , ed esponendola in una caldaia di rame , esal- 
lumenle chiusa , al vapore d’ mi’ acqua montata ad un’ alla 
tenqseratura. I nnmeiosl saggi, (die ne furono fatti in questi 
ultimi tempi, dei quali osservai- io medesimo i risultati , pro- 
vano r eccellenza-' di quest' ultimo metodo ; la spesa nomli- 
mcno dell’apparato, e la difficoltà- dell’ operazione non per- 
metteranno agli abitanti delle campagne giammai d’ adottar- 
lo. Parecchi agiati coltivatori dei contorni di Parigi lo pra- 
ticarono per alcuni anni , ma io non credo , che più vi si.a 
chi lo usi , stante l'alto prezzo attuale della soda e della po- 
1.1 ssa , superfluo quindi sì rende , che più oltre io mi diffon- 
da su tale argoineuto. 

Falle furono altresì deli’ esperienze , le quali provano 
la possibilità di macerare la canape nei vapori d’ acido sol- 
foroso. 

Sul principio di quest’ articolo ho detto, che macer.ire 
si poteva la canape distèndendola snU’erba. In un clima me- 
diocremente umido questa macerazione dura un mese; ma 
quale alternar d’ aneideiiii non si hanno da temere per essa 
in tutto (jupsto lungo intervallo ? Questa macerazione d’ al- 
lioiidc ben di rado riesce tutta eguale , ed i fìlacci si fanno 
iTiollo neri , ciò che ne rende più diffioile 1' imbiancatura , 
e spesso anzi acquista delle macchie indelebili 5. eppare 
molli paesi manchevoli d’acqua souo costretti di servirsi »di 
questo metodo di macerazione. •• 

La macerazione all’ aria può essere accelerata dagli an- 
naffiamenii mattutini e vespertini , ma quanta perdila di 
tempo ! Si può produrre lo stesso effetto annaffiandola qual- 
che volta con le acque alcaline : ma quanta spesa ! con l’a- 

cqua di mare , ma bisogna trovarsi vicini al mare. 

Bisogna avere ligu.ardo di ihectere le canape a macerare 
all’aria sui prati, perchè 1’ erba s’ impregna per luogo tempo 
del suo odore , ed i bestiami poi la rifiutano ; che se pur la 
mangiassero , esposti sarebbero a gravi malattie , ed anche alla 
morte. Vedi il vocaboltJ Canape. 
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Derrhp ;| r macoraziono della raiiape , 

dilla l, a m ° ‘‘ 

dalla sua raaceraz.one, preferito nei paesi, ove il lino si coltiva 

i'me> letti, come in Fian- 

un filaeé!' *'• t ’ *' ‘‘‘‘^"”*^*>'‘1 die (jnesto metodo dà 

un co as^a. f, no, molto pieghevole, e molto setaceo. 

nihile o 1"" 1 j '«>caliia , ove la mancanza d’ acqua dispo- 

cei a^in 6 '"uide stccilb del clima non permettono le ma- 

ette quella di fare quest operazione nella terra. A tal effet- 

,h.I L ricoprendolo con uno o 

ue podi di terra p.u o meno secondo la natura di quella 

ivi «•’ *' abbondantemente., e si aspetta, che 

si rk\!T'^>U P si rinovasse la bagnatura , 

SI irt.aiderebbe I oper.azione , perchè l’acqua fredda nuoce ad 

ogni lernientaz.one attiva; nondimeno costiii.ge talvolta la 
necessita di farlo, quando si procede con della canape di 
g.a disecciua , o «elle terre o nelle stagioni asciutte : I’ e' 
sperieiiza c quella , che deve decidere del caso. Per elfet- 

don'^l comunemente il 

doppio (Il tempo domandato dalla macerazione nell’ acqua. 
Quando SI crede eh’ essa ‘vada avanzandosi, visitare si dive 
ogn secondt) o terzo giorno uno dei fastelli superiori , per 
giudicare dello stalo della massa. ^ ‘ 

Ritirala la canape cosi macerata dal fosso, bisogna farla 
rapidamente diseccare , come fu di gi'a detto. La. terra, che 
VI resta attaccala , non si stacca , se non al momento della 
cardatura e pettinatura , a meno che non si abbia dell’acqua 
su^P'cienle per levamela immeài.aia- 
• Questa terra del resto non ha gl’inconvenienti, per 
la colorazione dei lilacci, che risultano dal fango dei macem- 
f>t acqua, a meno che quella terra non sia ferruginea, ed 
in caso i.ale non visi deve mettere la canape. Gli ellètii di tale 

eseguita sono in generale niol- 
t belli ed il pm delle volle preferibili a quelli della mace- 
razione d acijua ; ^ ragionevole è quindi il desiderio , che la 
sua pratica sia piu diffusa. Io deyo osservare nondimeno, 
che i andamento delia fcrmenlazioiie èMi.oUo irregolare in 
qii Y ’oss'; e che spesso pereoire le sue fasi con una tale 
rapidità , da renderne alteralo il filacelo da un giorno ai- 
1 altro. La causa dipende dall’, azione del calore atmosferico 
molto piu variabile di quello dell’acqua. 

render si devono grandi precauzioni , quando si 
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leva Ifl canape .la questa ,'peclc ili maccraloi ; imperciocché 
i gaz acidi carbonici ed. idrogeni solforali, che vi si trova- 
no , sono capaci di cagionare islaiilaneuincnic la morte degli 
operai ; qiicsla operazione si deve dunque eseguire alla mat- 
tina , innanzi al levare del sole. Cominciare bisogna dalTorlo 
sopra-vento , e per sicurezza maggiore accendere un fuoco 
chiaro in prossiniilh di quell'orlo. 

La lérra , che ha ricojierio la canape in que.sia specie 
di maceratoi , come anche il fango del fondo di quelli ad 
aeijua , sono del pari un ingrasso eccellente j non si dovreb- 
be quindi mai trascurare d’ approfiltanie ; eppure io non ho 
mai veduto ado|ierare simile ingrasso, quantuni|nc ho sog- 
giornato lungamente in paesi , nei quali la ricchezza princi- 
pale era la eatllivazione della canape. (U.) 

MACliRAZlONE. Si fa macerare una pianta , inctlen- 
dol.à nell' acqua alla solita temperatura dell'aria, c lasciau- 
dovela Uno a tanto che sia più o meno disorganizzala. Spes- 
so i prodotti della macerazione sono adoperali nella medici- 
na degli . animali. 

Ap|)lieare si potrebbe lo stesse vocabolo alla decompo- 
sirione naturale delle piante nelle acque , ove crebbero , od 
in (|iiolle , ove vengono strascinale , ma 1’ uso si oppone ad 
lina tale applicazione. Fciii il •voeal)ol<> Infusiosk. ( 11.) 

MACÈltONE , Smyrniiint. Genere di piante della pen.* 
I.andria monoginia , e della famiglia delle ombeliilere , che 
contiene da nove in dieci specie, una delle qimli era altre 
volle adoperala come legume al uutrimeuto dell' nome , ed 
è ancora d' uso in medicina. 

Questa specie è il Macebone comune , Sinyrniuin olu- 
strntum , Liii. , chiaiiialo altriiiieiiti il prezzemolo di Mace- 
donia , quale, è biennale; ha la radice grossa; lo stelo 
allo due o tre piedi ; le foglie radicali composte , le cauli- 
nari ternate e lanuginose sugli orli della loro v.igina. Cresce 
questo nei boschi paludosi delle parli meridionali' d' Eu- 
ropa , e Sorisce in estate ;' le sue radici e le sue semenze 
riguardale sono come aprilive , carminative , e dìurcliclie. 
Altre vòlte si mangiavano ì suoi giovani getti In insalata ; 
dopo d' averli fatti imbiancare ; le sue radici si mangiavano 
anticamente come si mangiano ancora quelle del sedano ; c 
le sue foglie a guisa del prezzemolo. Jn oggi è stata abban- 
donala la sua coltivazione a seguo , che più questa pianta 
non si trova, se non negli orli botanici. (B.) 

MACIGNO PUTllIDO. Si chiama talvolta cos'i una 
PiEiKA CALCAREA mollo argillosa , od una specie di Marna 
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<3i una consistenza nfezzana , die f..cllmenle è manomesis 
dui piccone od aodie dall' aratro ; nominato è cosi talvolta 
uno schislo argilloso provveduto della stessa proprietà. 

I macigni putridi sono per lo più vierilissiiui , ma quan- 
do sono mischiati con terre argillose , aumenlnuo la loro Ter-* 
tilitk , e le rendono più’ leggere, f^edi il vocabolo Mabua.. 

Vi sono dei macigui pùtridi , che tenerissimi nella ter-* 
ra , s' indurano diseccandosi , quanto basta per essere propri 
alla castruzione. (B.) 

MACINATURA. Questa operazione consiste nel sepa-* 
rare le differenti parli, che cosliluiscoiio il grano, senza al* 
telarle. Per produrre questo effetto con lo maggior vanlag* 
gio possibile , conviene , che la farina sia più che tepida nel- 
1’ uscir dalla mola ; che la crusca sia larga e perfettamente 
\6lala , e' che conservi lo stesso colore , ohe aveva prima 
d' essere levata dal grano; . . 

Spiegazione di varie macinature praticate. 

La macinatura è stala talmente suddivisa , che molta 
confusione è stata diffusa nelle idee relative a questa opera* 
zione -, possibile nondimeno si rende di riportare tutti i me- 
todi .di macinare, conosciuti e praticali sotto denominazioni 
diverse , a due specie particolari j cioè ; la macinatura a 
bianco , o con economia , e la macinatura settentrionale, os* 
sia alla grossa. Con la prima si tratta di macinare e rima* 
cinare I non. si domanda dalla seconda , che una macinatura 
sola ; r una quindi è finita , tosto che il grano è tritato , e 
la farina uscita dalie mola , laddove l'operazione dell'altra 
comincia appena allora. Ma siccome la prima triturazione è 
quella, dalla quale dipende la perfezione di tutte le farine, 
cosi troppa non saprebbe mai essere 1’ attenzione nel farlo, 
essendo quest’operazione preliminare la più essenziale del pa« 
natliere ; giacche tutti gli aforzi , ch'egli tentar potesse per 
ristabilire nella farina quelle qualità , che acijuistato avesse 
da una difettosa macinatura , sono insufficienti, passando tia 
una buona e cattiva macina tanta differenza , quanta ne 
passa tra un grano scelto ed un grano inferiore ; da questa 
Operazione dunque dipende assolutamente il successo del suo 
lavoro , ed. il molino meglio montato non produrrà mai che 
risultali imperfetti , se condotta non sarà d.t una mano 
esercitata all' azione dell-a macchina , che variare ne sappia 
il Bovimento e ^i effetti. 

Tntle queste riflessibili considerazioni m’ hanno fatto 
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asserire , che senza possedere nozioni f>enerali su l’ arte 
del mugnajo , non si potrk mai ricavare dal grano la qua- 
lità e la quantità di farina che contiene con i molini a mano 
anche i piu perfetti.' 

• Macinatura economica. • 

Questa è l'arte di fare, la più bella farina , di trarne 
la maggiore possibile quantità , di curarne la crusca', senza 
ridurla in polvere , e di separarla tanto esattamente dai pro- 
dotti , che non ne rimanga la benché minima particella. 

Il gr;\no perfettamente rimondato da diversi crivelli , 
collocato nel piano superiore del molino , arrivato alla tra- 
moggia , passa in seguito sotto le mole, e casca in uno stac- 
cio o sacco , che separa la prima farina. I tritelli mescolati 
con le crusche si portano in un baratto , che mette a parte 
i diversi tritelli, i cruschelli , e le crusche. 

Terminala la prima macinatura , si riprendono i tritelli 
e cruschelli separali , si portano sotto le mole , per otte- 
nerne con varie macinature farine dilTerenli ; il resto non 
è più che la rimacinalura , la pellicola , o la piccola cru- 
sca , che' ricopriva i tritelli. 

Laonde nella macinatura economica ciascun movimento 
della ruota mette in azione i crivelli destinati a ripulire i 
grani , le mole, che devono stiacciarli ,l6nalmente i burat- 
ti , che separano la farina dalla crusca, ciò che produce un 
gran risparmio di tempo , di spese di trasporto , e di mano 
d opera , giaccliè queste differenti operazioni si eseguiscono 
simultanee nello stesso luogo , e con lo stesso motore. 

Macinatura in crusca grossa. 

La macinatura in crusca grossa è quella., che si avvi- 
cina di più alla macinatura economica; ue differisce soltan- 
to in ciò, ebe invece d’adattare al molino due buratti, non 
se ne mette che uno , (ino* perù abba^auza per lasciar pas- 
sare la farina della di grano , o fiore di farina. Ciò che 
rimane , è la crusca grossa , che -il inugiiaiu restituisce al 
panettiere ,e questi la passa per lo setaccio, onde separare 
le cru,sche dai tritelli , che vengono da lui rimandali al mo- 
lino , per ottenerne la totalità di faripa in essi conieouta. 

II paneiliero però eviterebbe molli imbarazzi, molle di- 
minuzioni , e molte spese , se in vece di slacciare a casa 
Sua, lasciasse fare questa operazione al inolino, ove non co^ 
VoL. XVII. 9 
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sta quasi niente. 11 mugnaio può disporre di un maggior nu> 
mero di Iburalli; il luogo , ov' egli staccia , è meglio chiu- 
so ; vi sono in fine delle spese indispensabili di mano d'opera 
per crivellare , abburattare , pesare , misurare , e traspor- 
tare , che si possono realmente evitare senza il minimo in- 
conveniente. 

Macinatura alla grosaa. 

Questa macinatura , come si pratica a Parigi e nei suoi 
contorni, è a’nch' essa una specie di macinatura economi- 
ca, con la differenza , che il mugnaio rimanda, la farina 
brutta al panatliere , il quale ne fa la separazìbue a casa 
sua coll'aiuto del burallo,'e ne fa poi macinare di 'iiuovo 
ì tritelli. ■ 

Ognuno vede però , che questo metodo è più inconve- 
iievole ancora di quello della macinatura in crusca grossa , 
e che il mugnaio pon può giudicare còsi facilmente la na- 
'tura dei psodotii , poiché all' uscire dalla madia m.e.'colati 
essi sono confusamente insieme. 

Noi rileviamo con piacere , che i panattieri vanno ogni 
giorno più rinunziando all' uso di abburattare a casa loro. 
Certo si è , che qualunque esser possa la loro attenzione in 
questa operazione, saia sempre eseguita al molino meglio e 
con una spesa minore. 

• • J * 

Macin.itura alla lioncse. 

I 

Consiste questa nel ritirare la farina detta di granò col 
mezzo d’ una prima triturazione , poi , con la macinatura 
xlei tritelli , la prima e la seconda farina ; ma in vece di cpn- 
-tinnare la macinatura , si mescola ciò che resta con i tritelli 
bigi e le crusche, e si rimacinano nuovamente. 

. Questa macinatura, lungi dall' essere un rafUnamento 
della raacinaturg ecoiioinica , come si pretese , non è vera- 
mente che l'abuso di essa, buqna ad altro non essendoché 
a fare delle farine bige; imperciocché, se 1' una censiste nel 
produrre la più bella farina , e nel ritirare tutto ciò che ne 
contengono i grani , sema miscuglio di crusca , 1' altra ten- 
de a dividere i tritelli con le crusche , ed a mescolarli con 
■ la farina ; che se i prodotti ne sono più considerabili , ciò 
accade a carico della crusca , di cui una parte si fa passare 

nella farina. 

« 
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Macinatura lettentrionale. ~ 

La macioatura alla grossa delle province ; «saia la ma* 
einalura setlenirioaale, per una conseguenza dell' impero dei ^ 
pregiudizi! e della consuetudine , è la macinatura più uni* 
versalmente adottata ; differisce questa della macinatura eco* 
nomica in ciò , che si macina una volta sola , e si rimanda 
la farina brutta al suo proprietario. Adoperando Jin setaccio 
assai fitto , non vi passa che la farina detta di grano, e que* 
sta è quella, che si chiama volgarmente macinatura del rie* 
co ; se il setaccio è più rado , n' escono con la farina i tri* 
telli più fini , ed allora il prodotto porta il nome di maci- 
natura comune ; gli altri tritelli poi adoperati vengono per 
la composizione del pane bigio.- <■ 

Inutile qui si rende il far osservare quanto difettosa sia 
•una tale macinatura, anche eseguita meglio - che sia possibi- 
le ; imperciocché alle imperfezioni delle macinature in cru- 
sca grossa, ed alla grossa , unisce anche quello di lasciare 
nelle crusche i piccoli tritelli , i quali , se fossero rimacina* 
ti , aumeulerthl^ro la qualità e la quantità, delle farine. 

Macinatura meridionale. 

Altra cosa non è la macinatura meridionale, che la ma- 
cinatura alla grossa delle provìnce, con questa differenza, 
che la farina rimandata brutta , è conservata così per un 
certo tempo , senz' essere abburattata , e ciò si chiama con- 
servare la farina in ratùa. k 

Questo metodo , per guanto venga anche attualmente 
preconizzato , avrà ciò non^ostante sempre tutti i difetti della 
macinatura alla grossa delle province , e può di più esporre 
anche ad altri inconvenienti : la crusca , che dimora nella 
farina , può farle perdere a lungo andare la sua bianchezza, 
e si sa poi che le' tiguuole s' introducono facilmente nella 
crusca. 

Macinatura degl’ indigenti. 

La macinatnra dei poveri , ossia la macinatnra rnstica , 
st» in relazione con la maciiiaturà ^lla grossa delle provin- 
ce , come la macinatura alla llonése sta con la macinatura 
economica. Si tratta in questa di macinare una volta sola , 
e di stacciare fuori del inolino ; ma si tengono le mole bene 
strette , ed i setacci bene aperti , che lasciano tutto in una < 
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voli» passare la farina, i triielii i cruscbelli , ludo, ec- 
ce duata la crusca grossa. 

Quantunque noi abbiamo fatto sentire , die un errore si 
era il presentare la macinatura al'a lionese come il modello 
della perfezione dell’ arie , ci sembra nondimeno , che se non 
si trattasse che della farina destinata al consumo di <|uesla 
classe d’ nomini , tanto più risjieUabde quanto più indigente 
ed infelice , preferirla converrebbe alla macinatura dei pove- 
ri , la quale considerata esser deve come l’Infanzia deli'aite, 

' ed anzi inammissibile iu ogni caso , fuorché in un tempo di 
carestia. 

Della preferenza , che si deve accordare alla macinatura e.xmomica. 

La preferenza , che merita la macinatura economica so- 
pra tutte quelle altre macinature , delle quali noi abbiamo 
ora esposto brevissimainenle le procedure , al giorno d’ o^gi 
non è più un problema ; si sa che , col suo mezzo , il se- 
stiere di grano, misura di Parigi, del peso di libbre, dà 
]6o libbre di farina bianca, 20 libbre di farina bigia , e 54 
libbre di differenti crusche : cié posto, si vede , che la ma- 
cinatura economica consiste nell' estrarre molto più di farina 
bianca che di farina bigia , laddove la macinatura alla gros- 
sa. delle pi-ovince presenta risultali opposti. 

Se il mugnaio piU intelligente è contento di non estrar- 
re dal miglior grano , nracinato con la più perfetta macina- 
tura , che i tre quarti in farina ecl il resto’ in crusca , qual 
diffidenza Inspirare non devono quei grandi prodotti , tanto 
vantati dai fanatici , come risultati della perfezione dell’ ar- 
td di macinare , i quali si riconoscono per tanto più difet- 
tosi, quanto più si allontanano da queste proporzioni ! Laon- 
de parecclii autori , persuasi che questo fosse lo scopo del- 
la in.icinatura economica , cercarono di screditarne gli effet- 
ti , col definirla per l’arte òi far mangiare la crusca con la 
farina, quando si deve dire precisamente latito all’opposto. 

Nella macinatura , vi sono dei limili , ai quali conviene 
fermarsi , altrimenti si corre rischio di Sacrificare la perfe- 
zione , d’ onde dipende il valore d’ una materia , ad una su- 
perfluità che la degrada. Il metodo di macinare con econo-' 
tuia riunisce bastanli vantaggi , senza attribuirgliene quegli , 
che nou ha realmente ; il-grano è rivestito d’ una scorza , 
che inutile si, rende 1’ assottigliarla ; gli organi meno pratici 
la scorgeratinó sempre nella farinate nel pane, ed essi non 
rjuuuziei'a giammai a veruna delle sue proprietà j 1’ arte iu 
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«omma non avrà mai il potere d’ assimilare la crusca alla 
farina. Aggiungiamo qiti un <|iiadro per istabilire le basi , 
alle (juali si riporiauo i dilTerciiii profili della ngaciuatupa 
economica. 


» s 
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STATO dei prodotti in brina c stacriatiire , ritirati- col mezzo della ma- 
cinatura economica da un sestiere di grano, misuia di Parigi del peso 
(U libbre nette, • . 

! \ 

Peso del sestiere di grano a a4o libbre nette ...... i/^o 

Farina bianca. 

Prima delia di grano 1 

Seconda , detta prima di tritello 5 , . iffo 

Terza , detta seconda di tritello . . 1 

* ‘ Farina bigia. 

Qiiarla , delta terza di tritello ^ ì 

Quinta ^ dejla di tritello g ..... ao 

. ■ I . * 

Stacciatura. ‘ - 

• * 

Iti macina ture. . ; 3 ^ 

Cruschelli 55 

Crusca ■ .* ( 

Calo delle macinature'. ^ b 


Peso filale del sestiere di grano. a4o 

Tali sono i risultati d’ una macinatura perfetta , ed ina- 
possìbile fisicamente si reiide al mugnaio ik^più abile il su- 
perare questi prodotti , senza pregiudicare alla qualità della 
farina , e diminuirne ad mi tempo il valore in commercio. 
Quando arrivati noi siamo una volta a far bene , non cer- 
chiamo il meglio che con cautela , per timore di cadere in 
^quegli eccessi appunto , che vogliamo evitare. ' 

•Ognuno hen vede, quanto infedele esser dovrebbe il 
quadro dei prodotti delle altre macinatore poragonati fra loro, 
giacche la macinatura alla grossa varia infiniiamenle , non 
solo da dipartimento a dipartimento , ma perfino da città a 
città, da molino a molino. Le mole più o meno strette , i 
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buialti piu o meno larghi, ora danno troppo d'un prodotto, 
ora non oe danno abbastanza ; noi crediamo intanto di .non 
osar troppo asserendo , che ira la macinatura più peifelta , e 
quella che lo è il meno , vi ha forse una differenza di ao 
lino a 3o libbre di farina , senza calcolare un difetto ancora 
più essenziale , quello dei prodotti di qualità mediocre. 

Vantaggi della macinatura economica. 

Quanti mai anche esser possano i detrattori della maci- 
natura economica , .essa non cessò per questo di meritare le 
rlcerch? dei fisici , la protezione del governo , ed onorevoli 
incoraggiamenti per coloro,., che occupali si sono di propa- 
garla ; noi deploriamo con tutta ingenuità l’ accecamento , 
in che è caduto, chi polendo servirsi di questa macinatura , 
continua a dare la preferenza alla macinatura alla grossa , 
avendo noi in vista tanto l'interesse di questi^ostinati, quanto 
la qualità ed il buon mercato del pane. ' ^ 

Se la macinatura economica diventasse pur una volta la 
sola ed unica macinatura fra noi praticata , il prezzo dovuto 
ai mugnai per le spese di macinatura e di trasporto nou sareb- 
be più tanto arbitrario , e quei buoni cittadini , che già da 
lungo tempo attendono sospirando un regolamento' inteso a 
fissare questo oggetto in denaro e non in grano , vedrebbero 
finalmente i desideri loro appagati.» 

Noi non sapremmo ripeterlo abbastanza: una crivellalp- 
ra diretta come conviene, una macina eccellente ripetuta più 
volte , una buraiteria ben montata , il tutto messo in azione 
da motori che nulla costano ( 1' acqua e 1’ aria ) , costitui- 
.acono essènzialmente la macinatura economica ; quindi le 
migliori farine, in qualunque paese si faccianole qualunque 
sia il grano da cui provengono , saranno sempre quelle , che 
risulteranno da questo metodo perfettamente eseguito. Quando 
vedremo noi dunque la .consuetudine cedere il luogo ali' e- 
iperienza ed ai suoi effetti ? * 

Che se la macinatura economica rende fino un sesto od 
uuvsettimo di più in farina, il pregio suo più sorprendente 
ancora si è quello, di aumentare le qualità specifiche dei 
prodotti ; per esempio, le qualità inferiori di grano, che ad 
eccezione dei tempi di carestia , al solo favore del loro buo- 
iRssjmo mercato devono il loro smercio , tritate essendo con 
questo metodo , potrebbero dare una fariua più' abboudaulc 
r- più bella , di quella dei tjiigliori graui stiacciati nei iuo« 
lini difettosi. t 
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Ai vaniagRi iufinili , che la macinatura economica *i 
’ tnva al caso (li procurare , aggiungiamo anche quelli , di 
noi dare che io libbre di farina bigia sopra loo di farina 
hiinca , risultante da un sestiere di grano del peso di 
iilbre, e di poter offrire col miscuglio dell’ una e dell’ altra 
ui pane più bianco, pù sostanzioso di quello, proveniente 
dilla prima farina ottenuta nei moliui ordinari; sarebbe an • 
eie possibile, in tempo di penuria, d'associare a queste fa- 
rne quella della segala per un terzo o per un quarto , d’ on- 
te risulterebbe un pane bianco , quanto il pane di frumeuto 
puro macinato con le macinature viziose. Quest’ associazione 
arebbe anzi necessaria sempre per gli abitanti delle campa- 
jne , i (|uali non infornando pane che ogni settimana , e 
spesso anche ogni due settiinaue , bauuo' bisogno di conser- 
varlo fresco per lung^ tempo. 

Tutti questi vantaggi , comprovali di una maniera la 
più positiva da processi verbali d’ esperienza e d’osservazioni, 
soio quelli , che deteriainarfino le case grandi di Parigi ad 
adottare Ivi macinatura economica , ed a fare convertire in 
fama , più presto che ad esse è possibile , lutti i grani delle 
loro provviste. 

Ecco ciò , che imitare dovrebbero nei nostri diparli- 
mecti gli amministratori degli ospedali e delle case di carità, 
come quelli , che altro interesse ordinariamente non hanno , , 
se non I’ amore d?l bene , e la .migliore economia degli sta- 
bilimenti .di beneficenza, da essi diretti. 11 loro esempio ba- 
itereblje per dare l’ impulso all’ atticità generale. 

Le macinature viziose sono sovente, nei tempi ordinari, 
le principali cause della carestia del pane. 

L' esperienza non prova che troppo spesso , come il gra- 
tto assoggettato alla macinatura , può perdere delle epcellenti 
sue qualità per l’ignoranza, per la trascuratezza del mugna- 
io , c per r imperfezione della macina, e che la buratteria , 

‘ anche meglio montata, restituire non saprebbe alla farina 
quelle qualità , che può averle tolto una difettosa macinatura. 

Io r ho dello spesso, e non .saprei replicarlo abbastanza; 
le macinature viziose nei momenti dì carestia e di penuria ^ 
sono un vero flagello , e sono poi sempre la più gravosa im- 
posta , che si possa mettere sul povero ; concorrono esse a 
rialzare il prezzo del pano, quanto le annate piovose, le 
stragi della gragnuola e del vento , ed i diversi accidenti eh* 
fanno dimagrare , irruginire , annerire e germinare i grani 
durante e dopo la loro vegetazione. 

liella maggior parte dei uoslri diparlimenii ^ ove 1’ ari* 
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del mugnaio si trova ancora nella sua culla , necessari scio 
fino a quattro sestieri di grano, misura di Parigi, vale a 
dire novecentosessaiita libbre per la sussistenza d' un uomo o- 
lo in un anno j laddove in quelli , ove si conosce la proc- 
dura di riniaciuare i tritelli , due sestieri ed un terzo al pù 
bastano per dare ciuquecentosessanla libbre di pane, e questo 
calcolo è fissato in ragione di una libbra e mezza di gruuoil 
giorno, ciò clie produce allretlanlo di pane di ogni fnriui. 

Qual risparmio se da un'estremità all'altra della Frac- 
eia si pervenisse ad estrarre dai grani la totalii'a della farina, 
che conléngono ! Ne risulterebbe 1' abbondanza quando s; 
crederebbe di non avere che il necessario , e la sufiicienzt 
quando si supporrebbe di dover temere la carestia. Queste 
in somma c il- voto , che noi non cessiamo mai di formare, 
perchè siamo convinti , che in quest^ modo meno formida- 
bili sarebbero le cattive annate , ed i tnomenli di carestia. 

1 grani , che seivono aj consumo di Parigi , danno, ina- 
ine , è noto farine bellissiiue ed in abbondanza ; - eppire 
questi grani medesimi trasportati, per esempio in Uretagaa, 
daranno una farina , per la qualità e quantità ', siniile appe- 
na a quella dei grani più metliocri, e- tutto ciò in conseguen- 
za dei nostri inoliui economici ben montali. Noi gustiamo 
COSI con la nostra, ostinazione i presenti offertici in buono 
, stalo dalia natura , e coipeveli ci rendiamo verso la società, 
ricusando di mettere a profitto i|uei mezzi , che preseutaii 
ci vengono per aumentate e migliorare la snssistenza. 

L’esperienza giornaliera prova , che a prezzo egqnle di 
grano il pane , nella maggior parte dei dipartimenti , è sem- 
pre piu caro che a Parigi , quantunque risultare ne dovesse 
un effetto contrario, a motivo delle spese di maiiulenzioii e 
sempre più considerabili nella capitale ; ora noi faremo os- 
servare , che in quei paese , ove il paue è il più costoso 
ed il meno buono nella sua specie, che sia possibile di fab- 
bricare , i panettieri sono quasi tulli poveri. 

Esistono certi distretti alle estremità della Francia, ove 
la libbra di grano vale , nel momento bt cui scrivo, un sol- 
do sei denari , ed il pane quattro soldi. La prova , die que- 
sta sproporzione terribile nei prezzi proviene parlicolarmenie 
delle macinature viziose , vieuc olferta dalla circcsiauza , che 
si fecero colà venire d^lle farine dalla Beauce , le più care 
che si adoperàno a Parigi, e quantunque le spese di traspor- 
to ne avessero quasi raddoppialo il prezzo d' acquisto , il pa- 
ne da esse prodotto fu venduto nondimeno a minor conto , 
di quello dei grani macinati sul luogo ^ eppure si avrebbe 
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cerio grati Igrlo nel conchiudere da questa diversità , 
“tìic grandi ivi siauo i guadagni dei mugnai. 

Di fatto, come è possibile lusingarsi di estrarre con una so- • 
la macina la totalità delle farine contenute nei grani ? Es- 
sendo questi composti di differenti parli più o meno dure , 
piu o meno secche, molle di^ esse devono assai necessariamen- 
te sottrarsi alla prima triturazione , e non si tro/aiio che 
grossolanamente divise , quando le altre, ridotte vengono ia 
polvere impalpabile^ si Italia d'altronde tncno di .assottiglia- 
re tutte le parli del grano* che di levare la farina attaccata 
a la crusca ; e vi ha piu di differenza Ira una buona ed un.a 
cattiva macinatura, che non vi ha tra un grano di testa ed 
un grano inferiore. 

laonde , tutte le volle che il prezzo del pane non si 
troveià iti relazione con quello dei grani , e che si avrà la 
prova , che il^ panettiere ha il 'semplice suo hetiefìzio wdi- 
Jiaiio, si potrà attribuire questa circostanza alla cattiva ma- 
cinatura , poiché la stessa misura dello stesso grano può of- 
-frire un quarto di differenza in più o meno , senza che il 
piodotto sia di miglior qualità, e sen’za poter tacciare di fro- 
de il mugnaio. Questi inconvenienti not> avrebbero più luo- 
go , se non si praticasse che una sola e medesima macinatu- 
ra , e se questa fosse la macinatura economica. 

Senza la macinatura economica il prezzo fìsso del pane 
Sara sempre fallace. Se nei tempi stessi d' abboiidaiiea insor- 
gono lagnanze per parte del popolo e dei ptmeltieri re- 
l.itivamenle al prezzo del pane, ciò accade, perchè, i saggi 
che servono di base a questa fissazione di prezzo ,• sono lai- 
volta iiifcriori ai ^irodoiii , e, talvolta esagerali ^'di modo che, 
iBia grado le viste d equità che presiedono a questi saggi , 
la nianieija difettosa come vi si procede,, e le cattiva uia- 
cinaliire che vi si adoperano^ diinno occasiope a diversi abu- 
si , fi.a cui il principale si .è quello di nuocere alla lianquil- 
liia ed alia fortuna d’ una delle più utili cl.-'ssi di ciliiidiiii. 

Nei paesi grandi , ove si iiovauo molti panettieri riu- 
niti , ,la concorrenza mette necessafjamcnie il prezzo del. pa- 
ne al suo giusto 'valore, e sempre iu un iniiina relazione con 
i gialli e con la iàiina; ma nelle città piccole e nelle borgate , 
ove I buoni effetti della concorrenza sono assolulamciite nul- 
li , fissare ben conviene il prezzo del pane per -lo- vantaggio 
del popolo e per lo benefizio legittimo dei ^paiiellieri, iiondi- 
nieno , malgrado 1' atieiizioiie più scrupolosa , e tutte le cure 
usale nei saggi che devono servire di base alla tassazione 
del pane , ricavale non si possono se non dàli inceiti , poi- 
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che la quaniìiU di farina bianca -e di farina bigia ricavata 
da una sola macinatura , varia ogni giorno , non solo a mo- 
tivo della qualità dei grani , ma anche a motivo della ma- 
niera come le mole sono molliate, rassettate , e mosse. Può 
il mugnaio , lenendole o molto alte o molte basse , dando 
loro un corso o mollo lento o 'molto rapido , Insciafe del- 
la farinà nella crusca , o della crusca nella farina , ej to- 
g,liere a quest’ ultima la facoltà d’assorbire l’acqua ad essa 
conveniente nel suo impasto. 

Ma determinato avendo la macinatura economica in un 
modo invariabile i prodotti in farina ed in crusca , che si 
•estraggono da una quantità di gì ano del dato peso a misura, 
non riuscirebbe ingannarsi giammai nelle prove destinate a 
servir di base alia lassaaionc del pane., specialmente se sta- 
bilito fosse il commercio delle farine ; che se il peso del sac- 
co mon variasse irt nessun luogo , basterebbe allora stimare 
le' spese di manutenzione ed il discreto benefìzio del panat- 
tiere in proporzione deile località. 

Senza la macinatura economica , e senza il commercio 
delle farine , inutile si è la speranza di vedere giammai il 
pane portato egualmente da per lutto al suo gnislo valore. 
Laonde succederà , che in un paese il popolo correrà rischio 
di pagare il suo pane troppo caro con danno anche del pa- 
naiiiere. Questa doppia considerazione non è già forse im- 
portante abbastanza , perchè il proposto rimedio meritevole 
si renda di essere ascoltalo con attenzione ? ( Par. ) 

MACIULLA. Strumento di legno , destinato a separare 
il iìlaccm dalla lisca nella canape macerala: porla anche il 
nome di scardassatolo. Esso è compostoti.” d’ un pezzo di 
legno , lungo qiiatsro o cinque piedi , largo otto pollici , e 
grosso un poco meno, montato sopra quattro piedi dell’ al- . 
lezza di trenta pollici, e scavato in tutta la sua grossezza,^ 
ma non in tutta la sua lunghézza da due scanellature larghe 
due pollici ; a.® d’ un altro pezzo di legno della stessa lun- 
ghezza , ma largo soltanto sei pollici, e grosso un poco me- 
no , scavato in tutta la sua grossezza , ed in quasi tutta la 
sua lunghezza da una-scanelialura larga due pollici. Uiiji del- 
le estieiniià di questo, secondo pezzo è terminata da uu m.a- 
nido rotondo, - e l’altra è assicurala col mezzo d’ una ca- 
vicchia di ferro nella parte superiore delle scanellature del 
primo pezzo , in modo che possa entrare comodamente in 
quelle scanellature. T^edi l’articolo Lino , ov'e se ne osserva la 
figura. (II.) 

MADDALENA. Varietà di Pera e di Pesca. 
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V MADIA. Specie di cofako coll’ apertura più lar^ja del 
fondo n 3 oDtata sopra quattro piedi , nella quale i coltÌTatori 
ed i fornai mettono quella farina , clie^ vogliono b« trasfor- 
mare in Pane , e nella quale si eseguiscono le operazioni , 
che la costituiscono Pasta,. Fedi questi vocaboli. 

La grandezza delle madie varia all’ infinito, ma rappre- 
sentano esse qiiqsi sempre un parallelogrammo , avendo per 
lo meno due piedi larghezza e di altezza , ■ senz.a contare 
i piedi che hanno la metà di questa misura 5 perchè bisogna 
essere al caso di far la pasta senza incomodarsi.' Essa è or- 
dinariamente composta di tavole di quercia unite insieme a 
coda dì rondine, e ben lisce. Un coperchio .ne forma parte. 

Dopo di aver servito a fare il pane, la madia lo riceve 
generalmente dopo raffreddato ; perchè se non è in troppa 
quantità , si conserva in essa più fresco , che in piena aria; 
ma quando il pane è troppo , relativamente alla sua capacilù, 
vi prende la muffa, od acquista per 'Io meno un gusto in- 
grato di chiuso. ^ 

Vi si conserva anche il lievito , ma non bisogna ripor- 
vi altre cose, a motivo degli inconvenienti die- potrebbero 
risultare per la fabbricazione susseguente del pane. - > '*r 

Ciò che si chiama in Italia madia , è una tavola sulla 
quale viene assicurata una leva ad una delle sue estremiti , 
con che si comprime , ovvero si gramola la pasta. Lasteyrie 
ne ha dato la figura nell’ importante sua- opera intitolata : 
Collezione di macchine c d' utensili, propri all' agricoltura. 
Lo stesso strumento- adoperano i fabbrica tori > di Vebmicf.lu 
per, domare la pasta , e passarla poi allo strettoie. Fedi il 
.vocabolo Vermicelli. (B.) ( Art.' del supplì m. ) " 

■MADRE, ^ato viene questo nome in 'agricoltura a quei 
piedi d alberi, d’arboscelli , o arbusti , tagliali a raso ter- 
ra , che destinati unicamente sono a sòmministrare dei rami., 
propri ad essere prostrati, ed a diventar margotti, ed in 
seguito poi ahreUanti piedi nuovi. Si suol dire cosi una ma- 
die di paradiso , una madre di cotogno , una madre di ti- 
glio , di platano , ec. , • , - 

.Quantunque in generale la moltiplicazione per margotto 
non. sia la pìh desiderabile , relativamente alla durata ed al- 
la, bellezza dei suoi risultali, la facilita nondimeno d’ ope- 
rarla , ed il frutto che se ne trae , devono farla , e la fan- 
no anche in effetto p^'aticar'e in tutte le piantonaie. Due in- 
tanto sono i mezzi per eseguirla ; o si margottano i rami , 
che ne sono suscettibili a tutti gli alberi ed arbusti indistin- 
Umeute , 0 se ne riserva un cerio fiumero di piedi di eia- 
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scuaa specie unicaniente per questo ogget(o , si formano i cioè 
delle madri. t 

Le madri devono essere, (|nanl’è più possibile, collo, 
cale il) una parte separala deila piantonaia , perchè differen- 
te essendo la loro disposizione e- coltivazione da quella ,d^i 
c'ovani piantoni, ne risulterebbe una il regolarilù dispiacevo-r 
Te air occhio , ed effetti nocivi ai prodotti , a cagione 

dell' ombra , ec. ; conviene però , che ciascuna specie si tro- 

vi nel terreno ed all'esposizione ad essa più confacevole. A- 
gli articoli particolari di ciascun albero si troverà ciò , che 
sapere si deve su tale argomento ; posso qui dire nondimeno 
generalmente , ,chc un suolo leggero e fresco è quasi sempre 
preferibile ai suoli argillosi o troppo asciutti. 

Siccome poi i margotti della maggior parte degli alberi , 
degli arboscelli , e degli arbusti 'prendono radice tanto più 
facilmeiitc , quanto più giovine' è il legno con cui sono fat- 
ti , tagliare cos'i conviene ogni anno od ogni secondo anno 
tutto al più i rami di quelle iiiudri , clie non lianno potuto 
essere margottate; vi sono però delle specie, che doman- 
dano d' esser fatte con rami di due anni , o piuttosto con 

quelli d' uuo e di due anni ad un tempo, p^edi il vocabolo 
Mabgottò. 

Quando una madre di margotto non è ancora del tutto 
Ben radicata, lasciare conviene sempre per lo meno che un 
ramo segua la dilazione verticale ; imperciocché una pratica 
contraria esporrebbe il piede a perire , come quotidianamente 
lo provano molli coltivatori di piantonaie troppo avidi ; e 
ciò proviene dalla circostanza , die il sugo prodotto per 1’ as- 
sorbimento delle foglie rfon può più discendere alle radici , 
e nuli irle. Quandn le radici sono più. numero!^ di ciò die noti 
occorre , come quelle d’ ujaa madre di tiglio, che avesse cin- 
que o sei anni o più , questo inconveniente non è più da , 
temersi. Vi si producono allora sempre dei polloni verticali 
abbastanza , e dei polloni sufiicieutemeaie iòrti per soddisfare 
ai biso'gur delle radici. ^ 

Un buon mezzo d’assicurare la ripresa dei margotti 
è quello, di coprirli col musco o con la lettiera j perchè que- 
ste materie impediscono I' evanoràzroiie dell’ umidita della 
terra. Qijesto mezzo è applicabile soprattutto alle madri delle 
piante rare , che si trovano nella terra di brughiera , e che 
domandano un’esposizione meridiana, perhè una terra ed 
un’ esposizione tale le mettono al caso di- soffrire delle tic- 
citb , che fanno perire lo giovani radici per anco tenere , èd 
avidissime d' acqua. Pochi giorni bastano alle volte per dt- 
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struggere il prodotlp del lavoro della natura di parecchi ipesi 
per questa sola causa , coiue se tic acquista pus troppo spesso 
la pruova. ' ' . v ‘ 

Qualche volta, e soprattutto per le madri di paradiso, 
di dolcino , e di cotogno, 'in vece di fare dei margotti , si 
calzano di terra i giovani getti dell’ anno precedente. Que- 
sto mezzo però noo, c applicabile , .che agli alberi ed arbusti 
atti a prendere radice'cori facilita j imperciocché quelli , i 
quali hanno ciò che si chiama il loglio duro, liha -uè sorn~ 
ininistrano che in quanto se ne rallenta la circolazione del su- 
go, ciirvando 'i loro rami, o facendo uua legatura A^un' inci- 
sione. Vedi il vocabolo Margotto. « ,, 

Le cure da darsi alle madri sono, tina rivoltatura d' inver- 
no, profonda quanto è più pmsibile, ed ima o due rivoltatu- 
re , o piuttosto sarchiature d'estate, quando ciò sembri^ ne- 
cessario ; più la sottrazione dei margoui , quando lianop pro- 
so radice , e lo 8gombrani,eiito della base di questi margotti , 
hase, che pòrta il nome di SAi.TERei.LE in molti paesi, a mo- 
tivo della sua rassomiglianza con l'agguato di questo nome. 
Certi coltivatori .di pianlontiie prostrano i polloni spuntali so- 
pra queste salterellej ma. se questa’ pratica è buona sopra' le 
piante preziose, dette quali conservare bisogna tutte le spe- 
ranze di riproduzioni , non sarò buona per le altre', spe- 
cialmente per gli flberi fruttiferi e per gli alberi di linea' , 
perchè i margotti ^ che ne provengono , sono sempre più de- 
boli , e per conseguenza sono' più lenti nel sappine alla loro 
destinazione. ‘ • 

Vi sono anche delle madri di radici , tsale a dire^egli 
alberi , le di cui radici conservale vengono alla riproduzioue. 
Tali sono principalmente quelle d’ Ailanto , di ìioxM^CCO j 
ma queste sono rare, e durano poco. (B. ) ; • , 

I vignaiuoli danno anche in alcuWì paesi il nome di 
maidre alla più grossa radice delfa vile. - , 

MADREStLVA ,Ayioiteun Lonicrra. Genere di pian- 
te della penlandria I mqiioginia , e della famiglia dei ca- 
priTogli', vicinissimo a quest’ultimo genere, di^ui anzi fa 
parte nella serie di Lmneo , che couiieue diversi ai;bu>ti i 
quali ^ibondanti si trovano in certi distretti , e si. tiollivano 
frequèntemente nei giardiui paesisti perchè vi aumpnlano 
la var'iei'a. ' " ' 

Fra nove specie di questo genere non occorre citarne 
che lei sei seguenti , le quali tutte hanno le foglie opposte 
«d i fiori geminali nelle ascelle delie foglie superiori. 

La Madreselva delle siepi, Lonicera xylosleun, Liiif, 
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che ha le focile ovali, intere , pelose, lunghe un pollice e 
mezzo, e larghe un pollice; i tlori d’ un biaucp giallognolo; 
le badche distinte e rosse. Questa si trova abbondantissima 
fra le siepi, nelle terre sode, ed in altri siti incolti nei paesi 
di montagne , ove forma dei cespugli folti , che sorgono di 
rado ad un' altezza maggiore di sei piedi. Coltivata viene 
frequentefn^nte nei giardini di lusso , ove produce un buon 
effetto in tutti i tempi , e specialmente quando è in fiori ed 
io frutti , fd ove collocarla si suole alla seconda fila dei mac> 
chioni , ovvero in cespugli isolati ; ma 'nessuno la coltiva iti 
grande per lo prodotto del suo legno, il quale tagliato vie> 
ue soltanto ogni terzo 6 quarto anno in quei 'siti, ove ere» 
sce naturalmente , quantunque la sua psoprieth d’ adattarsi 
a tutti i terreni anche più 'aridi è sassosi sembra , che iiin* 
pegnare dovesse a moitiplic'arla in tali sorte di terreni, quan- 
do non si ha niente di meglio da meUervi. Io vidi un' col- 
tivatore piantarne sui mucchi di'sassi, onde coperte erano le 
sue proprietà , e formarsene un ceduo a tagli regolari, che. 
gli poi'tavarlo ogni anno una rendita ; il prodotto non era 
per verità che di fascine , ma anche le fascine sono qualche 
cosa , specialmente in campagna. Le capre ed i montoili man- 
giano le foglie di questo arbusto, ma gli altri bestiami non 
le toccano. • ^ 

La Madreselvà di Tartìma, Lonicera Tartarica, Linn. 
ha le foglie a cuore , acute , mlegeriune , lisce , d'un verde 
biancastro , lunghe due pollici e larghe uno ; i fiori rosei , 
Ó bianco-giallicci -, le bacche distinte e rosse. Questa è ori- 
ginaria della Tarlarla ; viene coltivata frequentemente nei 
giardini di lusso, ove produce un effetto ancora più bello 
della precedente col bel verde del suo fogliame , e coll’ ele- 
gau^ della sua forma ; sorge all* altezza di selle in otto pie- 
di , e le sue fronde si avvicinano molto agli steli principali. 
Quantunque suscettibile d’ essere ridotta ad tma bacche'tia 
sola , per servirmi dell’ espressione leonina , sarà sempre me- 
glio il lasciarla in cesto; sta bene nei giardini allo stesso mo- 
do posilivi^ente come la precedente, e contrasta con essa, 
di maniera che possono essere collocate vicine con vantaggio. 

La Madreselva dell’ Alpi, Lonicera Alpi gena ,'lÀun., 
ha le. foglie ovali, acute, integerrime , d’ un verde scuro per 
disotto, lunghe tre pollici., jarglie.uno e mézzo; i fiori por- 
porini esternamente, gialli internamente; le bacche rosse, 
riunite, e della grossezza d' una piccola ciliegia. Cresce que- 
lla naturalmente sulle' Alpi ; il suo .aspetto c molto a ve- 
llute, soprattutto quando c in frutto. 
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La Madreselva dei Piremei, Lonicera, Pirenaica, Lion., 
ha le foglie quasi sessi}i , bislunghe , lisce-^, integerrime , 
d’ un verde glauco, liinglie un pollice e niezio , larghe cin- 
que o sei linee ; i fiori bianchi ; le bacche rossagnole e*di- 
slinle. Questa si trova sui Pirenei. 

La Madreselva a frdtti auRciitm , Lonicera caerulea^ 

Lìnu. , ha le foglie ovali , oilfise, iutegerriine , lisce, piu pal- 
lide per disotto , lunghe uu pollice , larghe sei linee; i fiori 
bianchi; le bacche riunitele turchine. Questo frutice è iodi- 
geno della Elvezia , e delle Alpi. 

La Mapresrlva a frutti meri, Loniccrei n/gro , Linij., 

Lon. Jlexuvsa, Thuub. , ha le foglie ovate, intere , lisce, ed 
alquanto molli , lunghe un pollice , larghe sei linee; i fiori 
biancastri; le bacche nere e distinte. Si trova cjuesta nella 
Elvezia, nel Giap;H>ue, e nelle parti nieridiotiali della Francia. 

Queste quattro ultime 'specie sono alliettaiiti arbusti, alti 
due o tre piedi tutto al pili , che formano dei cc^ugli pro- 
pri! ad essere collocati sulla prima fila dei boschetti , il di 
cui aspetto è piacevole per le diverse gradazioni del colore 
delle loro foglie , dei loro fiori , c dei loro frutti. 

Tutte le madreselve fioriscono alla meta della primavera, e 
portano a maturiti i loro frutti alla fine dell' estate. Ripro- 
dotte vengono dalle semenze , le quali , se non sono date 
alla terra appena cascale dall'albero, restano alle volte due 
anni sepolte prima di spuntare. La semina delle due prime 
specie dev’ esser fatta in una terra leggera,* e ad una espo- 
sizione calda ; quella delle altre specie converrà lària in una 
terra di brughiera priva del sole di mezzogiorno. Annaffiarle 
bisogna soltanto nel tempo del gran caldo; nel second'ao%o 
possono essere levate per ripiantarle in piantonaia, ove resta-* 
no fino a piantagione definitiva , vale a dire per due , o 
tutto al piu p.er tre anni. 

Ma sicccrae questo mezzo è molto lungo, preferito cosi ' 
viene quello di procurarsi nuovi piedi delle due pri- 
me specie con la sepai azione dei vecchi , separazione pra ti- 
cata in auluuDO od in primavera. Una parte del suo pro- 
dotto può essere piantata immediatamente al posto , e 1’ al- 'S 
tra , composta dei piedi più piccoli , è messa per un anno 
in piantonaia , onde vi si possa fortificare. Si supplisce an- 
che allo stesso oggetto con tutte le specie mediante i mar- 
gotti , i quali, specialmente se sano fatti innanzi all’ inver* 
no , prendono radice nell’ anno. Questi margotti Ai trapian- 
tano in primavera dell' anno seguente , sia al posto , sia in 
piantonaia, secondo l’ intenzione che si ha in veduta. 
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Le gelate lai di re di, primavera naocciono alle volte- alla 
inadrenelva di Tartai'a ■*. (Tu.) . • 

MAGGESE *, Seguendo la presumibile sua eiimologia 
dal’vocabolo Ialino jacere , riposarsi, o seguendo anche l’idea 
ordinariamente adottala , vien con tal voce espresso quello 
stato di riposo , o piuttosto di non prodotlo, al quale il col- 
tivatore condanna talvolta la terra ad epoche periodiche più 
o menp distanti , o per un tratto di tempo più o meno lun- 
go couU'o il ben evidente voto della natura ' 

Laonde , quando si dice che un campo è in maggese, ‘ 
' sì cerca di contrassegnare con questa espressione il preteso 
riposo , che si- suppone assai gratuitamente necessario , ‘ per 
riparare ciò , che tanto impropriamente, si chiama lo smun- 
giniento delle /arte della terra ) e non si contrassegna in- 
vece cos'i realineiHe che In stato di non produzione risultante 
dal' non semiuainento , nel quale lasciato viene per troppo 
lungo teippo sotto varii pretesti. , 

Il campo ridotto a questo stalo riceve frequentemente 
anche la semplice denominazione di maggese , ed in questo 
caso si dice un maggese per distinguere un campo -soggeuo 
a questo lucdo particolare vale a dire non seminato. ' 

PARTE PRIMA. •' 

I, 

Esame dell’ idea di riposo , che si attribuisce al maggese. 

Prima di passare all’ esame, dell’ origine e dello scopo 
rihle o supposto , come anche dell’utililli od inutilitli ^1 
maggese , de’ suoi vautuggj e de’ suoi ioconveuienti , esami- 
niamo prima , se 1’ idea del riposo , che vi si attribuisce , 
sia applicabile alla terra arativa , vale a dire -4al suolo col- 
tivato ; se questa terra La realmente forze suscettibili dì 
smoogimenlo , e se , come si pretese e si pretende tal- 
vòlta ancora , possa essa invecchiare , dissiparsi , stancarsi , 
affaticarsi, indebolirsi. 

13 Per le altre specie di lonicere sì consulti l’articolo Cspbifo,. 
cuo. I Paci. ) ( Nota delt edit. napoìitann. ) 

* Per la perfetta intelligenza ui questo articolo, consultare conviene 
altresì i vocaboli ActEBuAiiE , avvicendamesto e Sdccessiobe di coltiva- 
ziOBi , avendo tutti qnc-!>li oggetl'i lina strettissima relazione fra loro. 

■ ** Al vocabolo maggese surrogare anche si sogliono in diversi paesi 
quello di bòvale , ì.‘anda , sodo , ecc. , ai quali si attribuisce, o il signi- 
ticato ntedesirao , o pei lo meno idea ei|uivalente. 

( . 
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Prendiamola , qual essa ci si presenta , quando esce 
dalto stalo di natura , vale^ a dire immediatamente dopo d’es- 
sere sfata coperta <dai più remoli tempi di praterie faatprali , 
di foreste'^' e di qualunque altra spontanea e vigorosa ve- 
getaz.ione. ’ 

Qualunque pt>$sa essere d’ altronde la composizione in- 
trinseca del suolo , suscettibile, cerne |i sa , del pari che il 
clima, e varie altre circostanze accidentali, d’ Una infiniti 
di modifioationi , più o meno vantaggiose o svantaggiose alla 
coltivazione , si conviene uuiversalmeiite , che la terra è ge*^ 
neralmente provveduta d' una grande fecondità , quando da 
questo stato naturale passa alla coltivazione , e nondime- 
no essa ha potuto sostenere per lo corsi) di secoli produ- 
zioni abbondevoli senza interruzione, e^ soprattutto^ senza ve- 
run estraneo soccorso. Ora , arrestandoci a questo^ àolo fatto 
incontrastabile , e comunissimo ,‘.noi abbiamo già la prova 
evidente, che essa nà si stanca , nè si affatica che non in- 
vecchia, che non si dissipa , e che,, continuando a produrre* 
non ismunge ciò , che impropriamente porta il nome di 
Sue forze. ' 

Se noi vediamo io seguito scomparire insensibilmente la 
sua fecondità , questa dispiacevole circostanza , dh che noi 
non siamo che troppo spesso i testimoni , quando non ne 
siamo gli autori , hon può dunque essere attribuita che a 
qualche causa accidentale , straniera del tutto alla terra pro- 
priamente detta , da quale non deve estere qui considerata , 
che come il ricettacolo passivo d’una parte delle sostanze pro- 
prie ad alimentare i vegetabili ; ed il. coltivatore il quale os- 
serva questo effetto , deve cercarne la vera sorgente nel go- 
vertio sconsigliato , al quale è stala soggetta.' ■ , 

Seguiamola ora nelle diverse procedure di coltivazione*- 
alle quali può essere esposta , e vi scopriremo questa causa 
d’alterazione di quella preziosa fecondità, che vi avevamo, 
da principio riconosciute. , \ 

In quello stalo di vergiuilà , nel quale noi abbiamo pre- 
so la terra , essa era abbondantemente provvista di humus , 
ossia suolo fertile , rii^tante dalla distruzione annua e s’ùc- 
cessivà delie piante e degli animali , che la coprivano da 
tanto gran tempo, ed abbondava anche per necessaria conse- 
guenza in carbonio, che si sa essere uno dei principali 
alimenti dei regno vegetale. Questd terriccio , tanto utile alla 
riproduzione, di'ciii è la base essenziale , questo terriccio 
suscettibile di dissoluzione, dlovapotazìone , e d'infiltrazione, 
suscettibile per conseguenza d' entrare in gran parte nell’or- 
Voi. XYir. IO 
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ganizzazione vegetale , di alterarsi o scomparire per mia cau- 
sa o di una maniera (Qualunque , va ben presta a diminuirsi 
progressivamente d^quantyà e di qualità per 1' inevit.<bile ef- 
iètto delle operazioni^ aratorie , ripetute spesso a contrattempo 
ed a contra-senso , e d' una vegetazione sforzala , troppo pro- 
lungata , della quale ì prodotti saranno intiéraineiite tolti al 
suolo ogni ,annO. Questo efFello sark tanto più sollecito e più 
sensibile ^ .quanto sara stalo più esposto I’ burnus, in islato 
di dissoluzione , all’ evaporazione , all’ inGltrazioue , od al suo 
assorbimento da quei vegetabili , che avranno preso maggior 
alimeuto dalla terp che dall’atmosfera. 

Vi sarà dunque allora , non già smungimenlo di forze 
propriamente dette , che nou se ne possono attribuire a quel 
ricettacolo passivo che noi chiamiamo terra matrice , o de- 
posito delle sostanze vegetali ed animali , nia bensì sinungi- 
menlo , vale a diré sottrazione, o per lo meno alterazione 
d’ uiia o di più sostanze essenziali alla vegetazione, che do- 
vranno essere indispensabilmente restituite al suolo ih prò- 
porzioue all’ alterazione o diminuzione , che avrà sofierto , 
onde poterlo restituire al primitivo sud statò di fecondità-. 

Moi vediamo cosi^ che tutte le idee di fatica , 'di stan- 
chezza , di smungimento di forze , di vecchiezza, di riposo, 
e tulle le altre idee- equivalenti applicale alla terra sono in- 
tieramente vuote di senso , ed egualmedte prive di fonda- 
mento , come se applicate fossero ad un mucchio iqerte di 
pietre, di sabbie, e d’altre materie anuloglte , che formano 
il nocciolo o la base ordmaria di ogni terra coltivabile. 11 
maggese non ìstà dunque in natura , uè mai fu veduta la 
terra spogliarsi da se stessa .di ogni specie di vegetazione per 
riposarsi. Non può essa dunque realmente smungersi cbe<co- 
net uno de’ serbatoi dell'alimento dei vegetabili, ciò che con- 
vien cercare di prevenire, ’quaut’è più possibile, ovvero pron- 
tamente riparare, e questo è.evidenleiueuie uno degli scopi, 
principali , al quale deve tendere ogni buona coltivazione. ' 

. n. 

• • 

... ». Origine del maggese. 

Passiamo ora a vedere , quale ha potuto essere 1’ origi-' ' 
ne del maggese propriamente detto , che lascia la (erra per 
uno o più anni senza seminaniento artifìziale. 

Aa un’ epoca fortunatamente da noi lontana , la spro- 
ppraione esistente irà I’ estensione delle terre in coltivazione, 
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eJ i diversi mezzi imli»pen»al>ili per coltivare in una manie- 
ra proficua , unita alle poco estese cognizioni agrarie, airi- 
stretto numero dei vegetabili soggetti ad una coltivazione re- 
golare, all assenza di roiazioni proprie a sminuzzolare , ripu- 
lire , e lerlilizzare il suolo , tulle queste cause unite o varie 

al Ire accessorie fecero probabilmente nascere quello stato di uoit 

valore qualificato comunemente sAtlo il nome di maggese. 

Non potendo bastare a'tutli i bisogni domandati da una 
grande estensione di terra , il coltivatore ha dovuto neces- 
sariamente trovarsi costretto di ’coudannare alternativamente 
a questo stato di non produzione una parte più o meno vasta 
della sua azienda rurale. Allora come adesso , variò questa 
quantità in proporzione della moltiplicilà e della forza degli 
ostacoli , ohe si opponevano alla coltivazione. La qualità del 
suolo soprattutto, come anche le convenienze locali, deter- 
niinarono spesso eia estensione dei maggesi eia loro durala, 
n varie contrade poco fertili , o poco fornite di mezzi 
a riparare le perdite della terra , quantunque naturalmente 
leconda , un solo anno di raccolta diventò il segnale d’ ua 
anno di non prodolio. Io altre più favorite per la qualità 
del suolo varie raccolte consecutive di cereali precedevano 
quest anno d inerzia. Il più delle volle il ritorno del mag- 
gese fu triennale , ed immediatamente seguilo dalla coltiva- 
rione successiva del frumento e dell’ avena , i due grani più ' 
pneralmenle coltivati quasi da per tutto in Francia come 
in una gran parte dell’ Europa settentrionale. Qualche volta 
questo stato di non prodotto , Invece d’ essere limitato ad 
un anno solo, diventò un vero stalo d’abbandono prolun-' - 
gaio , e spessoi indelermÌDaio. In tal guisa dopo di avere 
smunto intieramente un distretto , fu abbandonala alla natu- 
ra 1 incombenza di riparare i torti d’una coltivazione più 
avida che ragionata ; e questa pratica , eh’ è anche quella 
dei selvaggi e di tutti i popoli nomadi , disonora anche ia 
contrade, che sono le meno avanzate verso 1’ i- 
stiuzione, incivilimento, e la popolazione. 


III. 


Mezzi difettosi anticamente usati 
dispiaccvoli die nc risultaruno. 


per sottra rsi al maggese 


c cunscgoetizc 


A misura che con la popolazione crebbero i bisogni , 
tanto naturale diventò il cercare di restringere 1’ estensione 
delle terre temporariamente così trascurate quanto lo fu d« 
princìpio 1 abbandonar quelle, che coltivare non si poteva* 
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HO con profitto. Ma il’ rimedio si i«detle spesso peggiore del 
malo, perchè occupandosi piu a soddisfare i bisogni del itio* 
mento , che a preparare la terra per quelli dell’ avvenire , 
si titubò a-luogo sull' adoltemeulo dei migliori mezzi, d'assi- 
curare un prodetto costante, e si volle sempre esigere senza 
intermedio certe raucolie di grani , che avrebbero dovuto 
esseré saggiamente intercalale con altre; 

Dai uon-successi , che furono il risultalo necessario di 
replicali tentativi , senza un com^ictenle awicendamenio so- 
pra diversi punti ed a diverse epoche,. si dedusse la sconsi- 
gliala conseguenza , che la terra aveva bisogno di riposarsi 
ad intervalli determinati , quantunque lo spettacolo maesinso 
e concludente delia vegetazione promulgata , di cui incarica- 
ta restava ly ^la .'natura , smenrisse in ogni tempo questa er- 
I rohea opinione. Partendo fìnalmeoie dal falso principio d’uiia 
stanchezza gratuitamente supposta, si^ decorò il maggese con 
la falsa denominazione di riposo della terra., 

' Siccome poi un errore di nome produce spesso un er- 
rore di cosa,, questa impropria deiiomiuazioue diventò il pre- 
' testo, sempre in seguilo adoperalo per autorizzare, questa pra- 
tica , consacrala da un lungo uso , e di cui la vera origine 
andava perdendosi nell’ oscuriti del tempo. 

In alcuni luoghi sembra essere il maggese anche la con- 
seguenza d’ una pia tradizione , e d' un pregiudizio religioso 
fondalo sopra un passaggio del levitico , ove si dice , che il 
settimo anno sarà il sabbato della terra , e l' anno del ri- 
poso del Signore , frattanto che incallii luoghi vicini si man- 
tiene costantemente sopra questo mézzo lafecoudilk del suo- 
lo con le -competenti -rivoltature , con suflicieoti ingrassi , e 
soprattutto con ragionati avvicendamenti,, e col ripulimento 
e sminuzzamento , che ne sotis le conseguenze necessarie. 

Pih rigorosamente ancora si trovò essa finalmente con- 
segrata in mollissimi luoghi del tenore stesso delle locazioni, 
di cui le clausole imperative la prescrivevano -come una re- 
gola di coltivazione indis^nsabile per prevenire lo sqiungi- 
ineiito della terra. Si aggiunga, che la breve durata di que- ’ 
sle locazioni medesime opponendosi energicamente ad ogni 
specie di permanente miglioramento , cagiona spessissimo (bil- 
ie degradazioni altrettanto reali , quanto illusorio è il. male 
elle si cerca di evitare , e quanto incompleto ed incerto è 
il bene , che si vorrebbe sperare , finche pi vorrò limitarsi 
a simili mezzi direttamente contrari al proposto scopo. 

Partendo dalla gratuita supposizione , che la terra smun- 
ge c(»n le sue pioduzioui le proprie fone ad essa altribuite, 
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nel rigoroso significalo di questa etpreiiione , era naturafe 
il supporre , eh’ essa abbia bisogno dì riposo , corno un a» 
nimale tlauco dalla gravezza d’ un peso , o da uno sfoiz* 
qualunque , ha realmente bisogno di riposo per riparare l’ab- 
baitimento sofferto, e potersi ristabilire neb primitivo su» 
stato. 

Nondimeno 1' osservazione sempre facile a farsi , che la 
terra conservatasi netta , ed alla, quale restituito viene per 
gl’ ingrassi 1’ equivalenle delle sue perdite, non diminuisce 
minimamente la sua feoondilk , doveva indicare all' osserva- 
tore attento , imparziale , e non. prevenuto sfavorevolmente, 
eh’ essa non ha bisogno di riposo , - e che diminuisce le sue 
produzioni assai, meno per effetto di una prostrazione di for- 
ze , che per quello d’ una deperdizionè reale di sostanze es- 
senziali all’ organizzazione ed alla prosperilk di nuovi pro- 
dotti , sostanze che devono esserle iiecessariameute restituite, 
quando non hanno potuto esserle conservate. 

L'agricoltore avveduto doveva dìscemere altresì, che 
la terra, ila esso tormentata con le rivoltature spesso inutili, 
sempre dispeudiose , e talvolta nocive , si cqpre ordinaria- 
Mieute , quando è abbandonata a se stessa , d’ una vegetazio- 
ne spontanea, che decide la quest'ione' del t’ inutilità del mag- 
gese , annunziando di una maniera non equivoca la facoltà 
di dare pioduziotù relative alla sua natura , al suo stato , ed 
ai nostri bisogni. 

Ma indipendentemente dall’ effetto inevitabile , che pro- 
duce sempre sugli spiriti volgari un’ opinione antica traman- 
dala da eik in elk , ed. ammessa di buona fede, finche cade 
a taluno iu pensiero *di assoggettarla "al ragionamento , le 
cause da noi indicale , ed unite all’ ignoranza dei veri priu- 
cipii d’ avvicendameulo, dovettero ritardare per lungo tempo 
quell' epoca, che si avvicina, quando la terra non sark più pe- 
riodicamente condannata ad uno state rovinoso di uon-pro- 
dazione. ' 

Invano il fiondo spetiaoolo. delle fbie.ste e delle prate- 
rìe seminate dalla mano liberale della- natura , e conservate- 
da essa in uno stato permanente di prosperitk per lo corso- 
di secoli , quando difese si trovano degli oltraggi ch’esse 
a- ricevono troppo- spesso dalla maua degli uoiainl , proclama- 
va essere questo preteso riposo una chimera , e suilieienle- 
menie indicava che, eoli’ imitare la natura- di dii là legge co- 
slHiiie fa con tanta saggezza servire la decomposizione degli es- 
seri a Ha prosperitk di altri efserir, potrebbero ottenersi i me-- 
desimi lisulUli. Il potere (icaauico e quasi irresistibile del- 
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l'abitadlQe afiascinava gU occbi , ed impediva il vedere, che 
invece di riposo , d’ ingrassi , di sminuzzamento , di ripuli-' 
meuto , e di varietà nelle coltivazioni , ha bisogno essenzial- 
mente la terra, per riparare le sue perdite , o' piuttosto per 
prevenirle. • ' ■ 

Invano il vigore dei vegetabili , che crescevano sponta- 
nei sulle terre neglette ; invano lat successione non interrot- 
ta delle raccolte in diversi generi , onde si arricchivano i 
nostri giardini , servivano di rigorosa dimostrazione a queste 
importanti verità j la falsa denòmioazione di riposo ebbe sul- 
lo spirito della massima parte dei coltivatori un potere ma- 
gico , che sedusse anche parecchi uomini d’ altronde istrutti. 

Già da gran tempo alcuni ardenti amici dell* àgricoltu- 
ra , alcuni attenti osservatori si sdegna va'uo di vedere quasi 
generalmente il terzo , e qualche volta anche la metà di ter- 
ritori fertili, o suscettibili di diventar tali mediante un 
convenevole governo , condannati alla nullità, senza diventar 
spesso più propri alle produzioni future. Avevano ben essi 
inserito gli sterili loro voti per un miglior ordine di cose in 
vari scritti , lodevolissiini senza dubbio ; ma agli occbi con- 
veniva soprattutto parlare per arrivare allo spirito , fatti au- 
tentici e decisivi collocarsi dovevano vicino a’ principii^ pre- 
sto o lardi questi mezzi di convincimento trionfare dovevano 
immancabilmente dell’incredulità e se squarciato non avesse- 
ro sul momento la benda dell' errore , avrebbero se non al- 
tro avuto il preziosa vantaggio di fare inseusibilmeute ed ir- 
revocabilmente sparire un error si funesto. ' ■ 

O’ altronde , i mezzi indicati fino allora non erano sem- 
pre confermali dall’ esperienza , la quale resta sempre ja ve- 
ra pietra del paragone. 11' più grande ostacolo da combatte- 
re consisteva nell’ errore , troppo generale ancora , e molto 
per verità seducente il quale induce a credere , ' che per 
ottenere costanteroenie abbondanti raccolte di grani , neces- 
sario assolulameiile si rende il seminare ripetutamente va- 
ste estensioni di terreni ogni anno ; come se la qualità del 
suolo, risultante da una conveuieote preparazione, non com- 
pensasse esuberantemente il difetto di quantità ; e come se 
terre imperfettamente preparate , e per questo motivo stes- 
so fuori stalo di dare vantaggiosi prodótti, potessero mai da- 
re belle messi. ■ * 

Si trattava beo meno d' ottenere una serie consecutiva 
di prodotti in grano , che di seguire uua rotazione di rac- 
colte tali , che variandone -le coltivazioni , intercalandole op- 
porlupamenle , facendo succedere ai - vegetabili ricouosciuli ' 
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per essere i più smungenti per la loro organizzazione, per 
il loro modo di vegetazione, e per lo governa al quale sono 
assoggettali , i|uelli cbe sono ai contrario riconosciuti pro- 
pri a migliorare il suolo yjer lo natura loro poco smungente, 
per le procedure di coltivazione da essi domandate , o per i 
loro avanzi, o finalmente per la loro consumazione* sui cuni- 
pu stesso , mantenerlo si potesse d’ una maniera permanente 
e sicura in quello stalo di nettezza , di friabilità , e di fe- 
condili! , che lo rende proprio a rispondere in una maniera 
iudefinilu ai voti ed eccitaiiienii' d' un istruito coltivatore. 

Si trattava dunque di coltivare convenevolmente e di 
concorso con i cereali , o con altre piante egualmente smun- 
genti , le praterie artifiziali , le piante a tubgrcoli , od a ra- 
dici voluiiiiiiose ed assai niiirilive , e soprattutto un gran nu- 
mero di specie e di varietà annue , biennali , o vivaci , tratte 
dalla numerosa ed utile famiglia delle leguminose , le quali 
sominiiiisirandu , senza mollo attrarre dalla terra , ampi mez- 
zi d' allevare e niauteuere numerose mandre , aumentano ne- 
cessariamente la massa degli ingrassi, e per una conseguen- 
za inevitabile quella dei grani , che ne fauno un sì furie 
consumo. 

Cjii qiiesli mezzi semplici', e molto meno dispendiosi, 
che non lo è 1' infecondo e rovinoso maggese , 1' industrioso 
coltivatore previene infallibilmente il itilluoso staio d'iufecon- 
diià ,'o d** immondezza , clife lo sforza a ricorrere à questo 
palliativo d' un male , che va sempre crescèndo; e possiede 
in ogni tempo ampi mezzi di riparaìq intieramente le per- 
dile , che può fare la terra. Mollissimi luminosi esempi, presi 
in diversi punti della Francia ed altrove, in, situazioni 
molto valiate , ’e da noi inserite nel nostro lavoro gogli av- 
vicendamenti più opportuni alla nostra posizione , come an- 
che nella notizia storica che lo precede , hanno già dimo- 
stralo , che in ciò sta tutto il secreto , e ohe quanto più si 
mostra di volersi alloqtanare da(la coltivazione dei grani , 
tanto più si va ad* essa realmente avvicinandosi. Noi abbia- 
mo ora acquistato la prova assai decisiva, che quei distretti, 
ove il maggese è ancora in onore, sono generalmente quelli, 
ove la coltivaziotle delle praterie artifiziali , delle radici nu- 
tritive, delle piante leguminose, e, l’uso di tutti i mezzi 
niiglioraiiii e preparatori sono o sconosciuti .0 inusitati o ra- 
rissimi od inirudotli in un circolo di gollivazioni vizioso , 
come lo dimostreremo fra poco; ma ben presto sperar dob- 
biamo d* arrivare successivameìite all’ abbandono del magge- 
te assoluto sulla maggior parte del territorio (iraacese , per- 
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chr moJtiuimi coItfvat.ori , zelanti non meno cbe islnitii , 
«aano affroniarè tutti gli ostacoli , che ad essi oppongono la 
consuetudine ed i pregiudizi , e danno ai loro vicini utili • 
eseibpi y- che questi non potranno mancar d’ imitare. 5 

£saminamo adesso i diversi e più ordiuitri mezzi .d’ os> 
servare il maggese. 

IV. 


r Esposizione dei diversi mezzi d’ osservare il maggese. 

Il maggése è assoluto c conapleto, o relativo ed iiicoin* 
pleto. 

' Il maggese è assoluto e cottipleto , quando la terra ara- 
bile non riceve nessuna specie di seminamento artifiziale per 
tutta la durata d’ nua o più annate 'rurali. 

Il maggese è ‘relativo ed incompleto , quando la stessa 
terra non resta senza seminamento che per una parie più o 
meno considerabile dell’ anno secondo le circostanze. 

'' Il maggese assoluto può essere considerato altresì come 
annuo , biennale , « perenne.' 

Il maggese 'assoluto è apnuo , quando dopo una o più 
raccolte smungenti e consecutitee si lascia la ferra senza se- 
minarla per un anno intero , durante il quale assoggettata 
essa viene a diverse operazioni aratorie, destinale a prepa- 
rarla per la raccolta susseguente. ^ 

' Esso è biennale, quando per mancanza d’ ingrasso èia- 
sciata interamente incolta e senza seminamento , per ritirar- 
ne un semplice pascolo' durante l’anno, che segue imnie- 
diatameute 1’ ultima raccolta smungente, e riceve solt.-into 
tiel corso del secondo anno le preparazioni necessarie per la 
raccolta , che s’intende d’ottenere nel terzo anno. 

Esso è finalmente perenne e d’ una durata indetermina- 
ta, quando dopo una serieprolangata di raccolte smungenti, 
le quali diminuite si sono ogni anno di quantiiù e di qua- 
lilù , senza lasciare verun mezzo di ripararne le perdite con 
nuovi ingrassi , abbandonata viene la terra interamente alla 
uaiqra , la quale coprendola di vegetabili ripara , dopo un 
intervallo più o meno lungo , il male cagionato da una col- 
tivazione imperfettamente combinata. 

Arresliamoth un istante sui motivi determinanti, e sugli 
inconvenevoli o vantaggi delle differenti maniere da noi ri- 
conosciute per osservare il >uaggese. 

Quando il maggese assoluto annuo è alternato con la • 
coltivazione , d' anno in anno , «appone esso ordinariamente 
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la mancanza di tempo , d' islrazione , d’a.nima1i , di braccia, 
o d' altri mezzi iudispeiisabili per'CoItivare opportunamente 
lu terra. Ainiuuzia esso di più T assenza di ogni specie di 
praterie artifìziali , ed un avviceudatiieùto , che facile sareb- 
be il correggere cou alcune di tali praterie , o con quulun- 
(|ue altra coltivazione intercalare equivalente e migliorante , 
la quale ripulendo e sminuzzolando nel tempo stesso la terra, 
la preparerebbe per la raccolta seguente di una maniera più 
produttiva e meno costosa , ctmie lo vedremo trattando spe- 
cialmente questo suggello in appresso. 

Questo maggese , die noi abbiamo trovato più difl'uso 
in alcuni dei nostri distrétti meridionali ette altrove , Ira il 
grave incDuvenienle di raddoppiare il prezzo di locazione ap- 
plicabile a ciascun anno , dùninucudo i prodotti che 'd’anno 
in anno vanno a diventare compiutamente nulli ^ e che poireb- 
beio per io meno consistere in qualche pascolo ariifìziale pre- 
coce , il quale risai cirebbe le spese di coltivazione senza nuo- 
cere ai prodotti futuri , qualiira si prendessero le convene- 
voli precauzioni ; ovvero in un ingrasso vegetale , che mi- 
gliorerebbe la terra assai più, che non lo può mai fare uii to- 
tale abbandono. 

Quando il maggese assoluto annuo è' osservato al terzo 
anno dopo diic altri di raccolta , suppoue esso ordinariamen- 
te , che quei due anni precedeuli siano stati consacrati alla 
produzione di due coltivazioni di cereali consecutive smun- 
genti , come quelle del frumento u della segala , poi del- 
r avena e dell’ orzo. 

Questo è quasi in ogni luogo di tutti il più frequente , 
e diventa anche spesso inevitabile . assai co'sioso,.ed iiisuili- 
cicDle con mi av v,icendaiiiento triemiale tanto diiélt'oso, che 
ammette necessariamente due coltivazioni smoiigenti e lordanti 
di graminee annue , che avrehbeio dovuto esséì'e giudiziosa- 
mente intercalale con altre coltivazioni miglioranti e prepa- 
ratorie. 11 maggese assoluto biennale annunzia ordinariamente 
tre coltivazioni consecutive almeno, le 'quali avendo luogo 
dopo un altro maggese , che le aveva precedute , lasciano la 
terra in uno stalo tale di smungiinenlo , e di lordezza , che 
costringono il oollivalore più avido che istrutto sui suoi .pro- 
pri! interessi, a perdere per due anni colise cut ivi quella ren- 
dita , che- ne avrebbe potuto ottenere con una disposii'one 
più conforme ai principii della suii»agrluolliira. II primo an- 
no intieramente abbandonato all’inèrzia , somministra per lo 
più un nieschiiio pascolo, che non può èssere paragonato nò 
per lo suo prodotto , uè per i suoi effetti alla più debole pra- 
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teria artifì^iale , ed il secondo è assoggeltato'a penosi e co- 
stosi lavori-, che molto imperfettamente riparano il male o- 
peiato dalle coltivazioni precedenti , de quali anticipano con- 
timiamente sui prodotti futuri , e finiscono col ridurli a po- , 
diissima cosà. 

Questa rovinosa ed assai difettosa consuetudine ci sembra 
regnane più imperiosamente ancora nei diparlimeiitt.di ponen- 
te , che nelle altre contrade della Prancia. 

Finalmente il maggese assoluto , perenne ed indetermina- 
to, è per lo più il funesto risultato dell' ignoranza unita al- 
1’ insaziabile cupidigia del colono , sulle terre nuovamente 
dissodate. La riduce egli per cosi dire ad. un \ero caput mor- 
luttin con una serie prolungata di coltivazioni smungenti, con 
le c|uaii- egli finisce per annientare quella preziosa IecoiKÌìiù, 
della quale aveva da principio trovalo il- suolo tanto felice- 
iiieiite provvisto , e la quale avrebbe potuto essere da lui 
conservata in quel prospero stato , se non ile avesse lauto 
sconsigliatamente abusalo. Questo è il maggese più ordinario 
in alcuni dei francesi dipartimenti del centro e del levante. 

Questa pratica distruttiva di ogni specie di prosperità , 
che si trova ancora nelle parti della Francia le meno istrutte 
io economia rurale , costringe H infelice , che l’osserva per 
COSI dire religìosaroeitle , ad abbandonare il suo campo alla 
natura per uu corso di tempo più o meno luugo per ri- 
piendcrlo quando essa vi lia insensibilmente ristabilito l’hii- 
mus , che vi era stato consumato. La rimette esso in seguito 
ripetutamente ad un governo egualmente proprio a nuova- 
mente spogliamela , ed a ridurla per lungo tempo allo sta- 
to più deplorabile , senza poterla fare mai piu risorgere con 
nessuno dei mezzi arlifìziali ordinari , che non sono in suo 
potere. 

Confrontiamo ora questi dolorosi risultali' coti quelli, che 
può preseuiarci il maggese incompleto e relativo. 

. ‘ ■ V. • ' • - 

f 

Clililà del maggese incompleto e relativo in alcune circostanze. 

• • . » 

Quapio il maggese assoluto e completo , annuo o- esteso 
al di la di qu^o termine, offre d’ incoiivenieuli , e' quanto 
esso è gcneralnieule nocivo al coltivatore , ecceiioaii forse 
alcuni oasi sforzali accideutali ed in alcuni climi assai ri- 
gidi ; altreilaiiio il. maggese relativo e temporario è ordina- 
liaiuentc ùtile , talvolta auchei indispensabile , quantunque 
non sia sempre d’ una necessita rigorosa. 
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Questo maggese , che non è per cosi dire se non pas- 
seggero e momentaneo , può essere diviso in maggese d’ e- 
state , ed in maggese d'inverno. 

. 11 maggese d' inverno diventa spessissimo non solo utile, 

ma anche uecessario per preparare la terra a nuovi prodotti, 
per applicarvi nuovi ingrassi od acconciamenti , per intra- 
prendere le operazioni aratorie rigorosamente esigibili in que- 
sta stagione, durante la quale la vegetazione è spesso mter- 
rotta. Questo intervallo di produzione può diventar necessa- 
rio soprattutto ai campi lontani , e d' un accesso difficile nei 
tempi piovosi, come anche a quelli,, che,souo esposti a fre- 
quenti ribocchi, o*ad un eccesso d’ umidità risultante danna 
causa qualunque, a quelli fiuahueote che sono collocati sot- 
to un clima aspro. 

Nel primo caso, trasportare npn si possono' convenevol- 
mente ed economicamente gli ingrassi e gli acconciamenti , 
se non in tempo" delle gelate, le quali, restringendo la terra, 
rendono le vie praticabili e comode per i carreggi , e pre- 
vengono la resistenza cagionata dallo sprofoudamenio delle 
ruote , sprofondamento che iudipendenlemente dagli inoonve- 
nienti gravi risultanti in seguilo per la coltivazione , esercita 
faticosamente le forze , ed abbatte ben presto il vigore degli 
animali da tiro. 

Trattandosi poi d’ un clima rigido, è cosa' generalmen- 
te imprudente il coufidarc al suolo semenze, delle quali 
r Intensità dei freddi ordinari , le devastazioni delle acque 
avventizie, l'eccesso di umidità naturale, che non si può 
iutigramente distruggere , e talvolta nemmen» diminuire in 
questa stagione , comprometterebbero fortemente il successo. 

Negli altri casi poi , e nou pochi equivalenti , essendo 
questo intervallo imperiosamente ordinato dalle circostanze , 
diventa di rigore ^ ed è anche alle volte indispensabile per 
r impossibilità di tuuo fare ad un tempo , per la necessità di 
occupare uiiimeute gli uomini e gli animaK durante la sta- 
gione morta, e per lo vantaggio di poter variare le proprie 
coltivazioni , e le epoche delle semine ,• onde fare una coiive- 
niciiic distribuz,ioae>dei propri mezzi , delle proprie risorse , 
c del proprio tempo. • ■.. ' 

Anche il maggese di estate si rende utilissimo in certi 
casi , ed in alcuni anzi diventa egualmente indispensabile. In 
tutte le parti delle contrade meridionali , ov» il calore arden- 
te del clima unito all' aridità naturale del suolo, non può 
essere efficacemente temperato da utili irrigazioni , le quali, 
ogni qualvolta sono praticabili , trasformano i terreni anche 
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piu tograii in terre, abbondantissime di prodolii ; in tutte le 
terre , di qualunque natura esse siepo , e sotto qualunque 
clima si trovino, se una coltivaxione trascurala le ha lascia- 
te invadere da t^u folto strato eiboso di piante vivaci e no- 
cive , di cui le radici serpeggianti articolate o tuberose so- 
no d’ un’ estirpazione , e d' uua distruzione difficilissima, per 
non dire impossibile , lenta poi d’ altronde ed assai dispendio- 
sa con i mezzi ordinari ; questo intervallo di non 'prodotto 
c sempre della più grande utilità per oppor» a questi due 
inconvenienti. , 

r^el primo caso , la durezza 1' aridità del suolo ed i 1 
calore del clima souo tali , che supponendo la raccolta fatta 
iK'l mese di giugno , come succede spesso nel mezzogiorno , 
la siccità costante che regna ordinariamente a quest'epoca e 
nei mesi seguenti , si oppongono irresistibilmente ad ogni spe- 
cie di produzione annua o moiiienlaiiea, quando non è possibile 
procurarsi veiuti mezzo arlifiziale per rimediare a questo po- 
tente ostacolo , realmente iusormoutabile per tuli’ altra via 
che per] le irrigazioni. 

1 campi , spogliati allora dei loro prodotti , non sono 
il più delle volte attaccabili dagli strumenti aratori ordinari, 
e quando lo fossero , la niaiicauza di umidità sufficiente ren- 
derebbè ogni specie di seminamento inutile a pura perdila. 
Non vi sono tutto al più ohe alcune praterie artifiziali , per 
Io meno biennali , che seminate simultaneamente con i gra- 
ni , in autunno o per tempo in primavera , possano occupa- 
re utilmente il suolo in quest’ epoca critica , sempre che ar- 
te siano a resistere agli «forzi distruttori e prolungati d' una 
siccità' eccessiva , ciò-che non succede sempre; e nel caso 
di non poterne stabilire veruna , il maggese d’ estate diventa 
indispensabile. 

Nel secondo caso -, 1' urgente necessità di purgare com- 
piulameule il campo dalle radici usurpatrici , intrecciate per 
lutti i versi, che sono vivaci , assai rustiche, e slraordina- 
riainente difficili . ad estirpare e distruggere, quando se ne 
sono esclusivamente impadronite , dopo d’ essersi Iranquilla- 
menie moltiplicate per lo corso di vari anni , impone inte- 
ramente la legge rigorosa del maggese di gslate. 

In questo caso di urgenza , quando cioè la gramigna 
ordinaria , irilicum rep^ns ; l'avena a cappelletti od a radici 
biiihuse , avena pratcotoria \ l' agroslide stolonifera , agroslis 
stolonifera-^ il cerasiio aivense , cerastinni arvense ; la lina- 
ria coiniioe , linearia vulgaris -, l' achillea a mille foglie , 
oihillea mille foliuiii j la coda cavallina ., «qn/setM/n arvense} 
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la tosiilaggine a pano d’ asiuo , tassila go farfara ^ ed altre 
piante consimili a riddici seipeggianti , intrecciate, persisten- 
ti , assai vigorose , e d' una pronta e facile propagazione , 
hanno fatto la conquista d' un campo, per 1’ effetto dell' i- 
gnoranza o della negligenza del coltivatore , o per qualun- 
que altra causa , sia naturale sia accidentale, noi non cono- 
sciamo mezzo più efficace e più convenevole, vale a dire più 
speditivo , più economico , e più sicuro , che il maggese 
d'estate-, dopo la ciNefazionk , soprattutto sulle terre com- 
patte , umide ed argillose , per rimediare compiutamente al 
grave ioconveniente , che comprometterebbe per lungo tem- 
po il successo delle raccolte future. 

Non si supponga già soprattutto , che quando la terra 
si trova ridotta a questo meschino stato, lo stabilimento di 
una prateria artifìziale possa diventate un mezzo efficace per 
distruggere quelle piante essenzialmente nocive. Questo risul- 
tato non può realmente aver luogo ; e quantunque alcuni 
agronomi abbiano iroppò leggermente asserito , die tali pra- 
terie affogano con la lòio ombra i vegetabili famelici ed as- 
sai parassiti , da noi non ha guari iudicati , noi possiamo , 
anzi dobbiamo assicurare , rbe sion è vero , giacche la no- 
stra esperienza , unita a moltissime osservazioni particolari , 
ci ba costantemente provalo il contrario. 

Non neghiamo noi gi'a , che queste praterie non affo- 
ghino realmente moltissime piante annue nocive alle raccol- 
te e meno vigorose , e che non annullino anche talvolta i 
germi disseminati di parecchie .altre , quantunque sia certo 
aitres'i , che molte fra esse godano della funesta proprietk di 
conservare per lungo tempo la facoltà germinativa , e di ri- 
comparire con grande sorpresa, e grave danno de] coltivato- 
re dopo un tratto di tempo alle volte 'considerabilissimo-, ma 
ciò che vi ba di assai certo, e sopra che noi non potremmo 
mai abbastanza insistere, si è, che chiunque semina una 
prateria in un terreno infestato da piante vivaci , della na- 
tura di quelle clic noi ^abbiamo indicato , o di qualunque 
altra analoga per la sua vitalità , e rusticità , come anche 
per la sua pronta e dispiacevole propagazione, la quale si opera 
col doppio mezzo delle numerose radici e delle semenze, si e- 
spoiie infallibilmente a non avere, che meschine pralerje rese 
fameliche da questi, prodotti naturali del suolo , che le sor- 
montano , e si propagano tanto più , quanto più la terra , 
sulla quale si sono stabilite , rimane intatta dalle operazioni 
aratorie. Molto tempo ancora dopo il dissodamen tordelle pra- 
terie questi pericolosi nemici disputano alle raccolte annue il 
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diriKo di occupare il campo , diriUo da essi acquistato col- 
la loro aozianiià di possedimenlo , come anche con la sor- 
prendente loro vitalità , fintanto che un maggese d’ estate , 
coll esporgli, a vane riprese alP ardore micidiale del fuoco 
della canicola , secondato dalle replicate operazioni aratorie, 
opera il loro sbarbicamento completo, e l’intiera loro di- 
„ che le sarchiature e le vangature 

moltiplicale in tempo conveniente potrebbero distnigaerno 
lina gran parte , ammettendo soprattutto a tale effetto le col- 
iivazioni a hle , che facilitano molto queste operazioni ; non- 
dimeno, oltreché è molto difficile che i nostri strumenti 
ordinari per questo oggetto possano raggiungere ed estirpare 
compiutamente le lunghe loro e numerose radici , delle qua- 
Ji la piu piccola articolazione basta per dare 1’ esistenza a 
nuovi individui che crescono e si moltiplicano rapidaracn- 
e , re operazioni manuali domandate da questo mezzo di- 
ventano sempre assai dispendiose , lente , ed insufficienti , 
nel caso difficile di cui qui si tratta e la celerità e 1’ eoo- 
nomia , che devono accompagnare tutte le operazioni agrico- 
, sono rigorosamente prescritte in questa circoslanzar 
h.aonde , nei due casi ora da noi .qui esposti ed in 
qua uiique altro consimile , si deve generalmente ricorrere 
a maggese d estate. ; dall’un lato per non esporsi ad anti- 
cipazioni'a pura perdita, e dall’ altro per evitare spese insuf- 
ucieuti , e prevenirle nell’ avvenire. ^ 

Ma perchè esistono, come lo abbiamo dimostrato, dei 
casi , nei quali il maggese d’ inverno o d’ estate può diven- 
tar necessario relativamente a diversi oggetti ; perdi'’ esso di- 
venta alle volte i-nperioso , onde operare degli scavi , dei 
dissodainenli, e Jegli acconciamenti diversi, non bisogna già 
conchiudere , come spesso si fa, che per supplire a questi 
oggetti debba esso sempre essere assoluto, ed annuo, e ritor- 
nare regolarmente e periodicamente. 

Supponendo la terra messa in istato di conveniente col- ' 
ivazione , ed assoggettata a corsi di' messi ragionali e rego- 
an , 1 maggese d’ inverno non esclude rigorosamente le-pro- 
dnziom in tutto il resto dell’ anno, e nemmeno quello di 
estate pn^ vietare le coltivazioni, dopo quest’epoca 

'a necessità di scegliere un tempo conveniente per Io 
degli ingrassi, degli acconciamenti, e per alcune 
operazioni aratorie indispensabili ; se I’ asprezza del dima , 

J more ei nbocchi , J eccesso d* umidilk ^ Je precauzioni ^ 
a pren ersi per farla sgombrare , ed alcune altre cause pos- 
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sono determinare a sospendere una seminagione , die senza 
quesli motivi avrebbe potuto essere efleliuata innanzi all'in- 
veruo , nuDa può impedire, eh' essa abbia luogo in prima- 
vera , tosto che più non esistono' queste cause legittime di 
ritardo. < 

Se 1' aridità del suolo , unita all’ ardore del clima ed 
all' impossibiliti di stabilire delle benefiche irrigazioni; se l'Usur- 
pazione d’ un campo latta' da -numerose piante vivaci e ru- 
stiche ^ radici serpeggianti , articolate , o tuberose, che so- 
no sempre diilicilissime a distruggere , coslringoao egualmen- 
te a sospendere una seminagione tosto che sentire si fanno i . 
fotti calori , nulla deve impedire che si tragga profitto dal- 
le prime piogge dell’ autunno per far cessare questa interru- 
zione di vegetazione , ed esistono moltissimi mezzi variati 
per riuscirvi , secoi^do la natura e lo stato della terra , e se- 
condo r avvicendamento , che determinato esser deve dalle 
convenienze locali, ■ . 

Se nel primo caso , dopo tutte le ‘operazioni precedenti 
alla seminagione , $i desidera , come si deve , di mantenere 
netta e mobile la terra , di' è statd fertilizzata in , inverno ; 
l’ammissione delle piante foraggiose annue, quando, quella 
delle praterie artifiziali non è applicabile alle circostanze lo- 
cali o momentaUee , la falciatura in verde , la consumazione 
sul posto , r introduzione delle piante destinate ad essere con- 
vertite in ingrasso vegetale , e soprattutto le coltivazioni a 
file che rendono tanto facili speditivi e poco costosi il ri- 
pulimento e lo sminuzzamento, terranno mobili _e nette le 
terre oaimpatte ' ed argillose , e le prepareranno molto più 
vantaggiosamente per la raccolta seguente , ogni qualvolta 
saranno praticabili , di quello che non le renderebbe jì mag- 
gese assoluto sempre dispendioso ed infecondo' Quanto alle^ 
terre mobili e siliciose , la vegetazione, che le coprirà , clie 
le ombreggerà , sarà ad esse ’ molto più utile delle rivol- 
tature d’ estate , le quali servono talvolta soltanto ad aòcele- 
rare l'evaporazione e l’infiltrazione di quella debole quanti- 
tà* di terra vegetale , della quale esse possono essere prov- 
viste , e le deteriorano spesso invece di migliorarle , quando 
sono prive di vegetabili utili. 

Se nel secondo caso le circostanze hanno costretto a la- 
sciare la terra nuda , esposta ai divoranti ardori della cani- 
cola , tòsto ohe lo stato più favorevole dell’ atmosfera dà il 
segnale dei lavori e delle semine, non bisogna differirli. Co- 
munemente , quanto più la vegetazione è stata rallentata e 
sospesa in estate , essa « tanto più attira in autunno ed iti 
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primavero , ed ahclie nwa 4i rado in inverno , die cessa d'es- 
sere una stagione nforta e rigida per i climi^meridionali. 

~ F'inal niente , si trovano' alcuni casi straordinari , che 
costringono rigorosamente il coltivatore ad unire il maggese 
'd'-'Csiate con quello d' inverno , questi casi non possono es- 
sere che rari ^ passaggeri , e temporari ; non distruggono 
essi , e néa indeboliscono neramenó ì priocipii generali , i qua- 
li stabiliscono , che la terra deve restare nuda il me'no tem- 
]H> possibile , e diventano tutto al più deboli eccezioni , che 
non devono mai autorizzare e stabilire frequenti e perio- 
diói ritorni di non valore della terra, giacché con un com- 
petente governo essa può provvedere, costantemente alla sus- 
sistenza deir uomo , e de' suoi animali domestici. 


VI. 


Esame delle principali obbiezioni contro la aoppressioiie 
del maggese assoluto e completo, x 


Ma i Consuetudinari partigiani del maggese assoluto e 
completo dicono , die 'volendo sopprimerlo non si sa come 
nutrire le mandre. Questa obbiezione, di' è forse h più co- 
mune , è forse anche la più assurda di tutte. 

Vuoi tu. nutrire le tue mandre? .... Invece di ri- 

J (orlarli esclusivamente per questo oggetto alla natura , che 
a spesso crescere nei tuoi maggesi un . ristretto numero di 
specie di vegetabili , la parte piÀ’ debole dei quali può ser- 
vire d' alimento ai tuoi bestiami , che per lunghe e faticose 
vie vanno stanchi a cercarli , non di rado in mezzo all’ in- 
temperie di tutte le stagioni , frattanto che il maggior nu- 
mero è ad essi o inutile o nocivo, come anche alla terra , 
eh' essi occupano imbrattandola alle volte per lungo tempp ^ 
prepara una scelta giudiziosa delle piante , cl)$ sono più a- 
naloghc ai loro bisogni del pari che alla natura ed allo sta- 
to dei tuoi campi , seminali successivamente ad epoche dif- 
ferenti ^ e sia che tu le mieta in verde , per farle consuma- 
re alla stalla , quando, lo crederai conveniente , sia che tu. 
le faccia consumare sul campo stesso , quando le circostan- 
ze lo permetteranno, tu ti procurerai in poco tempo , e con 
poca spesa un’ abbondante e sufficiente provvista di nutri- 
mento verde, che iiA'ece d' infestare le Ine terre, e di stan- 
care i tuoi bestiami, 'come lo fa l’erba de’ tuoi maggesi, 
riuuirù ancora il triplice vantaggio , nutrendoli molto me- 
glio , di sminuzzolare, di ripulire., e di fertilizzare simuli a- 
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neamente con ì suoi avanzi quel suolo, che sarli così conse- 
grato alla sua vera desliiiazioiie. 

Ma , dicono essi ancora , col sopprimere questi maggesi, 
che i nostri padri Iranno sì religiosamente rispettato , il tem- 
po potrà mancarci per lare tutti i lavori preparatori alle se- 
mine d' autunno , frattanto che i nostri animali dell’ aratro 
saranno stati senza occupazione tra la (lue delle semine di' 
marzo e la messe , intervallo che noi adopriamo tanto co- 
modamente a coltivare le nostre terre riposate. 

Moti v'ita dubbio, che questi gravi inconvenienti , dei 
quali noi conosciamo bene i dispiacevoli risultati , potranno 
aver luogo con un avvicendamento vizioso , il quale collo- 
cando tutte le semine a due epoche- di corta durata sfor- 
zate e regolari , ammette tutti i lavori urgenti a periodi 
fissi ed immutabiir, senza avere nessun riguardo ad una giu- 
sta distribuzione di quei lavori , che non si pussono realmente 
stabilire di una maniera facile ed esente d’inconvenienti, se non 
con un.i competente varietà di raccolte alternative , d’ ine- 
gii.alc durata di vegetazione, e di consumazione dilTercnte c' 
suecessiyf. Ma se , come si deve sempre fare in una buona 
eoltivazfòne , si abbia avuto la prudenza d’ intercalare le 

J i semine in modo, che la consumazione sul campo , od 
rramento , quando è necessario , o la raccolta infine , 
ano ad «pociie sulbcientemcnte distanti , gli uomini e 
inali domestici avranno sempre abbastanza di occupa- 
e nessuna operazione si troverk nè sospesa , nè ritar- 
nè precipitala , nè sforzata , ed ancora meno fatta a 
contrattempo , ed a conUo-senso. 

Dopo di aver provato la fulililk dei due principali ar- 
gomenti , che si allegano spesso in favore del maggese as- 
soluto , ci resta ad esaminare un punto di fallo di qualche 
importanza. Consiste questo nel sapere, se realmente le due 
raccolte , che si ottengono nella consuetudine triennale , do- 
po un anno 'di maggese , non equivalgano per lo prodotto 
netto , compensale prima le spese , alle tre che si avreb- 
bero potuto ottenere , sostituendo a quest’ anno di non pro- 
dotto una raccolta risultante da una semina; ovvero se negli 
avvicendamenti , ove un maggese completo è costantemente 
alternato con una sola raccolta , questa raccolta non risar- 
cisca bast.antemente della perdita d’ un anno; o (ìnalmente se 
in tutti i casi possibili un minor numero di raccolte , sup- 
poste individualmente migliori , non compensino ampiamente 
nii maggior numero , supposte meno buone , ottenute della 
stessa maniera , c nello stesso dato spazio di tempo. 
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Per quanto lonlani noi siamo , scortali da iuta lunga 
esperienza , dal voler supporre , clie con buoni avvicenda- 
ineiiti , amóiellere si debba , di una maniera generale , che 
in circostanze d’ altronde eguali , un minor numero di rac- 
colte in 1111 tempo limitalo possa procurare raccolte del 
pari vantaggiose , che un maggior numero nello stesso spa- 
zio di tempo ; nondimeno , siccome questi risultali possono 
ben aver luogo alle volle con avvicendamenti viziosi , noi 
potremmo auebe supporli probabili in alcuni casi, senza che 
questa -circostanza fosse un motivo siiflicieute per autorizzare 
il maggese rigoroso , quale noi qui lo intendiamo. 

Amiueltendo , secondo questa supposizione , se pur si 
vuole , ciò eh’ è- ben lungi dall’ essere provato, che cml'csi- 
gere dalla terra delle produzioni ogni anno , con la soppres» 
sione del maggese-, senza però servirsi del migliore avvjeen- 
danienlo possibile, non si debba ottenere in generale ri- 
sultali definitivi jiiìi vantaggiosi, ebe conservandolo j ara- 
mellendo anche , che non esigendo , per esempio , in uno 
spazio di nove anni , sopra uu ettaro di terra se non tre rac- 
colte di frumento o di segahi , poi tre altre d’avena e d’or- 
zo, sanile immediatamente da tré anni di maggese* confor- 
me alla consueludine'.lriennale , la quale prescrive quest’or- 
dine : 1." frumento ; a.” avena ; 3.® maggese , si posso ot- 
tenere in ultima analisi allrcilanlo di prodotto reale e di be- 
nefìzio netto , che col fare in circostanze perfellainenle con- 
simili delle raccolte consecutive non lilterrolle , ;p di forag- 
gi annui j o di pascoli , o di praterie ariifjziali , o di radi- 
ci , o finaliueiite di qualunque altra produzione diversamente 
intercalala con uu numero più o meno ooiisiderabile di rac- 
colte di’ frumento e d’ avena , o di segala e d’ orzo, iu ma- 
niera di procurare nove raccolte variate almeno , od anche 
piu ; ammettendo lutto ciò , esisterebbe sempre una circo- 
stanza beo importante , die militerebbe fortemente in favore 
della sostituzione della semina , die des'e procurare un pro- 
dotto qualunque , ad un anno intiero di non prodotto. 

Questa circostanza è 1’ iucerie'zza, nella (|uale si trova ne- 
cessariamente il coltivatore di- sapere, se raccolte tali, preparale 
tanto dispendiosamente col sacrifizio d’ un anno iutiero, e con 
faticosi e costosi lavori, non diventeranno preda d'uno di quei 
numerosi e tanto formidabili flageili, che portano spesso rep'en- 
tiiinmenie la desolazione nelle campaguc, al momeuio stesso che 
il proprietario d’un Iftnes'i male assicurato aspetta di raccogliere 
il frutto delle sue lunghe e costose anticipazioni. In uu mo- 
mento la gragiiuola , i rovesci di piogge , i ribocchi , gli 
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oragaiii , la sicciiì» , ecl altre intemperie troppo spesso soffer- 
te , unite alle stragi non meno conosciute e non meno fre- 
quenti degli animali distruttori delle raccolte , possono an- 
nientare le sue speranze ; e quando dopo un anno di mag- 
gese , durante il quale egli non avrebbe forse sofferto nes- 
suno di questi inconvenienti , la sua raccolta si trova di- 
sliuliu , r infelice, die' perde per un solo accidente irrepa- 
rabile la rendila di due anni consecutivi , si trova spesso ri- 
dotto alla più spaventosa miseria , mancante dei mezzi indi- 
spensabili alla sua sussistenza ed a quella de’ suoi bestiami. 

I risultati ne sono soprattutto spaventosi nei distretti dei 
'dipartimenti meridionali della Francia, ed in alcune altre 
località , ove il maggese è qualche volta ^alternato con una 
sola raccolta , od ove la maggior pa^le di questi flagelli si 
fa sentir di frequente. 

A questo polente motivo di soppressione del maggese 
assoluto aggiungiamone un altro abbastanza importante, .afa- ' 
eh’ esso , consistente nel vantaggio , troppo poco calcolato 
senza dubbio , che risulta per lo coltivatore dal pronto ri- 
sarcimento delle sue anticipazioni , e dulia differenza im- 
mensa , ch’esiste per lui, d’ avere almeno qualche prodotto 
ogni auno , invece di accumularli per forza con quelli del- 
r anno o degli anni seguenti , sui quali non può nemmeno 
calcolare se non di una maniera multo precaria. 

Nondimeno , se petenti molivi sembrano riunirsi per 
ordinarci generalmente la soppressione del maggese assoluto, 
non bisogna già credere die, sopprimendolo, si possa esige- 
re costauiemeute da tutte le terre delle produzioni abbon- 
danti , e meno ancora raccolte complete assai smungenti. 
Questa falsa supposizione è una delle cause principali , che 
cagionando taluni non-successi, si è spesso opposta, e si op- 
porrà sempre alla soppressione efficace e durevole di questo 
preteso riposo della terra. 

Non v’ ha duljbio , che se dopo d’aver ottenuto una 
raccolta abbondante e mollo smungente , di frumento per 
esempio, se. ne esige immediatamente una seconda della stes- 
sa natura , in segala , avena , ed orzo , od in* qualunque 
altro prodotto equivalente ne’ suoi risultati per la terra , c 
che ìh seguito si voglia ottenere ancora una terza raccolta 
completa , foi|^ anche d’una pianta naturalmente poco smun- 
gente come sono quasi tutte le nostre leguminose annue , 
invece di limitarsi nell’ anno di maggese ad un semplice pa- 
scolo artifiziale , ad una raccolta verde tagliata per tempo, 
od a qualunque altro prodotto consimile, eh esige poca ter- 
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T.i , e lascia il tempo di prepararla conrenerolmente per la 
raccolta seguente , sentirà essa necessariamenie più o meno 
r influenza- sfavorevole , che le raccolte precedenti avranno 
esercitato sulla lerta. Il frumento , che si desidererà d’otte- 
nere al quarto anno , perderà di quantità e di qualità, per- 
chè nessuna di queste raccolte' non avrà potuto , nermneiio 
coir ingrasso ordinario , riparare compiutamente le sottra- 
zioni' forti e ripetute che avranno necessariamente occasio- 
nato, e perchè la feoondilà della terra ha una misura, 'che 
non si deve oltrepassare , ma che l'arte del coltivatore de- 
ve tendere Costantemente a mantenere in un giusto eijuili- 
Lrio con una rotazione saggiamente cnuibinata'tii coltivazioni 
esigenti e resiitucrili , come quelle die noi indicheremo in 
appresso. 

Ma se invece di esigere senza intermezzo avidamente una 
serie di prodotti , che smungono e lordano molto ordiiiaria- 
men-te la tàrra , per lo modo eome sono ottenuti , fossero 
stati essi prudentemente alternali con altre coltivazioni mi- 
glioranti e riparatrici , come quelle che noi abbiamo indi- 
cato , sviluppando ■ nostri priucìpii di avvicendamento, co- 
me sono le coltivazioni a file , che esigono molle ed esatte 
sarchiature , vaugatui-e , intraversalure , calzature , ecc. , 
il sotterraineoto di' piante coltivale per ingrasso vegetale , e 
di varie altre che additate esser devono dalle circostanze , 
e che producono lo stesso efletioj allora si sarebbe conser- 
vata coslanlemente Ja terra netta efeconda.Per l'abuso soltan- 
to , che si fa del buono stato nel quale essa si trova , come 
anche della sua facoltà di produrre, cosi e non altrimenti 
ridotta essa viene alla deplorabile situazione , che non le 
permette più di dare se non prodotti deboli , mischiali 
con piante nocive , e soltanto dall' esigere troppo da prin- 
cipio deriva la dura necessità di abbandonarla in seguito , o 
J’ impossibilità d’ ottenere prodotti abbondanti realmente 
utili e profìcui. 

Ammettendo , che vi 'sia qualche caso , soprattutto per 
le terre .nette ed assai fertili , ove il coltivatore possa , e 
debba anch'e qualche volta far seguire consecutivamente due 
raccolte smungenti di graminee annue , -o di qualunque al- 
tra pianta equivalente ; deve egli allora almeno accompa- 
gnare fa seconda semina con una prateria arùflziale, la qua- 
le , pieveneudo il male che potrebbe risultare in segtiiio , 
diventa una vantaggiosa sostituzione al maggese con una col- 
tivazione lAiglioranie , ordinariameole assai produttiva e di 
poca spesa : laddove il maggese , che bea sovente prepara 
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meno I>ne la terra per le raccolte seguenti , costa mollo , 
e uoii produce niente , d' onde risulta una diflèrenia .della 
piu alta importanza per lo coltivatore. 

Una delle principali cause, che- sembrano autorizzare 
il maggese assoluto , è senza contraddizione la moltiplica- 
zione stabilita sui campi ad esso assoggettati delle piante 
d' ogni specie nocive alle raccolte , die vi si lasciano pro- 
pagare. 

Vero è , che prima di sopprimere il maggese , soppri- 
mere si devono quelle miriadi di piante nocive, delle quali 
ticovra la terra nel suo seno o le semenze , o le radici vi- 
vaci e rustiche ; altrimenti lo scopo saia sempre mancalo , 
la soppressione, che si desidera d' operare , non sara mai elE- 
cace, produrrà anzi un effetto diainelralmente opposto a quel- 
lo , che fu contemplato. Ma per arrivare a questo scopo , 
dovrà dunque il maggese esseie sempre assoluto , vale a di- 
re annuo e completo ? Noi non siamo di questa opinione ; 
crediamo anzi , che si po.ssa trarre generalmente dalla terra 
un vantaggioso partito anche in questa critica posizione, die 
può essere d'altronde ordiuariameulc evitata da ogni esperto 
coltivatore. . ' 

Ma la prova piu dimostrativa che la terra, ridotta per 
r incuria del coltivatore a questo deplorabile stato , pos- 
siede ancora una sostanza alimentare siiflìcicnte per sommi- 
nistrare abbondevoli prodotti , ce la dà , come abbiamo già 
• avuto occasione di farlo osservare, quella' vegetazione- di 
piante crescenti nataralmenle , spontaneamente e spesso as- 
sai vigorosamente , la quale dimostra eh’ essa ha assai piìi 
bisogno d’ essere ripulita , che d’ essere lasciala in riposo. Eb- 
bene , poiché la natura stessa decide negativamente la que- 
stione nel suo smungimento , cou le sue produzioni tanto 
moltiplicate ed alle volte tanto abbondanti quanto noci- 
ve , invece di tormentarla cou operazioni aratorie, costose, 
improduttive ed ordinariamente anche principiate troppo 
lardi per operare compiutamente 1’ efleilo desiderato, perclib 
non cercare di supplire simullaueaineule al doppio oggetto 
di ripulirla , e di trarne qualche utile produzione ? Invece 
di aprirla con una prima rivollHiira soltanto dopo leriiiiualc 
le semine di marzo, 'ciò che si pratica spessissimo, e ciò 
che la lascia-per sei mesi 'almeno , dopo I* ultima raccolta, 
in un abbandono reale , che non contribuisce cerUimeiile in 
nessun modo ìil suo ripulimenlo , nè al tuo migtiorampiilo , 
e che produce anzi 1' effetto 'contrario , perchè non ordinate 
il proprio avviceademeaio di maniera , che si possa avere il 
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tempo di darle immedialameote dopo questa raccolta una 
leggera rivoltatura con un couveriienle strumento, comesa- 
-rebbe F estirpatore od il semplice rustiaìoio da tiro , 'o mi 
aratore., o per lo meno una Itile erpicatura con un erpice 
a denti dj ferro, il quale determinando la germinazione delle 
semenze , naturalmente sparse allora sul suolo , ed alle quali , 
aggiungere :.nche si possono delle altre bene scelte , suppli- 
sca egualmente a questo doppio scopo di ripulimento e di 
prodotto, annullando da una patte laloni germi nocivi, e som- 
ministrando dall' altra nbli’ ultima stagione od in primavera 
un utilissimo pascolo , la consumazione del quale può essere 
immediatameule seguita da una nuova rivoltatura , couleiu- 
ptaiido Io stesso oggetto ? 

Se la terra si trova infestata da radici vivaci , che isoli 
calori po'ssoiio distruggere, soprattutto sulle terre ^umide, si 
poti'a sempre operare molto eliicacemcnle la loro disti uzinne 
ripetendo a mezza estate le rivoltature e le erpicature indi- 
spensabili , e non si avr'a almeno , col ripulire compiuta- 
ineiile la tetra , pnilnto un anno intero di nou-piodotto , 
anclie con ispese , che risarcite esser non possono da nessu- 
na, rendila. 

Noi non sapremmo mai abbastanza ripetere, che in ge- 
nerale il I ipulitneiilo d’ un campo è più essenziale ancora 
del suo ingrassamento ; è anche più difficile ad effettuarlo ; 
esige più di tempo e più di spesa ; esercita sulle raccolte 
un’ influenza* mollo più diretta e più importante per lo col- 
tivatore. Invano 1’ ingrasserà egli , I’ acconcera , la prepa- 
rerà con tutti i mezzi .suoi dispmibili ; se trascura questo , 
che di tutti è il più importante , e senza il quale tulli gli 
altri producono sempre effetti incompleti , supplito non avrà 
egli mai al suo oggetto. Le semenze da lui confidate alla 
terra saranno sempre soffocale , o rendale almeno fameli- 
che , da quelle antecedeiilemeiile laecolte da essa nel suo se- 
no , le quali, a motivo di questa antecedenza cd a motivo 
d’ una maggiore relazione di convenienza , esistente fra esse ed 
il suolo , del quale esse erano le produzToni naturali e spon- 
tanee prima che messa fosse iu coltivazione , tendono eon- 
tinuanieiite a ricuperare i loro dii itti , e si trovano general- 
mente in vicende mollo più favorevoli al^ loro sviluppo cd 
alla loro moltiplicazione , di quelle che riguardate esser pos- 
sono soltanto come straniere ed adottive. 

Per essere realmente proprietario del suo campo , il 
coltivatore deve dunque sempre appigliarsi rigorosauieute a 
scacciarne gli antichi possessori , quei vegetabili cioè , che 
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vi aveva sparso la Datura , e se vuol fame la 
un modo periiianeiitc e van laggioso , evitar de 
samente tutto ciò che potrebbe richiamarvi qu( 
bili nemici. Per arrivare a questo scopo , senza annullarne 
i prodotti , deve egli spiegare tutte le risorte della sua arte, 
non potendo che con questo solo mezzo sottrarsi eilicacemenle 
all’ infecondo e rovinoso maggese. 

Ma supponendo anche , ohe la terra abbia assolutamente 
bisogno , che ristabilite le vengano le perdite di sostanze ca- 
gionale in essa dalle ripetute sottrazioni falle'dalle urecedeiitL 
raccolte, e che non si abbia dsponibile veruno rlegl,i ingrassi 
ordinarli da restituirle , per ristabilire quell’ equilibrio che 
dovrebbe sempre esistete.; anche in questa deplorabile circo- 
stanza noi non vediamo la iiecessitit. di abbandonarla a se 
stessa per un corso di tempo più o meno lungo, oiid» ripa- 
rare a tale smungimcnio. L’ nomo può lare in tal caso mollo 
più presto , ciò che la natura opera leiitaineiiie sotto gli oc- 
chi suoi , approfittando delle lezioni che gli dà essa mede- 
sima. E qual è di fatto il mezzo da essa adoperalo per ren- 
dere proprio alla coltivazione un terreno fatto sterile dall’ in- 
saziabile avidità dell’ uomo unita alla sua ignoranza ? Quello 
senza alcun dubbio di coprirlo insensibilmente con vegetabili, 
di cui gli avanzi annui e successivi formano quel terriccio , 
eh’ è la ba«e essenziale zi' ogni vegetazione. Si- confidino dun- 
que a quella terra smunta dalle semelize di poco valore , le 
quali nella prima loro età attraendo dairaimosfera gran parte 
del loro nutrimento , ne esigeranno tanto meno dalia terra. 
Quando essi la copriranno d’ una folla verdura , invece di 
lasciarsi sedurre dal solletico lusinghiero d’ un lieve benefi- 
zio apparente e lemporario , si sappia rispettare quel pro- 
dotto , sia anzi conssgraio alia ristaurazioiie del campo , e ss 
nc avrà un esuberante compenso, tanto più replicando questa 
operazione, quanto spesso lo jwrmetleranno le circostanze nel- 
lo stesso anno ; imperciocché quantunque trascorrer sembri 
quell’anno senza un benefizio positivo, restituirà esso cen- 
tuplicate in seguito |e fattevi anticipazioni , e questo caso ri- 
goroso è forse il solo, in che sia permesso di nulla esigere dalla 
terra , che per essa sola. .Ma ogni coltivatore realmente istrutta 
sui suoi veri interessi ,< ogni padre di làmiglia tendente meno 
ai piodoUi moiiieutaiiei e presenti che ad assicurare in per- 
petuo quelli dtH’avveinre , iioii riduce mai la sua ttrra a 
questa situazione estrema, la quale caratterizza sempee l’avi- 
do mercenario ed il coiisuetudiuario ignorante. 

Fiuulmeule , se la natura compatta ed tu-gilloia del suola 
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esige indispensabilmeiile delle livollalure ed altre opera- 
zioni aratorie , ripetute nella stagione più calda deiratitiu per 
isminuzzarlo compiutamente , per purgarlo delle piante no- 
cive , e prepararlo così a ricevete le semine d’autunno; le 
coltivazioni a file diligentemente eseguite , e stabilite con le 
piante più appropriate a cjuesta ingrata natura di suolo, eb’è 
realmente di tutte 1-a più diffìcile a trattarsi convenevolmen- 
te , e eh’ esige eccezioni alle regole in alcune circostanze 
particolari , per buona sorte assai rare , possono in luoltissi- 
•nii casi procurare alla lena tutte le operazioni proprie a ri- 
pulirla , a suiinuzzqlurla , ed a iecoudarla nel tempo stesso , 
senza imporre l'obbligo di ricorrere al funesto espediente della 
tua nullità , per produrre lo stesso effetto. ' 

Nel caso poi anche, quando uou si credesse di poter con- 
seguire con eguale efficacia il contemplato scopo , servendoci 
del mezzo produttivo da noi indicato , e messo da inultissimi 
coltivatori in pratica con un pieno successo sopra vari punti 
in queste diffìcili circostiitize , noi non possiamo ancora ve- 
' dervi in generale 1’ assoluta necessita d' un compiuto e rigoroso 

' maggese ; imperciocché le operazioni , di che si tratta , non 

' essendo realmente indispensabili se non nella stagione più 

s calda dell’ anno , come già lo abbiamo osservato , nulla im- 

pedisce , che non si ottenga spessissimo un prodotto qualun- 
j qne dalla terra innanzi a quest’epoca. Questo prodotto può 

! essere del foraggiò verde di veccia d’inverno, e di qualun- 

que altra pianta , o almeno un pascolo ibnnato con piante 
scelte, seminale iinmediatamenle dopo 1’ ullinia raccolta, 
quando non sia stato possibile, c non si sia credulo di doverle 
confidare al suolo più presto, coll’ approGltare cioè a tal uo- 
j po della cohivdzione che deve precedere l’ anuo del mag- 

! gese ; o filialmente un ingrasso vegetale , come lo abbiamo 

leste- indicato , prodotto da altre piante egualmente appio- 
’ prìaie alle circostanze , e seminate alla stessa epoca , uel- 

l’ intenzione di riparare col mezzo più speditivo, più sein- 
plice , e più economico le perdile del suolo , sotterrandovele 
in Gote , iiinatiFi alla stagione dedicata alle rivoltature d’e- 
state , indispensabili per bene sminuzzolare e ripulire questa 
natura ingrata di terra argillosa e compatta. 

l.aoiide in lutti i casi , salve alcuni eccezioni che non 
possono distruggere il principio , essa non può esigere rigo- 
rosamente, coinè si vede, che un maggese incompleto cd 
I accidentale , a celle epoche irregolari e teniporarie , e non 

un abb;|ndouo assoluto con ritorni periodici e regolari , che 
bandito esser deve a tale oggetto da ogni piano di coliivazio-». 

Qe ragionata. 


Ciò è lauto vero , che nel Codiee. d' agricoltura di tir 
John Sinclair , ov’ epii ha credulo di dover ej^orre succes- 
sivamente i molivi più foni a favore e contro la soppressio- 
ue del maggese nei diifereuli casi cl)e si possono preseulare , 
dopo di avere rjcouosciulo che per quelle fra lo terre 
della Scozia soprattutto , che sotto uno dei climi più ingrati 
hanno anche 1' inconveniente d' essere d' una natura argillo- 
sa assai compatta la quale le rende eccessivamente umide 
e fredde , utile può essere il' maggese d’ estate , che ^Rober- 
to Brò'wn , altro disliiilo agricoltore , tiene per indispensa- 
bile ogni ottavo anno iu quelle straordinarianieiiie sfavore- 
voli circostanze. Questo agronomo ebbe la premura d’ inse- 
rire nel supplimcnto indi aggiunto alla sua opera , come per 
correggere una tale asserzione , una Memoria molto istruttiva 
d’ uno dei più illuminati agricoltori della Gran-Brciagiia , 
nella quale egli prova con calcoli incontrastabili la superio- 
riiù della veccia d’ inverno in confronto del maggese d’ esta- 
te, anche ‘sulle terre forti nei distretti meridionali dell’ In- 
ghilterra. Vedi The Code of Agricultuhe , ecc. appendi- 
ce n.“ VI. — Calculalions to prove thè supeiìotity of cul- 
tivaling wìnter lares , instead of summer Jallow , ever nn 
strong lands in thè southern districis of England. By John 
Middleton , Esq. ' 

) 

CONCLD SIONE. 

Da quanto precede noi ci crediamo autorizzati a dedur- 
re questa conclusione : S’ è cosa dimostrata , che il bisogno 
di procurare ai bestiami un sufficiente nutrimento in ogni 
tempo, e chela difficoltà di supplire in tempo conveniente 
alle operazioni aratorie , necessarie a preparare la terra , co- 
me anche la Decessiti di ripulire'e sminuzzolare i suoli com- 
patti ed argillosi , sono vani pretesti per autorizzare il mag- 
gese assoluto di rigore , stante 1’ esistenza di mezzi più sem- 
plici, più naturali , più brevi; più vantaggiosi, o meno di- 
spendiosi , onde provvedére a questi diversi bisogni , o pre- 
venirli ; s’ è egualmente cosa dimostrata , che- Io spargimen- 
to naturale delle semenze straniere allo scopo del coltivato- 
re sopra uu campo , e la loro invasione col mezzo di radici 
vivaci, serpeggianti , d’ una estirpazione e distruzione diffi- 
cile , sono , con Io smungimenlo della feconditk del suolo 
operalo da raccolte successive molto esigenti le quali ca- 
gionano forti sottrazioni della sostanza alimentare , le cause 
primarie e principali che coodur possono a questo magge- 
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se , h cosa allresi ben evidenle , che prevenendo qnesti in- 
convenienti , come sempre si deve farlo , con una diligente 
e ragionata coltivariòne, o finalmente liparanduli proiitamen- 
te con le opertAioui- aratorie e con gli ingrassi suiKcieuti , 
si può renderlo del lutto inutile , nel senso ordiuariameute 
applicalo a questo vocabolo. Ogni qual volta dunque un cam- 
^po è netto e fecondo, non si deve lasciarlo senza produrre, 
se non per lo tempo rigorosamente necessario a prepararlo 
con i migliori mezzi , perchè dia nuovi predoni , e per as- 
sicurarne la riuscita ; giacche il preteso riposo della terra 
è una cosa assurda , interamente inutile , ed il più delle vol- 
te nociva. 

PARTE SECONDA. 

I. 

Esempi osservabilitsimi , rhe dimosti.'mo la pus>il>iliU Ji soppAmerc il in.ig- 
gcK eoo grandi vautaggi , undic nelle circostanze più sfavorevoli. 

Confermare dobbiamo noi ora con una serie di fatti au- 
tentici ed incontrastabili, le yerità. , che abbiamo cercalo di 
dimostrare con le precedenti spiegazioni , prima d’ indicare i 
mezzi , a nostro avviso migliori , per passare con successo 
dai più difettosi nostri avvicendamenti alle rotazioni meglio 
ragionale, stabilite da ijua pratica più illuminata , e fonda- 
te per èonseguenza sopra un’ esperienza ben ponderata , pro- 
pria a trarre nel convincimento quei coltivatori , che potes- 
sero essere ancor.a increduli sopra quest.! materia. 

Al vocabolo AvvicendAmejito , nel liaggiia^lio storico 
suW origine e sui progressi dei piani di coltivaxiàne i più 
commendevolif come anche negli sviluppf dei nostri principii 
su questo argomento, noi abbiamo già riportato moltissimi con- 
vincenti esempi , che sommiuistrali ci furono dai più istrutti 
li a i nostri agricoltori , non meno che dalla propria nostra 
pratica , e che mettono interaineute fuori di , dubbio la faci- 
lità , con la quale si può ottenere dalle terre arabili , . nella 
più parte dei casi ordinari con le oppoi tuue precauzioni, una 
serie non inlerrolla di utili produzioni. Noi ci iiniilercuio a 
qui indicargli , invitando a consultargli , e ricordando che 
ne aggiungeremo necessariamente molti altri all’ .-irticolo Suc- 
cessione DI cogTivAzioNi , del quale ^converrà egualmente 
prendere cognizione. Ai ragionamenti , nei quali- siamo già 
entrati per provocare l’ inutilità e gli inconvenienti del mag- 
gese assoluto nella massima parie dei casi , uuiremo aliiest 
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parpcclii falli .nuovi bene osservabili , baslevoli a convincere 
tulli cotoro , die sono di buona lède, deila possibiliia e dei 
vantaggi della 'sua so|-(pressione , anche sulle terre più ingrate. 

PriBcipieremo col far osservare , come i partigiani più 
ostinali di questo màggese di rigore pretendono , che 1’ esem- 
pio dei distretti della Fiandra , dell’ Artesia , dell’ Alsazia , 
del Perche , del Delfinato , della Presse , e di altre contra- 
de della Francia e dell’estero, ov’ esso c stato abolito senza 
ripresa , e con il più incoraggiante successo , non prova nien- 
te per altri paesi , a motivo dell’ eccellenza del suolo di quel- 
le contrade. Facile ci sarà'il dimostrare, come lo diimslre- 
renio ,'che questa obbiezione , presa in un senso generale , 
è priva di foiulameuto. 

» La coltivazione della Campine , contrada naturalmen- 
te sabbiosa sterile ed ingrata , cifre , come ragionevolmente 
l’osserva il sig. conte Depère , nel suo eccellente Manuale 
di Agricoltura praticg, , la prova di fatto , che i maggesi 
possono essere soppressi con buoni avviceiidainenlì anche nei 
più cattivi terreni. « 

» La pianiH'a del paese di Waes , eh' era altre volle 
lina sabbia bianca sterile, come lo afferma sir Jolin Sin- 
clair nell’ interessante sua Relatione sull' Agricoltura Fiam- 
minga , è stala convertila in una terra fertilissima da avvi- 
cendamenti ragionali , col mezzo dei quali si ollengonto ^ en- 
tro lo spazio di sette anni , in cui si volge la rotazione ge- 
ueràlmeute adottala, nove raccolte almeno di piante foraggio- 
se , cereali , ed industriose , giudiziosamente e rJgorosttuieuie 
sarchiale. « 

Il sig. Van der Fosse, nella sua Descrizione iV un po- 
dere situato -nei contorni di Bruges, nel quale egli ha soj)- 
presso il rhaggese coi più grandi vantaggi , ci dice espressa- 
mente ; a il suolo, sopra il ifuale ho operato, era natural- 
mente sabbioniccio , magro , arido , e scavando oltre a ciri- 
ipuiHta cenliinetri , vi si trova costantemente della sabbia 
pura, ed, in alcuni siti quella specie di crosta dura com- 
pósta di sabbia e di ferro , che si oppone all’ estensione 
delle radici a (luoiie. « 

Il sig. Mondez nelle sue Note sull' abolizione dei mag- 
gesi , pubblicale dopo ima pratica fortunata di quarantasei 
unni nella pianura di Fleurus , e’ iuforma , die anch’egli ha 
operato in una terra mediocre, sulla quale era stato molto 
biasimato di voler sopprìmere il maggese , riguardato ila 
tulli i suoi vicini come indispensabile. 

Anche il* sig. barone Dewai, in una Memoria sulla col- 
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tivaùone ed abolizione dei maggesi nelle parji cattive del- 
la provincia di Namur’, c' iusegtia , che la l«?rra , sulia qua- 
le egli ed il suo fiUaiuolo pervennero a sostituire utili pro- 
duzioni al preteso riposo col mezzo d’ un. ben calcolato 
piano di coltivazione , da noi già fatto conoscere nel rappor- 
to stampato per ordine della Società reale e centrale d’ A- 
gricpllurit , era d' una natura ingrata , nella quale la con- 
suetudine triennale ammetteva consecutivamente, la spelta 
l' avena ed il maggese , di cui tutte le locazioni impone- 
vano la legge al _fitlaiuolo. 

Secoiido questo piccolo nurqero di fatti , ai quali facile 
sarebbe l' aggiungere molli altri delia ‘medesima forza , si 
rende evidente , che se si vedono avviceiidan»»nti eccel- 
lenti sulle migliori terre della Fiandra , come anche altrove, 
non sono essi perciò applicabili soltanto a certi terreni pri- 
vilegiati , come si pretese a torto , giacché noi li vediamo 
iuliodotii anche sui terreni più ingrati. 

Che se pure restar potesse il più. piccolo dubbio su tale 
argoiTieuto , distrutto sarebbe anche questo compiutamente 
dall' asserzione positiva dell’ abbate Man, liportata nell’ /n- 
troduzione all' jigricollura^ belgica di Schwertz , e qui op- 
portunaqjente riprodotta. È un inganno , dice questo eco- 
nomo rurale , dopo di aver governalo per lungo tempo di 
una maniera esemplare vasti poderi nel regno dei Paesi-Sas- 
si , é un inganno il credere , che il suol» delle province 
meglio coltivate del Belgio sia naturalmente fertile ; 4 
certo al contrario , che quel suola non hn potuto diventar 
fecondo , se non per una lunga serie d' operazioni costose 
e difficili. 

Più osservabile poi ancora si è ciò, che l’abile agro- 
nomo Schwertz aggiunge sulla propria e ben istrutta espe- 
rienza ; Per conseguenza tutti i coltivatori in tutti- i paesi 
potrebbero ottenere raccolte ricche ,• quanto quelle del Bel- 
gio , se v' impiegassero altrettante cure ed altrettanti ca- 
pitali. Fa egli quindi questa giudiziosa rillessione , che deve 
pur essere qui ripetuta ; Ma oirnè , non si puh ciò che 
non si vuole ; c vi sono molte terre , che conservano la re- 
putazione di sterili , benché non lo siano- 

u Si ha dunque il più gran torlo , come I' osserva del 
pari il sig. Pictel , nelle noie da lui aggiunte nel Tomo 
XIV. ° della Biblioteca britannica alla Memoria d’onde ab- 
biamo tratto questi preziosi ammaestramenti , di rispondere 
a ragionatheuli fondati' sopra fatti , che non possono esseie 
Confutati, coir atiribaire' j miracoli di prosperità, che lauto 
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frequenti si vedono in Fiaiidr» , ad un suolo eccessivamenie 
fertile y giacché (ale diventa realmente soltanto in forca del 
più bei comple.s‘'0 di procedure agrarie , c della più indu- 
striosa attività, di che popolo alcuno abbia mai offerto l'e- 
sempio ». • 

Sicuri noi siamo del pari con i sig. Depère , Dclgor- 
gue , Jacquemont , e vari altri esato osservatori ,*ohe se al- 
cune parti deU'Àrlesia, le più distinte per buoni avvicen- 
damenti , offrono un suolo fertile , ve ne sono delle altre , 
che sopra terre mediocri presentano esempi sorprendenti dei 
felici effetti della comhinazione d’ un giudizioso impiego dei 
capitali coir industria nieglio islriilla j e dir possiaiho altrel- 
tauio deir Alsazia, giaccliè le nostre proprie osservazioni 
e quelle di Schwertz ce ne autorizzano : ne citeremo quindi 
ora le prove più 'convincenti. 

L' Alsazia può essere divisa, relativamente ai suoiavvi- 
cendamenii, io due parti, delle quali quella situata al di sopra 
d i Strasburgo, tendente verso settentrione, segue una rotazione 
biennale o quadriennale , laddove quella verso mezzogiorno 
e verso ponente 'segue una rotazione triennale , egualroeole 
senza maggese , ma non tanto perfezionata. * 

» Il suolo mollo sabbioniccio e poco fenile , che s’ in- 
contra ( dice Scbwertc nella relazione a noi data delle sue cu- 
riose osservazioni sopra questo interessante paese ) nei coo- 
torni di Hagenau e Rischwejler , suolo tanto differente da 
quello che si trova nella parte meridionale della bassa Ai- 
sazia , potrebbe far sospettare, che l^^catliva qualità del 
suolo , riunito necessariamente ad una penuria ui foraggio, 
abbia fatto ricorrere i coltivatori al primo avviceudaineiitoj 
ed è certo , che in nessuh'altra parte si trova più che ivi 
al suo posto. « . i . 

» Questo celebre avvicendamento, die" egli più appresso, 
ha luogo non lont'aiio da Strasburgo , prendendo la direzio- 
ne verso settentrione , avviceivdameut'O diventato ai nostri 
giorni tante famoso per gli scritti di Arturo Toung, dì T^haer, 
di Fellemberg , e d’ altri uomini grandi. Piccalo non c l’o- 
nore dell’ Alsazia 'di poter offrire modelli in grande , del più 
perfetto fra gli avvicendamenti , e di averli creati senza 
aver avnto padrone. Se l"ulilità questo sistema avesse an- 
gora bisogno di prova , noi additercnamo, agli increduli i di- 
stretti di Britmalh , di Hausbergeu , di Hochfelden, di Sultz, 
di Cqndel , ec. , ove si trova introdotto dai più antichi’ (em- 
pi ed esercitato generalmente col. piu felice successo. Si dà 
ivi a questo sistema il nqiiie ài, avvicendamento di due cani’ 
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pagne , I' una delle quali pprla i cereali , e 1’ altra le rac- 
colte-maggesi , e COSI a 'vicenda ». ' 

Aggiunginmo , che sul territorio di Hoerdt, situato a 
.settentrione di Strasburgo, e composto d' ima sabbia rossa 
assai cattiva, come lo riconosce anche ScIrA^ertz , si trova 
questo curioso avvicend.imento senza maggese: i pomi di 

terra ; a.* segala ; 3.” -frumentone ; 4-“ grano d’estate; 5.“ 
pomi di terra ; 6 .“ . segala e navoni ; 7 .° pilelli ; S.®' grano 
d’ estale. * . ' 

» Anche nelle terre generalmente poco fertili del Per- 
che,, come Io attesta il sig. Laurent nella sua Memoria sul- 
la soppressione dei maggesi operata col mezzo delle coUi- 
pazioni alterne, le praterie ariifìziali procurarono prodotti 
costanti ; e questo vantaggio , aggiunge egli , le attende da 
per lutto , ove saranno saggiamente stabilite , e convenevol- 
ròenle intercalate con altro coltivazioni ». 

II sig. Menuret di Cliambaiid , imo dei primi agrono- 
mi che occupali si siano fra noi della soppressione dei mag- 
gese , e che dopo più di venti anni della pratica la piu fe- 
lice ha ottenuto fa p.'ilma ben dovuta ai suoi importaoti 
lavori, introdusse' con succe.sso i suoi avvicendamenti ragio- 
nati , come ce . Io fa s.apere egli stesso nella sua Memoria pre- 
miata , sopra terre rnagre , della più cattira qualità. Per- 
venne egli , eome altrove lo dice , a trasformarle, in fondi 
assai produttivi Con la variala e giudiziosa successione -delle 
coltivazioni , sopra un podere situalo in una pianura arida 
del Delfìnalo , soggetta ad un sole ardente , ove un'argilla 
rossa, mista di sabbia, formava il fondo del suolo , ed am- 
metteva nella sua maggior parte soltanto la segala e la spel- 
ta , le quali davano spighe sottili corte e rare , ed ove 
1 ’ erbe cattive nascenti dall’ ozio , come i vizi che infestano 
la ’sooielù, crescevano e si moltiplicavano sulle terre de’ suoi 
coloni nell’ anno del maggese da esso tanto utilmente 
abolito. 

U sig. Le Gris-Lassale nell’ eccellente ragguaglio dato- 
ci sulla coltivazione del podere di Tustal , situato frlà due 
mari vicino a Bordò, attesta contro l’uso e l’opinione 
invalsi fino ai-presente, esser certo, che il clima del dipar- 
timento della Gironda non si oppone alla totale abolizione 
del maggese ^ e che il coltivatore diligente ed attento nel 
cogliere i momenti favorevoli , sia per preparare , sia per 
seipinare 1 suoi campi , potrà sempre mantenergli in uno 
stalo di produzione permanente. » Si verri ben credere , 
aggiunge egli, che questa non sia un’ asserzione fondata sopra 
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un principio puramenlc teorico, giacche noi parliamo CQD la 
scolta della propria nostra esperienza ». Di fatto, questo ec- 
cellente agricolloie La dato una prova la più completa della 
sua asserzione , ottenendo costantèmente prodolli vantag- 
giosi ed assai moltiplicati sopra un jsodcrc di aSo ettari 
circa di bosco , vigna , tene arabili c praterie , in un 
suolo di qtiabt'a a.ssai mediocre, suscettibile inoudimeno di 
dare quasi tutti prodotti per poro che l’arte ag- 

giunga alla natura , ove poi anche la coltivazione dei con- 
siieiudinari è languida , perchè ih coltivatore^ in* geneiale 
malsano, non fi nulla per migliorare la .sua, sorte, e si stra- 
sciua [>igro sui sentiero della consuetudine (ragcialagli dai 
suoi antenati. , ' 

Nel dipartimento d’ Indre-e Loira , il .sig. Aubry-Palas 
non ha ncnirnen esso indugiato di guarentire ni coltivatori, 
sulla propria esperienza , c coll’assenso degli agronomi piu 
distinti , che anche dinimnendo le loro spese di coltivazione 
ed aumentando considei abilmente i loro piodotti j essi pote- 
vano sopprimere il maggese , non solo sulle terre di buona 
quaiii'a, ma , anche sulle terre sabbioniccc, sulle terre argillo- 
se, ed auche^ sulle lande e sulle'brugliicre, adottando le rota- 
zioni ragionate, ch’egli aveva loro indicato in un rapporto 
nei diversi sistemi di avvicendamenti , che convengono a quel 
dipartimento. Questo rapporto' è stato adottato dalla Sctiet'a 
d’agricoltura, stampalo, e distribuito per suo ordine. 

Nel riferire qui le proprie espressioni d’uno fra gli a- 
gricpltori più istrutti del dipartimento .-ieir Ain , come SÌ tro- 
vano nelle eccellenti Osseivazioni agronomiche sopra un viag- 
gio nella Svizzera , ultimamente inserite nel Giornale d'a- 
gricoltura di quel dipartimento , noi direrno , ,che I’ esempio 
della Dresse , ove s' incontrauo rriolli terreaii mediocri , fé 
più ancora dei cattivi, e dove questa rivoluzione nella col- 
tivazione ( r adozione dei prodotti conlìuunli ) ebbe luogo , 
prova , che il sistema di coltivazione produttiva { la quale 
sopprime il maggese , non esige assolutamente un suolo fertile. 

Il sig. di ’Gasquet , corrispondente del Consiglio d’ agri- 
coltura , c membro della Camera dei deputati , ci ha ultinia- 
niente rimesso delle istruzioni molto interessanti , che noi 
pubblicheremo in appresso , sopra un avvicendainerilo senza 
maggese, che fu per ésso , com’egli dice., una sorgente di 
prosperità , da lui introdotto gi^ da quindici anni con un 
pieno successo sopra terre sabbioniccc del dipartimento del 
Varo \ e ool mezzo del quale egli pervenne ad aumentare 
coDiiderabilmeme il prodotto in grano , il quale era primo 
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■* solianio di quattro per upo , riserbando noiidiineno per le 
»ue esperienze cojnparatire le terre più magre e più lon- 
taToe , nelle quali a memoria di uomini non si era esservato 
portare ingrassi. 

Sul suolo generalmente granitico rlel dipartimento del- 
l’Alta-Vienua , ove il corso delle raccolte è 1' avviriendamen- 

10 triennale con alcune eccezioni , tutte però egualmente vi- 
ziose; ove il valoi'e venale dei prati naturali è almeno dop- 
pio , alle volte anche quadriqilo di quello delle terre ara- 
bili ; ove in lutti i poderi si trovano pascon in genera- 
le mal tenuti , td ove la coltivazione a mezzadro , che sem- 
bra opporsi ad ogni specie di miglioramento , coitie noi Io 
vedremo , non permette al colono d’ intraprendere una spe- 
isa straordinaria , della quale non è sicuro di raccogliere il 
frutto ; noi vediamo un coltivatore intelligente , che ha in- 
serito un calcolo istruttivo dell' agricoltura di quel diparti- 
mento nel primo volume,. della Biblioteca universale , dichia- 
rarci, essere evidente, che se vi si introducesse un buon av- 
vicendamento , nel quale le rape ed il trifoglio enlrassenr 
per metà, .si potrebbero copsiderabilmente aumentare i be- 
stiami , e per conseguenza gli ingrassi. Ci avverte egli in 
seguito , quantunque la statistica di quei dipartimento porti 

11 prodotto delle terre a quattro e mezzo soltanto per uno 
di Semenza , i suoi frumenti gli prodnssero costantemente da 
dodici in quattordici , seguendo da otto anni questo avvicenr- 
damenlp r.“ rape, o pomi, di terra ; 2 .“ saraceno , e tri- 
foglio sotto; 3.® trifoglio; 4'’ 

Nel dipartimento delle Bàsse-Alpi noi vediamo anche i 
sig. fratelli Bermond dì Vanix sostituire col più brillante 
successo vicino a Sisteron , al corso di coltivazione general- 
mente praticato in quel dipartimento , nel quale il 'maggese 
ed il frumento si succedono costantemente , ové ti provve- 
de al sostentamento degli animali da lavoro con una prate- 
ria stabile , sempre insufficiente , e con le paglie , ed ove 
ineschine risorte impediscono che i montoni non muoiano 
di fame negli inverni rigidi , un avvicendamento quadrienna- 
le , che non potrebbe essere meglio calcolato , sopra un po- 
dere coperto di sassi e di macigni , ed in uno stato il più 
deplorabile. 

Questi abili agricoltori hanno ottenuto nn sì buon rml- 
tato , come lo attesta il loro rapporto certificato dalle auto- 
rità locali , iniercalatiilo giudiziosamente con i cereali ordiuari 
i pomi di terra , le carote , il frumentone , il trifoglio , e 
generalmante tutte le piante foraggiose raccomandale dai loro 
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autori favorii! , e lealando prudeniemente sopra uno de' quat- 
tro poderi , la riuoioiic dei quali forma in ogg^ la loro a- 
rieuda , quei piani die i loro amici spaventati si ostinavi» 

, no a trillare come rovinosi. 

t Noi vediamo ancora vicino a Briancon il sig. Fame, 
uno dei nostri più illuminati agricoltori , corrispondente del 
Consiglio d' agritiotlura e della Società reale e- eentrale , 
ottenere i snccesai mededmi dall' uso ragionato^ dei inedesinii 
mezzi nel diparliincnio delle’ Alle-Alpi , osservabile tanto per 
r ingralitiidiue dei clima , quanto per quella del suolo,. 

Bicordare noi dobbiamo altresì 1' esempio non meno in- 
coraggiante , già mentovalo nello sviluppo dei nostri princi- 
. pii d' avvicendamento, e somministratoci dal sig. di lumiltiac, 
nel dipartimento della Dordogna , in una situazione egualmen- 
te osservabile per l' ingratitudine del suolo e del clima. 

In questo stesso anno 1832 noi abbiamo avuto il van- 
taggio di visitare 1’ esemplare azienda del sig/ Berlier di.Ro- 
ville , nel dipartimento della Meurtlie , la quale ci sembra 
^ai. propria a formare un vero blituto agrario. Ivi abbia- 
mo vedAlo sopra terrk^rgillte* , naturalmente ingrafe , una 
rotazione biennale di faùe tf^t cereali, stabilita* da lungo 
tempo col più compiuto succèsso , ed imitata col successo 
medesimo in circostanze colmili, da un distinto coltiva- 
tore nei contorni di LuucvilJe' ; ma ciò che vi abbiamo, os- 
servato con maggior piacere ancora sopra quel grande é'ù^lo 
slabilinienlo rurale , si è un avvicendamento quadrieuaittv 
ebe ammette coiiseculivamenle il pomo di terra , 1’ orzo , {n - 
trifoglio^ la lupolina . e la segala , sopra un suolo diati^tO'' 
sotto il^ome molto caratteristico di rena , composto intie- 
ramente di ‘Veici rotolate , deposte sulle rive della Mosella , 
e che era incolto , prima che il sig. Bertiet , >1 quale quel 
paese è .debitote di moltissimi importanti migliorameuti , 
concepisse la felice idea' di assoggettarlo a questo, ragionato 
'-avvicendamento. 1 j-a jb;-' 

Noi aUsiamo visitato del pari poco tempo dopo , oon 
pareccby^lintistimi agricoltori , quali sono i sìgg. Marant 
di Bulg'wville', couie di Gonrej, tenente colonnello Couraut, 
e conte della. Mire , 1 ' azienda nòn meno esemplare del sig. 
ij^baillel , vicino a Neufcbatel nella Svizzera , e ci siamo con- 
sxiuti , che sopra un suolo eccessivamente sassoso e molto in- 
grato egli ^ottiene costantemente già da gran tempo col mez- 
zo d’ una rotazione saggiamente combinata e giudiziosamente 
variala secondo le circostanze locali , che devono essere sem- 
pre prese in grande considerazione, i prodotti piu abbondanti 
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in liipineUa , da lui leon ragione riguardata come la base piii 
solida di licite le sue coltiyaaioni ; in fiumenlo lammas , da 
lui preferito ad ogni altro; in pomi di terra, in orzo, in 
trifòglio, in carole, ed in avena ahùsima , avena elatior , 
di cui egli ottiene più tagli, e di cui egli fece la fidice in- 
trodouone nel suo podere. Questi prodotti'' sono da lui rac^ 
colti consecutivam.ente , mantenendo la sua .. terra netta del 
pari che feconda, in mezzo alle terre smunte e lorde de’ suoi 
vicini , che osservano ancora il maggese. 

A questi coiiclo<lenii esempi , die sono ben lungi dal- 
1’ essere i soli di, tal natura somministrati dalla nostra econo- 
mia rurale, (Come s; vedrà in appresso, e più che sufficienti 
a rispondere vilforic winente alla tanto erronea opinione , die 
la so|ipressione del maggese è applicabile solinnlo ai leireni 
di prima ([ualilà aggiungiamo quello che ci. offre il sig; 
Tiirck, uno ilei nostri allievi più istruiti, ed uno dei più 
zelanti membri della Società c'eiilrale d' agncolliirn di Naricv». 

Noi ci siamo non ha guari assiemati, eh’ è difficile d’iina- 
gitiare ’nn suolo più compiuiainente sterile, ed mia posi- 
zione più svantaggiosa di quella della sua azienda , shnala 
sopra uno spalto mollo allo nella comune di Sanla-Genoreffà 
presso Nancy ; e nondimeno col soccorso del più' lodevolfc 
zelo , sostenuto cd ìllumioato dalia ponderata conoscenza del- 
le migliori procedure .di colti razione e ‘ d’avvicendamento , 
questo degno emulo del sig. Matteo di Donibasle , otre gli è 
j||«r suo vantaggio, vicino , ha introdotto, gisidiziosamerrte un 
3^^0110 ragionato^ d’ aniniinistrazioiie , che gii dà i risulrati 
più soddisfacehts .sulla lolalilà delle sue terre poco profonde, 
aride coperte d’ un’ eiioriiie quantità' di- sa$si , e senza es- 
sere obligaio ,‘’ò«rae i suoi vicini, di ricorrere alla misera- 
bile risorta del maggese. • n- j 

Se diiijque nelle ■•contrade più distinte per » buoni avvi- 
cerKlametili sì (l'irvaue. essi talvolta stabiliii soprà terreni fer- 
tili , non sono jierciò esclusivamente propri a quei terreni*, 
come lo pretesero- alcuni pariìgi.'uiì del maggese assoluto , 
giucche ù) mcdiisfimi • cu.si inirodouì essi furono sgèiKhe sui 
terreni più' ingrati con pienissima riuscita. Lapnde tulli i fatti 
negativi , che invano si cercherebbe di opporre a questi e- 
sempi , e che sonò d’altronde spesso dovuti a cause acciden- 
tali e straniere, le'qaali.'ó*noii si conoscono, o non si vo- 
gliono vedere,ip «oO possono mai distruggere fatti tanto posi- 
■tivi , e tanto avverali.-dfi 
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roLTivAziOM , e sopralluHo ai vocaboli SegAlA , Spelta , 
Lbpisf.lla , Lupolima , Trifoglio , Ravizzone, Caaielina, 
Saraceno . Pomo ui terra , Barbabietola , Veccia e Fava; 
pianic tulle , col mezzo delle quali mollissimi agricpilori ze- 
laiili del pari che islrutti sono perveuuli sopra diversi punii 
a superare quelle diflìcollk , che loro offriva l’ ingraliludine 
del suolo e del clima per giungere allo scopo , che noi ab- 
biamo. in vista, ' ■ . ’ 

11. . V . 

» 

Confiilazionc dei principali argoinenli allegali in favore del maggese. 

Ora vediamo , se- malgrado im(é queste prove della pos- 
sibiliih d’ arrivare , anche nelle più diilicili circostanze , al 
risultato da noi desideralo , il maggese completo non fosse 
d’ un’ iitililh reale per lo miglioraiiienlO del suolo. 

Senza qui dire di più sul preteso riposo della terra, dì 
cui r assurdità è siala da noi bastantemente 'dimostrala , ci 
couteiileremo di riconosoere. , che mol lissiini partigiani di que- 
sto maggese aipnielloiio , come cou la sola’ esposizione delle 
molecole terree alle influenze almosfericlie si penelrauo esse 
di nuovi principii vtili all® vegetazione, e .come per conse- 
guenza quanto più si rivolta là terra, tanto piu questi priu- 
cipii vi abbondano. 

Ascolliamo a tal proposito la risposta di Davy : 

» Il maggese , ossia il metodo di esporre il suolo al- 
l’aria, e di aasoggeitarlo ad operazioni del lutto meccaniche , è 
un’ operazione dileliosa , contemplata come parte d’uri siste- 
ma generale d' economia rurale. Alcuni agronomi hanno siip. 
posto , che r atmosfera somministri alla terra dei priiicipii di 
fecondazione ; che questi sinunii dalla successione delle rac- 
colie rijiarano le loro perdile , e si aumeutano durante il ri- 
poso del suolo , col sentire 1’ azione dell’ aria ; ma questa sup- 
posizione non è esilila ; gli elementi , che lo compongono , 
non possono cinnbiiiaisi con più d’ ossigeno , che uon ne con- 
tengono ; nessuno di essi si unisce all’ azoto , e quelli che 
hanno delle alìliiìlù per I’ acido carbonico, sono sempre com- 
piutamente smurali nei icrrcui soggetti a questa operazione. 

w E vewisiiiiile, che le vaghe idee aniicameole coucepu- 
te sull’ uso del nitro e dei sali uiirosi nella vegetazione sia- 
no una delle principali considerazioui , che hanno conservalo 
la pratica dei maggesi d’ estate. 

)i Le cattive erbe sotterrate nel suolo si decompongon» 
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a poco a poco , e sombiinislrabo una- certa quantità di ma- 
terie solulnli ; ma si. può credere , che un fondo coMlcn;;a 
tanto humus Inrchè spira il tempo del maggeso , quanto 
al momento in cui ha ricevuto il primo colpo d’aratro, V'i 
si è formato senza interruzione dell’ acido carbonico per la 
reazione dei priucipii Vegetali , e dell'ossigeno dell’aria, e 
la maggior pai te se me dissipa a jiura perdita. 

» 11 sole, che co.l pisce la superficie nuda del suolo, ten- 
de, a separarne tutte le .sostauze gazose e fluide volatili ; il 
calore rende la ferinejitazione piu attiva ; e nell’epoca ap- 
jiniito , quando non vi soini vegetabili per assorbirle , i prin- 
c.ipii della iiulricazione sono elaborati più presto. 

» Quando la terra non è impiegala a produrre del nu- 
liinienlo per gli animali , dovnibbe essere impiagata a pre- 
parare ingrassi per le piante, e ciò si elfellna col ruezzo 
delle raccolte verdi , die assorbono il carbonio e I’ acido car- 
bonico dell’ alinosfeia'. 1 maggesi d esiale |)orlano sempre una 
penlita di unripo , che potrebbe essere iinpiégaio alla coltiva- 
zione dei vegetabili. 

» D’ altronde questo maggese non è proricito alla terra 
quanto quello d’ìnvevno, quando la forza espansiva del ghiac- 
cio, la graduala fusioue delle nevi, e le alieinalive di sicci- 
là e d’ uniidità, tendono a ridurre in polvere il suolo , ed a 
Taisclnare insieme le diverse parti , di che essb è composto. 

)) .Nella coltivazione a file , sostituita a questo maggese, 
la terra ò Goslanlemeiiie netta. Le |)iante disposte in linee 
'■■noi» oppongono veruù ostacolo allo sbarbicamento delle eibe 
■cattive. La stessa raccolta verde , o le separazioni dei bestia- 
■mi che la mangiano , danno gli ingrassi , ed i vegetabili a 
foglie larghe vanno alieinaiido con quelli che portano sei- 
tnenze ». 

’ I ln, conformità a questi priucipii noi vediamo Davjt nella 
•sua /’eor/eo del maggesi dichiarare, cìtrséi non sono mai una 
nuova sorgente di ricchezze per lo suolo } che servono uni- 
camente a produrre un accumulamento di materie atte a de- 
comporsi , e da potersele procurare cm mezzi egualmente si- 
curi , c meno dispendiosi -, e eh' è dificik V imaginare un 
caso solo, ove un terreno coltivato possa restare in maggese 
per un anno intero con qualche vantaggio per lo coltivatore , 
eccettuato quello della distruzione delle erbe fattive. 

Ascoltiamo anche su tale argomento ii'sig. Drapier, uno 
dei nostri jiiù distinti chimici. ' 

Nella sua Memoria sul maggesi , inserita nel primo vo- 
larne degli Annali generali delle teienze Jisiche , dopo di 
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aver dichiaralo, come da esatte e recenti spenenM gli risul- 
ta la prova , clic la terra propriamente detta non serve 864 
non di sostegno ai vegetabili , egli agginiige questa giudi/.io- 
sa riflessione : i> Il riposo periodico , contro il quale insorge 
imperiosamente una crescente popolazione , è adottato jaT ri- 
parare , secondo una falsa credenza , la perdita dei sali c 
degli ninori necessari alla vegetazione n. 

E non potremmo noi crederci autorizzati ad affermare 
sopra queste asserzioni positive , come anche sopra lo stalo 
ben pronunzialo di fertilizzazione procuralo alla terra coll’e- 
sistenza delie praterie , durante la quale essa qon va- soggetta 
a nessuna specie di rivoltatura , essere per lo meno dubbio- 
so , che le rivoltature del maggese esercitino sul suolo al- 
cun' altra influenza fuorché quella dell’azione meccanica 
conosciala da' tutti gli agnicoltori 7 Ma' anche accordando, ad 
onta di ciò , alle operazioni aratorie una vera ed iilije azio- 
ne chimica , noi avremo almeno gran fondamento di dire, 
che le varie rivoltature della terrà , alle quali si vedr'a in se- 
guito che noi| I’ assoggettiamo necessariamente per la coltiva- 
zione sostituita al maggese , equivalgono pieiiameiilc à quelle 
arature, delle quali il 'principale se non l’unico effetto sa- 
lutare è quello di sminuzzolare, e di ripulire il suolo, il qua- 
le non può essere iji tutti i casi provveduto d’ una nu(Vv> 
porzione d’ humus, se non mediante la distruzione delle piante 
nocivo, ed è poi anche ben lungi ,d’ altronde d’essere tenAk 
pre sminuzzolato e ripulito con questo mezzo, come sarebfif ' 
desiderabile , é come è certo' ehe pnò esserlo assai efficace-, 
mente coll’ uso conveniente di quei semplici e fòcili mezzi , 
die noi suggeriremo di sostituirvi. 

Si è dunque coslre.tli di riconoscerò la possibilità ' ^ ot* 
tenere nel maggior numero dei casi il principale oggetto , che- 
si contempla , senza essere obligati di privarsi imerdineiil'o 
di raccolte ; senza inutilmente, stancare la terra gir* uomini- 
ed i bestiami con numerose e- dispendiose rivoltature; e ri- 
corderentArqui a,- tal proposito $ coloro , che faono consiste- 
re tutta jPagricoltur» nel rivoltare la terra, 1’ osservazione 
fatta da vari riflessivi ed intelligenti agronomi , che la.Pran-- 
eia è troppo arata, •' , 

Malgrado queste eccessive rivoltature , la terrai bob è ih 
più delle volte .nè più mobile nè più nella , e oe- Citcremo- 
una prova incontrastabile. Noi abbiamo recentemento visitato- 
perla terz.a'volla i dìparlitnehti dell’ Alla-Marna , delUv 
Mosella , della Mcurihe , dei Vosglii , e dell’ Alta-Saona , 
ed abbiamo aucoia veduto sopra moltùisiiut punti 'b terra ,. 
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ove domina spesso l'argilla , Vivoliata Ire volle almeno ml- 
r anno di maggese, senza .die uè l’eipite nè il cilindro fos- 
sero siati fra una rivollaiura e Pallia adoperati per'isininuz- 
zolarla ; di modo che le glebe, alle volle enormi e durissime, 
che' si formano alla prima rivoltaliira , esistono ancora in 
tutta la lóro integrità all’ ultima rivoltatura che precede 
la semina ; ed il difetto di sininuz/oJaineiilo del suolo nou im- 
pedisce, che i germi delle- piaule nocive possano sviluppaisi 
ed essere quindi dislrnlli. Laonde i frumenti, che ciesiuuo 
sulle terre cosi njai preparate , ed ordinariairi'-nle tanto ma- 
le concimate', sono geneialijieute infestati dai cardi , dai ine- 
lampieri , dai papaveri, dalle penlniiiee, dalie scabbiose, 
y dalle oaucaJldi/, dalle agrosiidi , c da altre piante nocevolis- 
■iime''; e le avene , generalmente assai meschine , sono, egual- 
mente infestate dal meliloto , e dalla senapa salvatica , che 
vi abbondano spesso più dell’ avena medesima. Noi abbiamo 
veduto per verità in, n ezzo a questo liillur so ,qnartio 

r pi di trifoglio abbastanza beili , anche di quelli con pomi 
erra è con piselli , - die si propagano ogni anno, in prer 
giudizio dei irtaggesi", ma che sono sfo: lunatamente introdótti 
ancora. in- uu ordine difettoso, il quale non lascia loro pro- 
durre. quei buoni .cffeili , che se ne polj'ebbeio tranc. Spe- 
riamo nondimeno, che gli sforzi jimiili dei sfgg. Roger, 
,^Durand , Matteo di Donibasle , Tiirek , fteriier di Roville, 
^.^laraut di- Bulguevillc , e d’altri agricoltori indio istrui'ti 
qiNnno ben presto, cessare da per tutto col loro incoraggiante 
-esempio questo; dispiacevole stato di cose. 

^ Confessereino^ojbndiipeuo , che lo scavaiaento del snolo 
con diversi mezzi^b o meno economici , qualche volta anche 
ad una grande, profondità , può spésso diventare mollo utile 
per facilitare lo sviluppo dello radici , per conservare un'u- 
midità favorevolissima alle terre aride ,, e per privare del loro 
eccesso d'acqua quelle, che sono troppo umide. Noi' tro- 
viamo questa pratica, alla quale ci siunao spesso appigliati 
noi stessi , adottata con successo, iu Fbandra , nel paese di 
Waes ; nella Svizzera dai sigg. dì Fellcinberg , Ciud e 
Piclet 5 in Germania da Thaer •, iu Ingliilierra dal celebre 
Du(ket 5 in Francia dal sig. conte Luigi di’ ,Villeneuve , e 
da più altri distinti agronomi. Ma questo riuuovellamento ben 
ragionato della superfìcie nou esigere il maggese parzia- 
le o completo ehe in pochissiptKcasi ; ed una si lieve ecce- 
zione., come’ anche V applicazione d’altri acconciamenti 
maggiori e straordinari , non può stabilire , meno ancora 
distruggere la regola generale , di che qui si tratta. L’ uso 
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dello rango , o di qualunque altro ttrumenlo equivalente , è 
adoperato aneli’ esso in nialiisìsime località come un buon 
mezzo , del quale noi qui non parlereilio piu , per essere pra> 
ticato.in gener(ile sopra spazi troppo ristretti per sopprimere 
il maggese, rinnovando e sminuzzoiuudo fortemente la superfìcie 
del suolo. ' 

Bisogna convenire per conseguenza , con i primi agrono* 
mi dell’ Europa , che il maggese morto , eccettuati alcuni 
rarissimi casi, deve essere assolut.-inieule rigettato, soprattutl-o 
nei paesi popolati ( vedi di Fellemberg ) ; che nello stato 
presente delle nostre cognizioni , si deve poter far di meno 
quasi da per tulio di questa misera risorta, dovuta in grau 
parte all’ antica ignoranza dei coltivatori ( vedi Piclet che 

Q uesta consuetudine si è conservata nei tempi oscuri di liir- 
olenze , ove tutta I’ agricoltura era fra le mani di couladini 
sepolti nella stapiclila e nel servaggio sotto F ispezione del- 
la più bassa classe degli uomini lihen , ove le istituzioni cou- 
segrale dall’uso dominarono eoo una potenza irresistibile sul- 
le arti e sitile scienze, ed ove. il più lieve dubbio promosso, 
sulla loro conformi tu con le regole della ragione era rigiiaf*- 
dato come un’ eresia ^ vedi Tliaer ); che iti vano si cerebe- 
rebbeio grandi profitti nell’ avvicendamento triennale , il 
quale ammette^ questo maggese, perchè 1’ anno , iti cut beli 
lungi dal produrre, il terreno costa invece reiterate spese di 
coltivazione, assorbe la maggior parte dei benefìii , che si 
ojtterrebbero dai due altri anni ; che coti ragione in quelle 
coiilrade , ove non si conosce allrd sistema di coltivazione , 
i campi battilo un prezzo bassis.simo , e che una gramie por- 
zione di terre arabili , soprattutto se soggette esse so^no al 
diritto del pascolo girovago, è riguardata come una, sorgen- 
te di rovina per l’ economia nirule , ed a lungo andare an- 
che per lo coltivatore ; che il meschino letame ottenuto nelle 
aziende soggette a q'uctto avvicendamento dal bestiame nutrito 
con paglia quasi pura goti forma che dal quarto al terzo di 
quegli umori , che deve assoibire una raccolta passabile; che 
questo avvicendamento espone coslantemeute , chi lo segue , 
agli orrori della fame , poiché una gragmiolH distrugge in uu 
niomento lutti o quasi tutti i mezzi di esistenza del con- 
tadino , e sotto circostanze anche le più favorevoli non 
supplisce miuiinameute alle viste , ohe sembrano averlo 
fallo nascere , di procurare cioè la maggiore qnaniilà possibile 
di prodotti farinosi; che finalmente un sistema di coltivazio- 
ne, nei quale tulli i prodotti sono simultaneamente esposti ad 
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uno stesso flagello , è qiua combinazione mostruosa m ecorto- 
niia politica , proscritta dalla ragione e dall’ uiuàiiiia ( ve- 
tli Crud ). 

Aggiungiaino ancora col sig. Crud, » che nulla vi ha 
ìli oggi di più dimostrato, che la convenienza di fare alter- 
nare i prodotti di diversi generi , onde non lasciare ' mai la 
terra nell’ inazione , c di ottenere ctx>i^una quantità di der- 
rate 'assai maggiore ; che il sistema di coltivazione qualifica- 
to col nome di coìlìva^ione rfct'gmnt, può essere considera- 
to come'non esistente piu -se non nelle località , ove lo sjii- 
rito d’osservazione, e la’ vera scienza agraria non sono an- 
cora penetrati; giacche con l' aiuto di uvviceiidaincnti ben- 
calcolgti.si otiieue , da quella stessa estensione di terreno 
chi era altre volle esclusivamente, consegrala ai cereali , e da 
iquella ch’'era non meno esclusiva in prato , mia quantità di 
prodotti per lò nutrimento dell’ nomo, e per lo manleiiiincn- 
lo del bestiame luti’ altro di quella, la quale si otteneva 
sotto il sistema di collwazionè dei granì ». '' 

a» Penetrate da queste verità Importanti quelle 'Società d’a- 
gricoltura , che moiliplicflle si sono relicemente nei nostri di- 
partimenti , si occuparono cosi nella massima loro parte con 
successo alla diminuzione dei maggesi sul territorio ad esse 
circonvicitlo ; ed a tutte quelle fra tali società , ohe ricorda- 
te da noi furodo-^ql nostro ragguaglio sugli avvicendamenli 
ragionati', 4 gginngere qui dobbiaiuQ quella del circondario 
4i Dunkerque , la quale dopo d’aver dichiaralo, che con 
Id' soppressione dei maggesi si aumentarono d} un terzo i- pro~ 
dotti della terra, propose ultimamente de’ premi ai còlliva- 
lori , qlie resiiinirauMO il più di terr.a alia coltivazione con 
questa .soppressione quella del dipartimenlo delle Diie-Se- 
vres , delinquale il dotto e zelante secretario , sig. Joseau , 
publicò'nou ha guari nel primo fascicolo degli Annali di 
agricoltura di quel dipartimento un.a Notizia sui diversi mo- 
di d' avvicendfuminlo in uso nel dipprtim^nto delle Due-. 
Seores , e sui progressi che vi- ha fallo V agricoltura dopo 
alcuni anni ^ ed i. miglioramenti chp gli restano ancora da 
ottenere per tal relazione. QuestSt litile produzione con- 
tiene principii eccellenti , fatti isiruilivi , saggi consigli per 
sopprimere vantaggiosamente jl m.iggesc , e vi si trova- • 
no anche parecchi osservabili esempi di inigliornmenli già 
operati in questo genere. Citare dobbiamo altre»! la Società 
<ì’ agricollura' di Besaiicon , che’ sopra un podere fissato per 
modello , confidato allo zelo ed alle cognizioni del sig.- Bruant,. 
i|ia credulo di dover presealare agli agricoltori l’ esetopio d’ uu 
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avvicpndamciito ragionato; conio anche quella di Ri)iilogne sut»- 
iiier , la quale alle ricompense da essa già promesse "ai col- 
tivatori , che perfezionassero i loro piani di coltivazione, ag- 
giunge ora nuovi prendi , per la migliore memoria suW av- 
vicendamento è sulla rolaiione delle raccolte nelle diverse co- 
muni d' un distretto di quel dipartimento. 

Nondimeno, malgrado Inlla l’evidenza di questa veri- 
tà, non fu meno rimproverata la coltivazione alterna perfe- 
zionata , di compromettere la produzione nniina delle so- 
stanze di prima necessita, ma senzapoterne acldnrre veruna 
prova positiva ; i felici - risultati però , ottenuti da per tutto, 
ove da cinqua-iiia e più anni l’ estensione dei maggesi ò 
sensibilissimamente diminuita , ed ove il prodotto dei grani 
si è accresciuto nella stessa proporzione con la popolazione , 
perchè la massa delle sussistenze è sempre la misura certa 
<iel numero e dell’ istruzione degli uomini , rispondono vit- 
toriosamente a questo rimprovero. Di fatto , tutta l’arte d'as- 
sicurare queste sussistenze consiste , come l6 vedremo in ap- 
presso nel mettere le praterie , le piante sarchiate , ed il 
numero dei bestiami in proporzione perfetta con Testensione 
delle terre da coltivarsi, e col bisogno degli ingrassi neces- 
sarii per farlo vantaggiosamente , invece d’ esporsi inevita- 
bilmente a mancare d’ ingrassi mancando sii praterie artifì- 
ziali , di coltivazioni sarchiate, e per cor.seguenza di bestiami. 

I coltivatori , che conoscono beire quest’ arte , »ba molli 
fra essi ignorata ancora compiutamente, si accordano nel con- 
ferninre , quanto nella Vnaniera più positiva asserisce il sig. 
Guèdon di Lesmont , agricoltore distinto della Senna-Infe- 
riore , (in ajyioggio dei numerosi fatti da poi riportali svi- 
luppando ij nostri principii d’ avvjcendatnenlo. » Quantunque 
la quantit'a di terreno , eh’ io seminò in IVumenlo.ed in ave- 
na ogni anno , die’ egli , sia meno considerabile che non lo 
era innanzi al genere di coltivazione , col mezzo del quale 
io soppressi il Inaggese , non è meno vero che; dopo d’avere 
esaminato i registri di mio padre , acquistai la certezza, che 
le mie raccolte in frumento ed in avena sorpassano di più 
<!’ un terzo quelle ottenute coll’ antico metodo ». (Conto reso 
dei lavori della Società d'agricoltura della Senna-lnfcriore 
nel I Ha t , pag. 19.) 

Parlando di ({ucsta coltivazione peifczionata , fu citata 
un'idea ornai resa volgare, ma speciosa più che solida , di- 
cendo , che il meglio è nemico del bene \ come se il- vo- 
cabolo bene potesse ancora applicarsi ad una pratica qualun- 
que , da che uu meglio certo è trovato , c deve esserle so- 
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slituilo, e come se questa falsa massima non si opponesse di- 
reitanieijte ad ogni specie di ipiglioratrienlo. 

Si parlò anche a lai pj'upusilo d?l pericolo d^i sistemi'., 
ma questa è l’ espiessioue favorita degli uomini pregiudicati 
e schiavi dell’abitudine , ed un lai’ pericolo non può qui esi- 
stere che nella loro iinnraginazioiie. L’ esperienza ben ragionala 
è in quesla materia il più gran giudice ,, e la pratica anche 
più antica rispcltala deve essere soltanto , quando è rischia- 
rala e confermala dalla teorica. li chi pnò d’ altronde mai as- 
sictirarc d'essere pervenuto al più allo grado di perfezione 
nella, sua arte?, Kon vi sono forse, come è già stato detto 
con ragione, nel p^i fezionani^nló possibile delle procedure 
agrarie i;li spedienti , die poi siamo ancora l>eu lungi dal- 
J' aver 'esaurito , e de’ quali noi probabilmente non cono- 
sciamo tutta 1’ estensioue ? Non è forse anche l'agricoltura 
lina scienza di falli e di scoperte, che si deve làr sempre 
avanzare con .nuoiri sfòrzi ; ed s principali ostacoli , che si 
oppongono .ai suoi progresW , non hanno, forse le loro p:ù 
profu^iide radici nei, falsi calcoli dell’ interesse , nella forza ti- 
rannica dell’ abitudine , perchè gli errori inveterali eserci- 
tano il più polente impero sopra quegli nomini., .che non 
possono o non vogliono as>oggettatii al ragiona mento .7 

Ma invano vorrebbero alcuni rii’enere ancora la noslia 
economia rurale nelle vesti dell’ infànzia , ed in isolamento 
cumpinio dalle scienze esatte , aÌ|e quali essa ap^iartiene , 
come tutte le altre piiofe.ssion i utili, .l^otranno per verità i 
loro sforzi ritardare ancora t suol progressi sopra alcuni pun- 
ii , ma non riusciranno giammai ad intieramente arrestarli 
sopra nessuno i la forza delle còse- vi si opitonà sempre della 
n. altiera la piu forte, presto, o tardi la vefilà devi distruggere, 
sull imporrante oggetto che noi Iratiiaiiio , gli eri ori uuche 
più seducenti. 

Dopo queste riflessioni naturalmente condotte dalla oa. 
tura stessa del postro argoiueulo , passiamo a cousiderazioni 
d’. uu altro ìuieresse. 

. . . . llli • . 

Fsposizioae dei forti motivi ora esistenti per cercare di sottrarsi al maggesa. 

AI tri , e assai più forti motivi concorrono ancora con 
quelli da noi già esposti , per cercar d’ estirpare il qui com- 
battuto Infelice metodo di coltivazione, metodo pcrò,losla- 
bliimeuio del quale , come quello di quasi iiUte le costu- 
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manze auliche in oggi’ rese impraticabili, ebbe ruotivi plau» 
sibili nella sua origine. 

Ora. che , per 1’ effetto necessario di non poche potenti 
cause, il valore inlriuseco del suolo è quasi da pe? lutto cou- 
sulerabilmeiite aumentato , e che il prezzo della mano d ope- 
ra del pari che quello degli oggetti di consumo lo è non 
meno e deve esserlo nella med'esjma proporzione-, indispen- 
sabile diventa lo sforzo di procniarsi con mezzi mi|!,liori di 
quelli, ch’esistevano prima di questo nuovo stato di cose , 
la massa più forte di nuovi vanlaggio.si prodotti , « di farlo 
nel modo il più possibiline;ite sollecito , sicuro , ed econo- 
mico , onde poter niaulcnére la necessaria relazione fra la 
spesa e la rendila ; e questo' scopo non può.C.-sere indubita- 
tamente conseguito altriiueuli che col jjeifezioiiameuto della * 
coltivazione. * 

Da un altro lato , 1’ anniento enorme deWc imposte di 
diverse nature esige anch’ esso , che il collivàlore aumenti 
egualmente le sue rendile per poter pareggiare i suoi nuovi 
dubiti ; e come ragionevolmente osserva il sig. conte di 
Gerniiny , per ' soddisfare ai diversi tributi , che ciascuno 
si Ja premuroso d' esigerne. , i'agricoitura ha bisogno di tulle 
le site risolte. , tulle essendole necessarie. ^ . 

Il terzo luogo", anche la popol;njoue Va prodigissai- 
mente accrescendosi da mezzo secolo iu qua , dall origi- 
ne cioè dei più importanti fra gli agràcii niigliorainenli j , 
nella stessa proporzione aumentarsi devono^ aiipbe il lavoro 
e le produzioni ierriionali , se evitar si vogùoiio e pi 5 ,venire 
le carestie , Ig emigrazioni , e tulli i mali di tal n.ilnr.i, oc- 
casiònati iuevitabilmeiite dallg mancanza di ([nell’ equilibrio, 
che deve sempre esisleré tra la consumazione e la. jirodu- 
zione ; anche l’aumento dunque dei bisiigni rende necessario 
quello delle rfsorle. Uno scriltiJre celebre iu ecpaoniia poli- 
tica stabilisce , che la raolii()licazionc della s[iccie uiiiuiia su- 
perando di molto in Europa la quanliià di sussislciize , che 
si può ragiolievolmeiile sperare dal territorio che ruliiiietila 
con le procedure attuali , risultare ben presto ne devono le 
più gravi sciagure ; laonde , se questa dispiacevole circostanza 
lèsse dimostrata a lutto rigore , almeno per certe annate , ^ 

esigerebbe iinperiosametite , che queste procedure vaiilaggio- 
saiuente modificate fossero , quanto più presto è possibile. 

Dopo r esposizione di queste nuove considerazioni , so- 
pra le quali è inutile- il più lungaineute diffondersi , passia- 
mo all’ esame delle principali cause , che hanno ritardalo fi- 
no al presente, e che ritarderanno ancora per qualche tena- 
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])o i progressi della da noi soUcoitala riforma , ed esaminia- 
mo , quali sarebbero i migliori mezzi di -por argine ad lu- 
couveuienti si gravi. 

IV. 

£;>aTnc dei principali ostacoli , die possono ancora opporsi alla soppres- 
sione del maggese.. 

Malgrado la solidiili dei rngioiiàmenti , ebe militano con 
laida forza in favore della soppressione del maggese , e mal- 
grado i falli jmmerosi autentici ed evidenti che gli ap- 
poggiano nella maniera più positiva , confessar noi dobbia- 
mo , che molte cause si oppongono ancora in oggi fra noi, 
pcrclic non diventi questa $o])pressione generai melile pronta 
ed assicurala , quanto lo sarebbe desiderabile nel ben inleso 
interesse dell’ agricoltura j e noi qui ne dobbiamo indicare 
le principali, additando i migliori niczzi di opporvisi , onde 
accelerare la distruzione*, o 1 ’ indebolimento almeno di quelle 
cause , quanto perraetteré lo possono le circostanze. 

Quelle, che ci sembrano essere le piu inlluenli e le 
più' generali quasi da per tutto, sono la mancanza d’istru- 
zione e d’ agiatezza d’ut» gran numero di coltivatori ; la forza 
deH’abitudine di usi antichi, e specialmente del pascolo gi- 
rovago ^ la gran -divisione della proprietà ; la privazione d’ini 
Codice rurale; lo stesso tenore delle locazioni, come apclie 
la breve loro durata -, la coltivazione col metodo dei mezza- 
dri; e soprattutto i gravi errori commessi da molli agricol- 
tori , sìa per uli mal inteso calcolo d’ iii.teresse ,’ sia per l’i- 
gnoranza loro dei veri prìncipii quando cercano di Sollraisi 
allo consuetndine , dì cui riconoscono gli inconvenienti, e 
di passare rapidamente senza le c9iivpik-v61ì prcCair/.ioni da 
ni] avvicc/idamenlo vizioso ad una rotazione più produttiva , 
e quindi più seducente. 

Esaminiamo ora questi diversi ostacidi successivamente, 
ostacoli tuttora opposti a quell’ imporlaiile iniglioiamento 
elle- ci occupa, e vediaina quali mezzi vi si potrebbero con- 
trapporre con qualche speranza di riuscita. 

OSTACOLO PRIMO. 

'■ Mancanza d' istruzione. 

La mancanza d’ istruzione generale nelle campagne, su- 
gli oggetti che più ne ioleressano gli abitanti ^ quantunque 
ora mollo luiuoic , oonvten confessarlo , die innanzi all' ul- 
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lima nostra rivoluzione , non c ancora che troppo reale e 
iroppor estesa. 

Dipende qucsia da mollissime c.iuse più o meno po- 
tenti , delle quali la distruzione o l' indcholìmento non può 
essere che 1’ ellotto del tempo , da potersi però accelerare , 
prima con un ben ponderalo piano di educazione primaria , 
in cui si facesse enlrare un compendio chiaro e conciso dei 
migliori priuciprt d' ecpiujm.ia curale , poi con buoni esetiipii 
di aminiuislrazione agraria , dati o dal governo stesso in ac- 
cani stabiiimepli rurali , o podeai sperimènlati appropriati 
alle locaiilìi , ovvero dai ptoprietarii , nei quali lo zelo egua- 
gliasse r agiatezza , mezzo ad avviso nostro di lutti il più ef- 
licace , di cui l’ iiiflueiiza non potrebbe icaucar d’avere i , 
più felici risultali, come un' imponente massa di fatti , lo ha 
già bastantemente dimostralo in Francia ed altrove. 

Nell’ aspettativa di questa felice rivoluzione , invocata 
giù dan gran tempo dai voti di lutti gli amici deU’agricol tu- 
ra , noi deploriamo con uno dei nostri primnfii agronomi 
la'circostaiiza , che nel paese dell’ Europa il più favorito 
dalla iiuiiira del suolo e. del clima , come anclie dal genio 
attivo ed iudiistrioso de’ suoi abitatiti , ove basterebbe in un 
certo modo il volere per far uscire dalla terra ricehez- 
ze incalcolabili , non esista veruna riunione 'di mezzi ge- 
nerali , diretti a questo scopo , e che il sistema miserabile 
dei maggesi , degno d'un secolo di barbarie, consacri anco- 
ra alia nullità sopra mollissimi punti* il terzo , e talvolta an- 
che la metà delle terre , facendo languire la coltivazione dei 
rimanente. * * ■ 

Noi non possiamo dispensarci di qui ricordare a tal pro- 
posito r indicazione dei mezzi generali , e 1’ espressione di 
quei voli , che abbiamo già creduto di dover inserire nella 
prefazione -alla nostra Escursione -agronomica in Auvergnn^ 
pag. i5 e seguenti , il compigaento dei quali avrebbe a pa- 
rer nostro incontrastabilmente la più felice e la più pronta 
influenza sulla prosperità della nostra economìa rurale. LV-spe- 
rieoza ha provato in varie contrade , che da per tatto, ove 
si vorrà ricorrere a questi grandi mezzi , si otterranno sol- 
lecikiineiite i risultati più soddisfacenti per ogni titolo. 

Noi diremo altresì, che l’agricoltura avrebbe dovuto 
essere assolutunienlg la prima , e eli’ essa fu invece sventu- 
ratamente r ultima fra tutte le «rii , ohe si abbia cercalo di 
perfezionare quasi da per tutto , perchè fu per lo corso di 
secoli abbandonata , come un vile mestieie , alla classe me- 
no istruita e meno agiata di tulle ie''uazioui. Beruardo Fa' 
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lissy pubblicò a suo tempo questa verltli dolorosa , tuttora 
apj)licabile a mollissime locatila : Si lascia la coltivazione 

della terra ai poveri ignoranti ^ e perciò essa è spesso adul- 
terala e questo funesto abbandono ha esistito gran tempo 
dopo di lui, Da pochi anni soltanto i dotti ed i .capitalisti 
cooiiuciarono ad occuparsene seriamente, considerando 1 eco- 
nomia rurale come una scienza di primo ordine , e tentando 
di perfezionarla, e di trarla da quftiranibiguita , nella quale 
si trovava sepolta, con .1’ applicazione d’ idee più estese ,e 
di .concepimenti più profondi di quelli. del volgo, di cui fi- 
nalmente cos.-iò d’ essere riguardata come la proprietà esclusiva. 

Vediamo noi quindi 1’ agricoltura , egualmente conside- 
rata come scienza , fase attualmente rapidi progressi ogni 
giorno > e deve anche necessariamente perfezionarsi da per 
tutto in ragione diretta dei progressi dell’ incivilimento e dei 
lumi , cJie che'dir ne possano, gli ‘incorreggibili consuetudi- 
narii , e gli ignoranti loro difensori. Ma gli spiriti limitali , 
e quelli che' sono soltanto pratici , o piuttosto abitudtnarii ^ 
nou perdonano a , coloro , eh’ essi riguardano come semplici 
teorici , di voler dar loro lezioni , od anche soltanto con- 
sigli , e si appogg ano alla lunga pratica di tal coiisuetu-^ 
dine, da essi decor.ita col titolo d’ es|)erienza , per ricusare 
di rendersi aM’ evidenza, od anche per biasimare ciò, che non 
sanno comprendere. 

L’ ignoranza così ,• 1’ amor-prnprio , e 1’ ostinazione re- 
spingono ipielle innovazioni , che non vogliono o non sanno 
apprezzare. L’ uomo d’altronde abbandona ddlìcilmenle quelle 
abitudini e quelle opiuioiii', con le quali si è fainilianzMio, 
e per così dire ideiilifii'.alo dalla sua infanzia, e che da lui ri- 
guardale liiroiio per iuuuutrustabili ed immutabili. Nou deve 
miiiitnauieute sorprendere , die la soppressione dei maggesi 
soffra ancora attualmente della resisleuza e deU’ostinazioue in 
multi .luoghi per parie dei nemici d’ ogni specie di migliora- 
tnen lo , essendo aaida le. soggette alla sle.<sa sorte le più utili 
scoperte del. nostro secolo, come l’ inociilazioiie , la vaccina, 
il uiaiuodiisegname.nlo , ed altre invenzioni , che onorano 
la specie umana in onta dei numerosi loro delrallori. 

Con lutto ciò -<1 isperar non si deve di vedere insensi- 
bilmente sparire questo ostacolo , essendosi giù considerabil- 
loente indebolito. Speriamo al contrario , che l’esperienza, 
feltiilcaudo sempre piu la- teorica , come questa sa perfezio- 
nare la pratica,, queste sole basi solide d’ ogni * scienza esatta 
si .nlilgrauuo costai) temente a vicenda, dopo d’ èssere stale 
pet^fct* .tempo isolate; speriamo, che riguardando final- 
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mente l’ agricollurs propriaineiiie delta, assai meno come 
uij'arte sola, anzi che come iin complesso di parecchie arti, le 
(piali esigono studio e Vagionamenlo , non si vorrà poi ri- 
durla alla semplice esecurione delle pratiche antiche , che 
potevano ben essere buone altre volle , ma che in oggi esser 
devpno opporimiamenie modificale, per trovarsi a 'livello 
delle attuali nostre cognizioni , e' dei nuovi nostri bisogni. 
Come giudiziosamente osserva^ il sig. .Matteo di Dombasle, 
fra tntie le ìstituilolii dell’ uomo non è forse nessuna , <;he 
nominare si possa buona o cattiva per se stes-a, ed in modo 
assoluto ; ma acquistano esse (piesti caratteri dalle loro rela- 
zioni con le circostanze de^ tempi e dei luoghi. È d’ liopo 
dunque , che ciascuna di esse ct'da il pesto ad altre; quando 
accade che le circostanze , al^e quali de\ <nio la loro nasci- 
la , hanno cessalo d' esistere , ed esse medesime respinte sono 
da nnn.ve combinazioni , die possono dare ad una disposizio- 
ne . eccellente per lin dato tempo e paeie , tutti’ i caratteri 
della più funesta istituzione iti altri tempi cd in altre cir- 
costanze. 

Modificamo dunque , giacché le circostanze lo esigo- 
no , gli avvicendamenti rigorosamente prescritti dal magge- 
se , lasciaudiilo praticare ancora., se non possiamo impc(lir- 
lo , da coloro ai <|uali manca 1’ istruzione per _ben apprez- 
zare tulli i vantaggi della coltivazinne alterna peifezionala j 
ma facciamolo prìidentemente e gradualmente , còme ne ve- 
dremo fi a poco la necessità; e non ci abbandoniamo esclu- 
sivamence per r esecuzione di questa essenziale rifnrnia ad 
ispettoii , direttori , o gaslaldi , i quali non possono avere nè 
lo stesso nostro interesie , nc gli stessi iiierzi d’.introdurid ef- 
ficacenifiile. Visitiamo piima , potendo failo , qin lle contia- 
de , die ci offrono i hiigliori esempii su tal pioposiio ; ciplo- 
'riamo le aziende rurali degli agricoltori più rinomati per i 
loro successi in questo genere ; adopri inio^ soprallulto nel- 
r impresa , una volta iiiòomiuciata con suflicierti coguizinni, 
tutto lo zelo c tutta la costanza , seiiz^ di che le tnigliorì 
intraprc.se non possono mai rhiscire cuinpiulamente , nè ci 
scord amo , che vaili tentativi di questa specie mancarono dì 
siicc 'sso soltanto , e perchè i propi ietarii non vi dedicaronci 
tutta r alllvilà , l' assiduità , e la perseveranza iiccessaiia iti 
simili casi , e perchè lecite si fecero essi delle negligenze as- 
sai dannose, e percliè credettero che. bastasse occuparsene 
leggermente, e di tempo in tempo, qualche volta auclie ad 
■|ma gran distanza dalle loro proprietà, per ottenere tutti i 
bramati successi. 


ostacolo secondo. 


Mancanza il’ agiatezza. 

t,a hiaiicanza iVagiatezza, ch’è quasi sempre una con* 
segueiiza inevitabile del primo ostacolo ad ogni specie dei 
da noi pio|>osti miglioramenti , giacchi: il più delle volle de- 
riva dalla mancanza d' istruzione , potrà aneli' essa sparir^ , 
od indebolirsi almeno, con quella prima causa, in niuìiissimi 
casi , essendo di notorietà pubblica , che nella Fiandra , nel- 
1' Alsazia, iieirAricsia , come io Olanda, nella Svizzera , 
nella Sepzia , nel Palatinato. j ih Sassonia, in Toscana , in 
Lombardia , la popolazione , meno ignorante nella campa- 
gna che nella più parte delle altre contrade dell' Europa , 
vi è nnclie più agiata più numerosa e piu industriosa e 
più morale , circostanze che meritano la più seria àtteuzio- 
ne per parte di lutti i governi, e che parlano altamente in 
favore del piano d' istruzione generale che noi abbmino in- 
dicato , e sopra il quale nou possiamo dispénsarci di qui nuo- 
vamente insistere. 

L' economia rurale dei proprietari agiati ed istrutti deve 
diflerirc per la forma e per lo fondo da quella degli infelici 
sciiiavi .dell' abitudine senza agiatezza c senza istruzione , 
come r industria perfezionata del mauifulluriere ricco ed abile 
differisce da quella del semplice operaio , abbandonato ai suoi 
deboli mezzi pecuniari* ed ÌDlellellunlì *, domanda essa però 
prima di tutto d’ eswre ap|ioggiata alle risorte necessarie , per 
non restarvi giacente, e per -lare pieni e rapidi progressi. 

Con ragione fu detto, die i miglioramenti in agricoltu- 
ra contano la loro epoca dal tempo , in cui i proprietari ru- 
rali ricchi ed istruiiì v’ impiegarono giudiziosamente i loro 
capitali j e questo giudizioso impiego dei capitali , che tanto 
fu utile ai nostri vicini onde perfezionare le agrarie foro 
procedure, è quello che più di tutto manca ancora alle no- 
stre campagne. Non c possibile vétuii miglioramento rurale 
di qualche importanza senza sufBcienti mezzi pecuniari , co- 
me sensaiamenle si esprime quell'antico proverbio, che fra 
noi non polreblre essere mai propagalo abbastanza c povera 
agricoltore , povera agricoltura. Di fallo , i jrerfezionamenll 
più importanti dell’ economia rurale sono altrettanti mezzi 
per ottenere prodotti netti più considerabili j ■ ma questi 
prodotti non 'possono lealizzarsi nel maggior numero di ca- 
si , se non dedicando alla coltivazione una più forte massa 
di fondi di quella , che ordinariamente ne viene destinata 3 
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ed invece di collocare i loro guadagni od ì loro riiparmi , . 

come spesso lo fanno, nell’ acquisto di nuovi fondi di terre, 
i coltivatori agiati ne otterrebbero vantaggi mollo mag- 
giori , impiegandoli al niigliorameuto dei loro antichi fondi 
col rettificarne convenevolmente le procedure di coltivazione. 

Sarebbe egualmente del loro interesse il non confondere , co» ^ 
me lo fanno frequentemente , la parsimonia coll' economia ; 
imperciocchS , quanto utile è quest' ultima in tutte le intra- 
pre-e rurali , altrettanto dannosa diventa in agricoltura la se- 
conda a coloro , che I’ adoprano , perchè si oppone diretta- 
mente allo sviluppo completo di tutte quelle risorte , che 
assicurar possono dei successi in grande. 

In generale , la mancanza di mezzi pecuniari è un for- 
t^ ostacolo alla soppressione dei maggesi, perchè questa sop- 
pressione esige di avere più di bestiami per avere più di 
ingrassi ; somministra essa però anche tutte le risorte per ben 
nutrirli , qualora sia stato possibile procurarseli cod i mezzi 4 
sufficienti per mantenerli ; che se non ti può farlo , meglio 
sarh il difierìre la riforma , essendo perto , che dedicandosi 1 
ad una tale impresa senza l'agiatezza , e senza la nec^saria 
istruzione, si può screditare un metodo per se stesso eccel- 
lente , il quale non deve essere raai.adoltàto , quando non sì 
possiedono tutù gli spedieuti indispensabili per assicurarne il 
successo. 

Convenire però ti deve , che con un' attivili e con 
un’ economia ben sostenute , ed aiutate dall’ intelligenza e da 
convenevoli cognizioni mollo , diminuito può essere questo 
ostacolo, quando non si riesca di' distruggerlo interamente, 
come non pochi sorprendenti esempi ne hanno offerto la 
prova. 

OSTACOLO terzo. , 

• « 

•> 0 

Forza dell' abifudinc. 

La forza dell’ abitudine rispettivamente ad usi antichi 
diventa un'altra potentissima Causa, che ritardando i pro- 
gressi dei lumi si oyporrh ancora per lungo tempo aU'estia- 
cione del maggese. 

Noi indicheremo qui particolarmente a tal proposito il 
costume antico del pascolo girovago , diventato in oggi ecces- 
sivamente .abusivo.,, e nato da .quella stessa consuetudine, 
che noi qui assoggettiamo alla prova del raziocinio e del- 
V esperienza , come lo ha fatto testé vedere jdella maniera 
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pili luminosa il sig. Matteo di Dombasle nel rapporto vera- 
mente nazionale, istruttivo del pari ebe dotto , latto da esso 
alla Socieih centrale- d’agricoltura di Kancy , che si. legge 
col ])lù grande interesse nel jninio volume della RaccoUa 
agronotnica pubblicata da quella Società. • ' 

Noi inviliamo' con la massima sollccitutlibe i nostri a- 
gricoltori a consultare questo prezioso lavtiro , il quale sla 
HI istrcttissinia relazione con T oggetto che ci occupa , e si 
ap]ioggia sui migliori principi! e sui più solidi ragionamenti. 
L’ .Ultore , 'dopo di aver latto rilevare tutti i vantaggi della 
coltivazione alterna perTezionata ^ dimostra pienamente , co- 
me lo dice nel suo epilogo : 

1. ” Che r aumento di popolazione nella ni.aggior parte 
degli Stati d’ Europa , i progressi del lu.sso e dell’ indrtstria', 
esigono necessariamente dui ’ agricoltura j/rodotti più abbon- 
danti e più variati , e per eonseguenza la costringono di 
adottare delle procedure differenti- ua qnelle che si ossei va- 
vauo nei tempi antiirfii ; 

2. “ Che la scoperta di mollissime piante . nuove ora 
adattale alla coltivazione rurale , esige egualmente, delle com- 
binazioni di coltivazione differenti da quelle , eh’ erano stale 
create per la coltivazioae di due o tle specie di piante sul- 
tanlo , « che vi sono esciusivainenle proprie ^ 

3 . ® Che il diritto del pascolo girovago, forma la più for- 
te catena , che ritiene il colliv.-Uore nella rotaia dell’ avvicen- 
daroetilo triennale e dei maggesi , -e per conseguenza il più 
grande ostacolo a qualunque miglioramento nel sistema di 
coltivazione , tanto delle terre arabili , quanto dei prati ; 

4. * Che in 'oggi il pascolo girov.ago non solo è inutile 
per lo mantenimento dei bestiami , ma che col sopprimerlo 
se ne potrebbe manieuere un maggior numero , e trarne 
maggior profitto , ed una più grande quantità d’ ingrassi ; 

5 . ® Che’tiucslc asserzioni sono giusliCealc dall’ esempio 

dei distretti , ove il pascolo girovago è già da gran tempo 
soppresso ; . . 

6. ° Che Euso del pascolo girovago esercita sulla mora- 
lità degli abitanti delle campagne la più funesta influenza ; 

Filialmente , che la sua soppraBsioiie sarebbe van- 
taggiosa taiAo alla classe poro agiata dogli operai della cam- 
pagna , quanto ai proprielarii ed ai coltivatoli. 

n Sulla base di tutte queste considerazioni , ' aggiunge 
egli , non deve iecar meraviglia 1’ unanimità , con la quale 
gli agronomi più illuminati di tutte le nazioni incivilite ri-, 
guardano la soppressione del pascolo girovago j da per tult,(^ 
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ove ancora esiste , come il più urgente bisogno dell’ agri- 
coltura. » • ■ 

Noi qui non possiamo die unirà i nostri voti a quelli 
del sig. di Doiubas'e , perchè questo potente' ostacolo ad ogni 
sjiecie di iiiiglioramenlo rurale sparisca ben presto iutiera'- 
nieiite dal territorio francese , e permeila da per tutto 1’ ado- 
rione delle pratiche- ragionate , che noi raccomandiamo. . 

• 

OSTAtigLO QUAhTO. 

Siucnibrnmcnlo ddie proprietà. 

• 

Dopo il pascolo girovago , p con questo barbaro resto 
delle nostre antiche costumanze feudali , la troppo grande 
divisione delle proprietà ed il loro incàslro nelle proprietà 
limitrofe , oltre die si oppongono fortemente ad ima coltiva- 
zione comoda ed economica , come, andie al' ripiilimentct e 
discccameiilo ; oltre che cagionano ordinariamente una perdita 
di tempo di forza e di senienza molto più considerabile , che 
non si crede genoialiiieiite ; oltre che portano un danno. con- 
■siderabile alla sorveglianza ed alla competente distribuzione 
dei lavori, sono di più aitieltanti imponenti ostacoli all’ abo- 
lizione del maggese. 

Si tenta forse , quando si c esposti a tali inconvenien- ' 
ti , d’introdurre un a vvìceudainenlo ragionato , che si allon- 
tani in qualche modo almeno dagli usi locali religiosamente 
osservati dalla maggior parte degli abitanli della contrada , 
che vi è assoggettata ? Nessuna raccolta .può trovarsi sicura 
in mezzo ai maggesi ed alle stoppie , che circondauo i cam- 
pi soggetti ad un' miglior governo -, essa è inevitabilmente 
devastata , malgrado ■ mezzi troppo deboli , il più delle vol- 
le anche mal eseguiti dell’ attuale 'polizìa rurale ; e si è quin- < 

di oosiretti di ritornare all’ antica consuetudine , per evitare 
i guasti , le usurpazioni , i processi ,^gli incomodi , le diffi- 
coltà , le rissi , ed i delitti d’ ogni specie. 

llicordiaaio qui a tal proposito le verità in generale 
troppo poco sentite, che publicò il sig. Delpierre il giovine, 
proprietario iHtrale nel dipartimento dei Vosghi , nella sua 
Memoria sui mezzi di effettuare gradualmente e senza vio- 
lenta la soppressione del pascolo girovago e de' maggesi 
mediante le praterie artificiali e le piantagioni. 

' » La lentez-za dei progressi dell’ agricoltura , dice qiie- 

•sto antico legislatore , non ha sempre per causa i pregiudi- 
<i o l’ignoranza del coltivatore ; dipende essa in varie con- 
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t.rade dalla dislribuzione del suolo stesso , sul quale egli apre 
i suol solchi , 0 da pratiche generali , all’ impero delle qua- 
li egli non può individualmente sottrarsi. Per esempio , lo 
smembramento delle proprietà ruralj , 1’ uso dei pnsc <li giro- 
vaghi, e dei maggesi incatenerebbero per sempre in moltissi- 
mi dipartimenti il genio delle felici imitazioni , o delle utili 
innovazioni. In un territorio, ove le possessiotli sono divise 
all’ infinito , ove le produzioni cereali sono continuamente in 
preda alle devastazioni della coq^pascuit'a , ove le lefre piu 
fertili sono periodicamente condannate ad un riposo di’ es- 
se non domandano , invano un agricoltore illuniinnio vor- 
rebbe naturalizzare* i melodi semplici, economici, e fecondi, 
raccomandati dall' esperienza dei nazionali e dei forestieri : 
applicabili' essi non sono che a un ordine di cose , il qnale 
non esiste intorno a lui ; il piano , che permei lerebbè le ri- 
forme , delle quali egli sente la necessità , e che ainmeite- 
rebbe i saggi ‘di cui calcojare egli seppe i Vantaggi , è an- 
cora nel buio del nulla. £ forza dunque, che la sua buòna 
volontà venga meno innanzi all’ ostacolo fìsico che la lo- 
calità gli oppone, che segua suo malgrado lo stretto sentie- 
ro tracciatogli dai suoi avi , che le sue procedure siano sdiia- 
ve quando libere sono le sue idee , e che fornita anche di 
lumi e di mezzi di fortuna , mostri il languore della povertà, 
ed imiti 1’ andamento della moltitudine ». 

Non vi ha , secondo noi , altro rimedio provvisorio a 
questo male , se non quello di praticare , come noi abbiamo 
già da lungo tempo eccitato la maggior parte dei nostri vi» 
cini a farlo con noi , dei cambi temporari per la coltiva- 
zione , che si sono mantenuti con glandi vantaggi reciproci, 
e che possono operarsi anche tra fìtUiuoli senza la più pie - 
cola dilfìcollà , prendendo tutte le opportune precauzioni per 
istabilire i convenienti compensi j refaiivaraente alla quanti- 
. la. , alla qualità , allo stato ed alla siluaÙòue delle terre , 
i fìnchè là legislazione permetta a lutti i proprietari rurali di 
fare dei cambi permanenti , senza essere tóggelti alle tasse 
'■'enormi del fìsco , che vi si oppongono nella massima parte 
dei casi *. 


* Sugli inconvenienti delio smembramento delle proprietà rurali , e 
sui migliori mezzi da opporvisi si consulterà con frutto J’ eccellente lavo- 
ro del sig. conte Franfois di Neufcliàteau intitolato f^iaggi agronomici , 
eoe., come pure i preziosi ragguagli inseriti nel Voi. U. Memorie della So- 
cietà agraria del dipartimento della Senna. 
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OSTACOLO QtJlNTO. 

, Privazioac d'uu codice rurale. 

La privazione- d’ uu Codice rurale è un nQOVO' flagello 
desolatore delle nostre campagne , che gravila nella maniera 
più deplorabile sopra tulli i cohivalort , ma specialmente 
sulla classe agiata ed istruita , che cerca di sottrarsi alla con- 
suetudine È ai sormontare i pregiudizi. 

Questo codice , tante volle promesso, e per lo quale 
preparala si trova gih uua gran massa di materiali , è omaà 
da tanto tempo aspettalo con la più viva con la piu giusta im- 
pazienza , ed i numerosi reclami da tante parti diretti a tal 
proposito sono insufficienti a farci sperare , che lai nostra 
aspettazione possa essere per ora verificala , e che senta fi- 
nalmente il governo essere arrivato il momento , in cui tut- 
ti abbiano a godere di questo importante benefizio. 

Cimlribuirk esso nella più diretta maniera alla diminu- 
zione dei maggesi , allontanando la massima parte delle dif- 
ficuliù , che vi si appongono , invitando in mezzo ai campi 
nuovi proprietari agiati ed istrutti , che saranno allora 
sicuri di trovarvi quella pace e quel riposo , che ora non 
vi si può facilmente trovare , malgrado 1- opinione a tal ri- 
guardo generalmente adottata , e facendo godere egualmente 
gli antichi abitanti dì quei vantaggi , senza i quali la colti- 
vazione è spesso un oggetto fecondo di dispiaceri-, invece di 
diventare , come dovrebbe esserlo sempre , una sorgente ine- 
saurìbile di fclicitk e di prosperità-. 

OSTACOLO. SESTO. 

Tenore e brevità dcljc locazioni. 

Il tenore stesso della maggior 'parte delle locazioni , eo— 
me anche la breve loro durata , si trova frequentemente iu. 
opposizione diretta con quei nriiglioramenti agrarii cl» dov^ 
VODO risultare dai perfeziooanieiili aggiunti agli anlicbi avvi-» 
cendamenti , prescrivendo essa la rigorosa osservanza dei suoli 
e delle stagioni stabilita dall’ antichità nel paese , e proscri- 
vendo ogni specie di cangiamento- di un tal ordine , come 
ajiche 1'' introduzione delle uuove coltivazioni con clausule 
comininalorie , che vietoiio ai fìttaiuoli la factillà d’ interver- 
tire quei suoli , e (luellc stagioni sulle terre locate , di àm- 
metlere piante diverse da quelle , che- sono- in- uso e di lia- 
Bovare le praterie anche più auliche. 
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Queste Ji<posÌ2Ìoi)i cl’ U'O , cJie riar.oiilano alla più alta 
anlicbitù , e che Iianno la loro orijjiue nello stalo primordiale 
ed assai limitalo della coltivarione c delle cognizioni rurali ; 
stalo , al quale esse erano senza dubbio bene appropriale al- 
lora ; devono ùecessariamenle asso^geitaisi in oggi a tutte quelle 
modificazioni,, plie dall' anipliuzione delle coltivazioni anli- 
ebe , dall' introduzione delle coltivazioni inoderiie dui pcr- 
fczipnameuio di tutte la arti , e dai progressi dtdle cogni., 
zioni domandate sono imperiosamente sopra mollissirap, località. 

.Noi siamo ben lungi dal volere ijui coufutare 1 ’ uCililà c 
perfino la necessita di tali piecaiizioni con una rotazione , 
che esclude, come lo fa 1’ avviceiidaincnto triennale ordina- 
rio , 1’ ainiiiissione delle praterie ariiliziali , e delle coltiva- 
.ziorii diligeuieinenle sarebiate e pieparulorie innanzi a cereali 
o dopo. Non v’ ba dubbio , che non si potrebbero soppri- 
mere senza inconvenienle tali precauzioni , conservando que- 
sto esclusivo e riKlrellissiino modo ; ma ogni ubino di buona 
lede converrà, eoa noi , ebe con 1’ adozione dei nuovi mezzi 
dell’agricoltura moderna perfezionala esse diventano del tutto 
inutili , ed anzi inamniissibili. 

Questa gran varietà comincia ad essere tanto- bene sen- 
tita da pacecebi proprielarii rurali , die ia diverse parti del 
territorio francese , ove la coltivazione ha ottenuto grandi 
perfezionamenti verso la fine del passalo secolo , come nella 
lleauce , e nélla Brie , soppresse furono in mollissime loca- 
zioni con notabile vantaggio quelle clausule , che vieiano di 
cangiar 1' ordine dei, suoli e delle stagioni sulle tèrre arative, 
e di cangiare lo stato aitnale delle praterie , sostituendovi 
quelle, che prescrivono d’intercalare le praterie artifiziali , 
ed altre colli v.izioni miglioranti con quelle dei cereali. 

Questa felice riforma ci ricorda 1’ esempio dato già da 
gran tempo ai suoi vicini- dal sig-' Rosnay de Viflers nel di- 
^ portioieato della Seima-Inferiore., ov’ ei costrinse tutti i suoi 
• lìlUiuoJi ad adoilarc I’ avyicendainento quadriennale senza 
.maggese', clCer.a da lui stesso osseivaio nei suoi campi di 
-jiserva ; e (piello non meno commendevole del nostro zelaiilc 
coufratellu Ciiassiroii , nel dipartimento della Carenl-i-.Iuferio- 
re , ove desiderarnlo d’ introdurre egualmente un’imiovazione 
utile ai dipiirlitnenti del ponente, pervenne ad interessare i 
suoi coloni, posseMÌone dell’ Angle , vicino alla 

nocella a> $Ctsi()are a loro spese sul suolo dei maggesi delle 
- prìiterifli -ftiilifitìali.'ed.ahie piante miglioranti ; ciò die ba me- 
glUrilato'a quei coltivatori onorevoli ricompense, nel tempo 
.'•lesso che léce ad essi raccogliere il fruito della lodevole 
turo coadisceodenzu. 
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Noi diiemo iu questa occasione, che ìmI mezzo di <r^q-r 
sole giudiziose inserii^ nelle locazioni facile sazebbo il detcf^ 
minale negli avvicendaiuenli anche più difettosi l’ inirndu- 
zinne. di procedure capaci- di cangiare 'in pochi anni. l’aspetto 
delle campagne ad- esse .assoggetrale ; e tutti i proprietarii 
rurali gelosi di concorrere alla piosperita del loro paese, con- 
tribuendo così ad accrescere -e ad assicurare |e loro rendite, 
non saprehberp mai abbastanza rivolgere la loro attenzione 
verso questo gran mezzo d’agrario miglioramenio. 

Ma il perfezionare il tenore delle locazioni uoii basta ; 
bisogna anche , die |a durata loro s>a tale da poter peruiet- 
tcre il grande da noi sollecitato miglioramento ; ed il termi- 
ne di tre , sei , anche nove anni è generalmente troppo bre- 
ve , per potersi dedicare a grandi, riforme con tutto il suc- 
cesso possibile. Quello di dodici anni per lo meno facilita 
1' introduzione della rotazione quadiiciipale , cd entra , cuti 
le opportune precauzioni, nell’ interesse -del proprietario del 

Ì lari che in quello del fìtiainolo. Questa durala ed altre pili 
ungile ancora hanno aliies'i iiicoiuiiiciato aid introdursi in va- 
rie iocalit'a con grandissimi reciproci vantaggi , e noi non sa- 
pieniiuo mai abbastanza raccomandare . questa felice iuuuva- 
aiuiie. , 

’i 

pSTiCOLO SETTIMO. 

' Coltivazione per via di mezzadri. 

La niiserahile coliivazimi’e per via di mezzadri a luetà 
frutti , che si 1 stende ancora sopra una gran parte del terri- 
torio francese, soprattutto nel eentro' del mezzo-giorno , e del 
ponente , come in Italia e (iella Svizzera , e nella quale il 
colono a metà ( specie di regolatore totalnaeiile indi irerenl.e 
ai suggerimenti della scienza t'd alle scopette doli' arte ed 
usufruttuario temporario, liniitalissiiiio in tu tlì i suoi mezzi eijì 
iutieraineiite mancante dei' capitali S"U7a i quali ncssut,i mi- 
glioramento è possibile), non può occupai si che dei bisogni 
urgeiui del mouienlo , - senza pensare :iH' avvenire , è un al- 
>ro ostacolo dirottaiiieute opposto al perfezionamento degli 
avvioeiidamctili con la soppressione del' maggese. 

Questo aptiqiialo e rovinoso- sistema è nondimeno' ajsii'i 
susueUibilc di iiiiglioiarsi , cd aiic!(C Ip fu sopra vari ])iiiili, 
come si Oiiciy^ in coite iiiiovc locazioni , particolarmente in 
PieruQiitc, pd in .'toscana,, a condizioni più conformi ai veri 
mietessi dei prcpiielaii di .quelle ^ .^phe quasi da per tulio 
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esistono dai più remoti tempi. Le principali dr queste con. 
dizioni consistono nell' obligo per parte del colono d’ ammet- 
tere in un ordine ragionalo , col mezzo d' un godimento suf. 
iìciente per approfitldrne , le praterie artiiìziaH e le piante 
sarchiate 4 le quali permetterebbe! o allora d’ingrassare e di 
ripulire la terra ben meglio , che non lo è urdinariamenie^ 
coir aumentare il numero dei hestianii , e col rendere anche 
le sarchiature rigorose indispensabili , come Io vedremo in 
appresso. 

Questo sistema perfezionato ci sembra nondimeno infe- 
riore a quello per economia , che si trova felicemente sia- 
hiiiio sopra vari punti dei nostri dipariimenli meridionali , 
eseguilo col mezzo di operai giornalieri , o di gaslaldi inte- 
ressati , e danti dei risultati i più soddisfacenti ai proprietari 
istruiti ed agiati, liberi allora di adottare il piano di coltivazione 
meglio calcolato, e di aggiungervi ^ulte le modifìcazioni doman- 
dale dalle circostanze. Es'ge esso però, come ogni altro modo di 
azienda rurale , più d' istruzione ed’ artenzione , che non vi 
esercitano moltissimi dei nostri nuovi Trìttolemi , quando vo- 
gliono riformare le pratiche rurali viziose ; imperciocchc , 
come I’ osserva giudiziosamente il sig. Crud , la più giao 
parte delle imprese agrarie domanda una perseveranza ed un 
assiduita , di cui pochi sono capaci , trattandosi soprattutto 
di quelli , che non limitandosi ad lina coltivazione già sta- 
bilita tendono al perfezionamento , quaudo stanchi della vi- 
ta del mondo , o cercando un mezzo onorevole d’’aumeniare 
le loro rendite , si dedicano q tali imprese , dopo d’ aver 
letto con molto fervore , ma anche cou molta leggerezza , 
delle opere sull’ agrjcoltuia. 

OSTACOLO ÒTTAVO. * 

Errori dei coltivatori. 

Gli errori conimessi da moltissimi agricoltori cou saggi, 
che intrapresero, e che intraprendono ancora ogni giorno iu- 
frutluosamenie sopra un’ estensione abbastanza grande del no- 
stro territorio , per passare da un avvicendàraento antico ad 
una rotazione migliore , diventano assolutamente , come giù 
abbiamo avuto occasione di dirlo , le cause, che si sono pnii- 
cipalmenle opposte all’ abolizione del maggese, perchè han- 
no ingannato gli stessi riformatori , ed hanno poi servito di 
pretesto per persistere nella rotaia della consuetudine , ed an- 
che perchè gli sforzi inesperti , come le asserzioni esagerate], 
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niiocouo sempre essenzialmente all’adozione delle migliori 
praiicLe agrarie. Questi errori esigono dunque pur parte no- 
stra degli sviluppi di qualche estensione. 

Facile fu il riconoscete a noi , come a tutti gli uomi- 
ni versali nella teoria e nella pratica dei migliori avviccnda- 
lueiiii , che troppo spesso il coltivatore poco illuminato nuo- 
ce al suo più caro interesse futuro pur seguire senza ragione 
il suo interesse presente , perchè certi avvicendamenti indi- 
screti condannann alla steriliti la terra per lungo tempo. 
Abbiamo riconosciuto del pari, che l’ignoranza dei veri prin- 
cipi , e soprattutto il mal concepito desiderio d’anticipare 
sui prodotti , che si possono ragionevolmente sperare da un 
nuovo ordine e da un nuovo metodo nelle coltivazioni , co- 
me anche la mancanza delle precauzioni indispensabili per 
conseguirgli eflicacemenle , e 1’ abuso del nuovo sialo , al 
quale si riiisc'i di condurre la terra coll’ introduzione dulie 
praterie artifìzidii , sono le cause reali del poco successo , 
che distingue troppo sovente le intraprese di questo genere. 
Tentiamo di rendei e ciò sensibile con alcuni osservabilissimi 
' esempi , prima di tracciare il camminp , che conviene .se- 

guire. ligi casi piu ordinari, per assicurare la, riuscita. 

Uno dei più zelanti agricoltori per la propagazione dei 
buoni metodi di coltivazione , e per la diminuzione dei mag- 
gesi , ha leutatò già da alcuui anni di predere comparali va » 
mente 1’ avvieendameiito triennale usilaio nel da lui abitato 
distretto del dipartimento dell’ Fura con ciò eh’ egli chiama 
l' avvicendamento alterno^ come si rileva dal conto reso del 
I lisuliaio de’ suoi saggi, publicato negli Annali dell'agricol- 

tura Francese del mese di novembre i8ao. 

Noi qui noti indicheremo i molli errori esternati in que- 
sta resa di conto, d’ altronde mollo imperfetta , essendo già 
stali quasi tulli rilevati , cou altrettanto di moderazione che 
di sagacità,*da uno dei nostri pratici più illuminali negli 
stessi Aunali per il mese di febbraio t8ai , come anche da 
1111 altro Coltivatore non meno istruito del dipartimento del- 
j l’Eura, testimonio dei saggi , il quale ha sottoposto allaSo- 

ciclh reale e centrale le sue osservazioni in tal proposito , e 
I che trovale da essa furono fondatissime j ma dispensarci non 

possiamo d' osservare; 

1 .” Che r avvicendamento quadriennale senza maggese, 
da lui preso per termine di confronto col sistema irieimale 
col maggesa , non è , coni’ egli lo suppose a torto , la vera 
rotazione ragionala , seguita in tutte le sue procedure, qua- 
le prescritta viene c raccomandala dai nostri migliori agrono- 
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3iii , che facile saia il convincersene dalle spiegazioni sulle 
quali noi fra poco enlrercmo sopra questo argonicnto. j 

2," Che le condnsPoiii , che l’amore prclumle di Jrarre 
dai suoi Saggi contro varie coltivazioni ^feahnente luigliurau- 
ti,, quando sono cos'i bene eseguile come opporlunainenle 
colloqate , del pari pire' contro le anticipazioni , i bestiami , 
e gl^ ingrassi neo'ssari per. riuscire , non sono fuiidate , co- 
m’egli lo presume , e provano soliamo eh’ egli non è an- 
cora baslanicmcnie iniziato in tutte le procedure ed in tutte 
le risorte della rolazi'one perfezionala, da lui imperfeltainenle 
leiilata col sistema dei maggesi , da esso però non approvali: 
dimostrano inoltre .quelle conclusioni, che anche con le lui- 
gi ioii inieqzioni si può tendere a lar rinculare la scienza non 
lo vclendo mediante una difettosa inlerprefazioue ed appli- 
cazione dei migliori melodi. , 

Noi diremo a' tal proposito col sig. Pictet, che per trar- 
ic da un fallo, n dalla riunione di più fatti le sole conclu- 
sioni legittime , hisogna avete . sull’ arte che ci occupa, un 
vasto assortimento di cognizioni positive; imperciocché non 
Ivi ha forse_ arte veruna , ove sia più facile di credersi isirm- 
to', ed ove più lardi poi s’ impara a dubitare ; non ve n'ha 
veruna nemmeno , nella quale sia più facile lo spiegare lol- 
lei abilmente i fenomeni ; di trarre delle conseguenze specio- 
se • di generalizzare le. teoriche, e di rajgimiare in apparenza 
giusto. JDa ciò deriva j che tanto si scrisse sull’, .igricoltura , 
e che Dcui v’ è forse assioma in questa scienza , il quale non 
abbia il suo contro-assioma in un altro libro. 

Osserveremo ancora con questo dotto agricoltore, che vo- 
lendo considerare i vantaggi o gl’ inconveiiienli d’ una pian- 
ta in una maniera soltanto isolala , indipendente cioè dagli 
anni che precedono o che seguono , non se ne potrà avere 
che un’ idea parziale o falsa. Le diverse produzioni non |X)s- 
sono essere, valutale, che per le loro rejazioni •con quelle^ 
che le hanno prèparale^^ U ohe ad esse succederanno. 

A quest? fatto j'' icpippi;ovaplc a tutta evidenza , che per 
pronmiziUre,.eoti p9,i«>s.p|B»js^ ^li causa sopra un oggetto di tan- 
ta jmpojriànza ,, bisògua pecessariainenie dedicarsi a saggi com- 
parauyi/ass’ai piu variati e concludenti di quelli, ai quali si 
è àlt'accalo l’agricoltore' del dipartimento dell’ Eura , aggiun- 
panioj’ esempio pqn,, ni'-no osservabile , soniiniiiisiraioci da 
tm uomo dèi più applicali a dimostrare con la loro praiioa 
non meno che coj loro scritti i graucli vantaggi del più ,pei> 
fello avviccinlamenlo qiiaJtieunalc. 
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J li coU’hre Thaer di cui 1’ opera classica dimostra della 
maniera piu energica i difetti capitali del maggese assolalo, 
allernaliv’amente da lui ass9ggellato alla forza illesi sii bile del 
raziocinio, dell’ esperienza , e del calcolo, confessando ch’e- 
gli stesso commise uno di quei- gravi falli , che coimneitpno 
tanto spesso i coltivatori, col volere perfezionare i loip av- 
vicendamenti mediante una mal combinata Iptroduzioue, del 
trifoglio, e contee i quali noi desideriaiuo di preinuuiili con 
i mezzi che indicheremo in appresso , cosi si esprime con 
una franchezza e con una buona fede degna 'de-lla piu seria 
attenzione. 

» lo stesso, die’ egli (nel trattare della successione del- 
le raccolte) non sono stato diretto verso il sistema di colti- 
vazione alterna perfezionata nè dalla riflessione , nè dalla 
lettura delle opere inglesi , ma soltanto dall’ accidente e dijl- 
ia necessita.. Siccome in Germania io sono stato, onorato .col 
nome di padre di questo sistema-, mi sia permesso di qui 
raccontare lè circostanze, che mi vi hanno , condotto. Io lui 
un partigiano ardente del trifoglio , e del- nutrimento ‘alla 
stalla , secondo i principi di Schnbarf, ed ho ,per conse- 
guenza voluto introdurre questa pianta al ter»o anno del mio 
avvicendamento iu loogo del maggese; ma questa non riu- 
sc'i , il campo anzi fu infeSfato da erbe cattive ; i grani d au- 
tunno , ch’io vi seminai sopra una sola rivoltatura;, man- 
carono intieramente , quantunque io avessi concimato per.la 
seconda volta nel rompere il, trifoglio ». 

Thaer ci dà. in seguilo alcuni ragguagli , chedimoslrauo 
1’ utilità delle coltivazioni figorosainente sarchiale , e segna- 
tameiile del pomo di terra , e delle rape , per ben prepara- 
re il suolo alla riuscita dei cereali , e del trifoglio ; c’ inde- 
gna quindi , che dopo queste coltivazioni egli seminò nella 
primavera seguente di;!!’ orzo , e con quell’orzo il trifoglio. 
» Questo grano, aggiunge egli, ebbe un successo straordinario, 
recò sorpresa il vederlo tale sopra un campo , che prima ne 
dava raramente e del mediocre. Nell' anno seguente per la 
-prima volta' io vi ebbi un bel trifoglio, Iratlanlo che un 
altro campo, ove il Iriftiglio era stalo seminalo so.pra una 
seconda raccolta di g-ano , coll* avervi di più sparso in in- 
verno' il letame, altro quasi non diede che acetosa. Que- 
st' ultimo campo, dopo un meschino taglio , fu arato. Ire 
v-olle per essere seminalo a segala , il primo all’ opposto non 
fu arato che una volta sola dopo il Seèoado taglio,^e la sega- 
la fu dècisanicnle più bella sopra questo che sopra 1’ altro; q,'*e- 
sla prova dclermiaò il inio avviecudameulo per 1’ avvenire ». 
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Atiche'noi confessar dobbiamo d’aver commesso «1 pri- 
mo uoitrc) ingresso nella carriera agricola paiecclii falli nel- 
rordiite delle nostre coltivazioni, i quali ci lianno Illumina- 
lo più di qualunque altro mezzo sul vero andamento da se- 
guirsi per ottenere costantemente dei vantaggiosi prodotti con 
le minori spese possibili ■ e desideriamo ardeiiiemente di po- 
ter far evitare ai principianti simili errori , che sono inevi- 
tabili , per chi si allontana dalia buoùa strada , anche con 
la migliore volontà c con lo zelo più pronunziato , per am- 
pliare i limiti della scienza rurale. 

Dopo r esposizione di questi fatti , battnnt! senza dub- 
bio per provare ciò , che abbiamo asserito , hoi diremo, che 
1 pochi scrillori , i quali si sforzano ancora fra noi di difen- 
dere r antico sistema dei maggesi , ed ai q^nali però vediamo 
qiiasi da per tutto i coltivatori zelanti agiati ed istruiti cer- 
s-ar di sottrarsi con diversi mezzi più o meno bene pondera- 
li , convengono quasi tulli essere possibile 1’ intraprendere in 
moltissimi casi delle modificazioni più o meno estese sopra 
questo sistema 5 noi crediamo però , che per difetto d’ esse- 
le ben d’accordo sulle basi generali, secondo le quali que- 
ste modificazioni devono aver luogo per essere realmente ed 
intieramente efilcaci, questi agronomi si trovino divisi d’ o- 
pinà|tae da tutti gli agronomi ’ del primo meritò, sia in 
Francia, sia altrove, sopra l'utilità , la possibilità d’ una 
riforma generale in qaesia materia. 

La inaiicanza quindi di partire dallo stesso punto , e di 
Lene intendersi , come ciò succede frequentemente , è quella 
a senso nostro, che impedisce d’ andar d’accordo sopra tale 
argomealo , per cur si ottengono spesso dei risultali tanto 
di&’erenti nei saggi tentali coll' intenzione d' illuminarsi sulla 
liforina da noi' proposta. Tentiamo dunque d’indicare le re- 
gflfe principali da seguirsi , per passare vantaggiosamente dai 
più ordinari fra gli auiticlii av viceudaiueuti a quelli ^ che ci 
sembrano j meglio ragionati. 



ludicazione dei migliori mezzi per sopprimere generalmente e con van- 
.taggio il maggese. 

§■ A. 

Cominciamo coll’ arrestarci all’ avvicendamento triennale,^ 
die ammette il maggese completo dopo due raccolte conse- 
cutive di cereali , perchè questo è il più generalmente dif- 
fuso quasi da per tutto , e perchè auclte è il più difettosa 
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n«lle sue basi. Tentiamo di sostituirgli grndualmcrfle I' avvi- 
.cendamento quadriennale, che ammette aneli’ esso alternativa^ 
mente due raccolte di cereali , ma giudiziosamente intercala- 
te, fra due raccolte miglioranti e preparatorie, e che ci sem- - i 

bra essere egualineute il più proprio a servirci qui di model- 
lo , perchè può essere ancora ammesso nel maagior namero 
dei casi , e peichè ha dato coslantementei i rb>ultati più van- 
taggiosi a tutti t^oloro c|ie In lianno introdotto sulle loro 
aziende rurali con le. precauzioni necessarie per assicurarne i ' ^ 

successi. 

L’ avvicendamento difettoso , al quale noi vngli.-imo so- .* 

slituire un altro , che sia nel tempo stesso meno dispendioso 
e più produttivo , ha il gravissimo <incoDveiiienle , nè si può 
dispensarsi di confessarlo, di non somministrare nessuna spe- 
eie di foraggio, nè di nutrimento vcide qualunque *pèr ali- 
mentare i bestiami, se non fosse mai queU’erba assai misciiia- 
la , ordinariamente poco abbondante, e talvolta anche nociva 
che si lascia crescere spontaneainenie per alcuni mesi sul mao- 
gese. Ciò è tanto vero , che questo avvicendamento non può 
sostenersi io nessun luogo, se non coll’aiuto di praterie na- 
turali abbondanti, e di pascoli tali, che ofTerli sono dalle 
terre sode , dalle terre vane e vaghe , la denominazione delle 
ouali indica tanto energicamente il deplorabile stato attuale 
di nullità per la coltivazione, alla quale sarebbero pur quasi 
tutte assai proprie con un miglior modo , e di cui si assicu- 
ra , che esistano ancona oggi giorno in Francia sedici milio- 
ni d’ arpenti circa. . . 

Queste deboli risorse ed altre di questo genere sono il 
più delle volle insufficienti per ben nutrire i bestiami indi- , 

spensabili all’ acconciamento delle terre ; e questa è una do- 
lorosa verità , alia quale non fanno l suoi paitigiani uUa , ' 

sufficiente attenzione; imperciocché, affinchè un avvicenda- 
mento sia ben. combinato, conviepe, che le terre arative ‘ 
somministrino tutti, i mezzi di procurarsi !’• ingrasso necessa- 
rio al loro mantenimento , senza il soccorso dei prati n.itu- 
rali , o d’ altri mezzi stranieri , come lo fa incontrastabil- 
mente la rotazione quadriennale , che noi esamineremo fr.a 
poco. L’avvicendamento triennale è certamente ben lontano 
di dare questo risultato necessario ad ogni buona coltivazio- ^ 

ne , e nulla vi è più di raro , come l’osserva con la solita 
sua sagaciià il sig. Crud, che di vedere quei coltivatori,!, 
quali lo seguono rigorosamente , calcolare , quale sia , e deb- 
bi essere la vera proporzione fra 1’ estensione della loro ter- * ' 

ra , e gli ingrassi , il foraggio , ed il bestiame della rustica . ' 

loro azienda. 


Digitized by Cotale 



MAC/ 


loC 

Questo metodo difellnso di rotazione triennale non può 
dunque in generale produrre che una troppo debole quan- 
tità d' ingrassi per rijiarare’ le perdile considera l)ili , cagiona- 
te dalle due raccolte consecutive di cereali , le quali tioa 
solo hanno snilinto il terreno , ma lo hanno anche imbratta- 
to con pianlft nocive. Finche esistono queste due circostanze, 
rendono esse necessario , lo accordiamo, il maggese morto, 
il quale è però insulTicieute per riparare interamente il ma- 
le, prima peroiiè non si ha ingrasso «abbastanza jter conci- 
marlo inliqiamente , c poi perchè esso basta raramente per 
distruggere tulle quelle piante , di cui si vorrebbe pur libe- 
rarsi. 

In (jueslo dispiacevole stalo di cose, che nessuno vorik 
mettere in dubbio, .che cosa conviene lare, per arrivare col 
mezzo f)iìi sicuro all’ abolizione di questo maggese? 

Si dovrà forSe .seguire l’esempio di lauti agricoltori, 
più avidi ^che istrutti sui veri loro interessi , i quali semina- 
no frequentemente sopra il maggese , più o meno provvedu- 
to d’ wigrasso , qualche pianta ioraggiosa annua , come pisel- 
li ^ firv'e , vecce, cicerchie, od altri equivalenti, per poi 
raccoglierla in verde , e spesso anche in grano , e passare 
di là -alba coltivazione di quel cereale, che deve' immedia- 
tamente succedere l’anno del maggese? 

Questo mezzo , .sia pur detto apertamente , quantunque 
esser possa in alcuni casi, come lo abbiamo già fatto osser- 
vare, preferibile/ al maggese completo ,e sia capace di dare 
definitivamente risultali meno cattivi, specialmente sulle ter- 
re naturalmente fertili , è ben lungi dall’ essere il miglio- 
re., benché sia forse il più generaliBenie adottato. 

£ ben possibile senza dubbio , che in alcune favorevoli 
circoslaiizfe queste raccolte, usurpate al sislemji dei maggesi, 
diventino vantaggiose, perchè ofiFrono una preziosissima prov- 
vista suppliinentaiia per lo nutrimento .dei bestiami , e per- 
chè devono Smungere poco il suolo , anzi ripulirlo, se fal- 
ciale vengono per tempo in verde all’ epoca della fioritura , 
e prima che le piante, nocive arrivino a granire ; o meglio 
ancora , se cousuinaie sono dai bestiami sul posto , ai quali 
presentano un pascolo mollo utile , ed anciie se laspiano il 
campo libero abbastanza per tempo per poterlo opfiortuua- 
incnte preparare alla prossima seminagione con le rivoltature. 

.,-ln generale però non si può negare , che queste rac- 
colte addÌ7.ionali , di qualunque natura esse siano, ed in qua- 
lunque maiiieta siano state fatte , toglier devono a! suolo , 
ridotto nel da noi indicalo cattivo stalo per nna conseguen- 
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za tiecMsaria Oel difeltoso modo di coltivazione al quale fu 
assoggettato già da grazi tempo per cui non può essere reso 
nello e produttivo che con le' jiiìi grandi piecauiioni , ima 
quantità qualunque" di sostanza fertilizzante; e se'poi , come 
spesso succede , ottenere si vogliono dalle piante così semi- 
nate dei prodotti in giani , vale a dire una raccolta comple- 
ta , che avrà d’ altronde occupalo trojz^o a lungo la terra, 
perchè'possa ricevere in seguilo tutte le'coltivazioni ^.di che 
ha bisogno la raccolta fiilura per riuscirà , non deve mini- 
mamente in tal caso sorprendere, se il cereale, che deve.im- 
nieditilameiite succedere^ dia risultati meno vantaggiosi, che 
dopo un inaggesé completo ben eseguito. 

• Ala che sarà poi , se queste lati seminagióni sono d’ nnq 
natura ancora pur smungente , vale a dite', se vi si adopra- 
no il colza , il ravizzone , ^ il papavero, ri frumentone, la 
canapa, il lino, ed altre piante’ egualmente avide d’in- 
grassi, di cui la coltivazione','- non di rado anche ne-, 
glena , avrà non solo fortemente smunto il terreno , ma 

10 avrà anche coperto sempre più di piante nocive, le quali 

sono evidetìtemenle il più grande ostacolo alla sóppre>sione 
del maggése, e dal dl.struggere le qiiafi bisogna, .sem|ire co- ^ 
initiciare indispensabilinouie , se ottenere si vogliono'reali, c 
costanti successi ? ' ^ 

Eppure è questo quel mezzo difeltoso' , che noi non sa- 
premmo mai abbastanza far osservare, e che adoperato viene 
da tanti coltivatori per sottrarsi a questo maggese ; da che 
deriva, che sull’ ordiuario suo poco suteesso i nemici del 
vero sistema di coltivazione perfezionata pronunziano '"i defi- 
nitivi loro giudizi contro questo sistema , tanto male esegui- 
to quanto mal conceputo dai conÌteU).dinari. ' "ji' ^ 

Per eviia.re questo ptimo ,ÌDMDj^cniente converrò cluni 
tjue sacrificare al niiglioramento della terra il prodotto della 
seminagione straordinaria, di Cui qui si tratta , sotterrando- 
lo come ingrasso vegetale, all’ epoca della lioritiira della mag- 
gior partc'delle piante che lo compongono , od immediata- 
mente dopo ? I • 

Questo eccellente mezzo , dal quale converrebbe for- 
se cominciare ogni nuova rotazione , onde assicurarne bene 

11 snccesso , 'ed al quale converrebbe forse ritornare di tem- 
po in tempo, ad imitazione di vari coltivatori istrutti e 
buoni calcolatori , per accrescere sempre’ più lo stato pro- 
gressivo di miglioramento , verso il quale ogni proprietario 
lutale illuminalo tendei" deve costantemente con tulle lepos- 
sibili procedure, non fisserà in questo momento la nostra at- 
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tenzione malgrado tulio il suo merito, sopratlulto per le ter- 
re àride , e per quelle che sono fertili nainralmeptc. 

Questo maggese ragionato , più produttivo- che a prima 
vista non sembra , al quale noi ci diamo la premura di con- 
fessare d’ esserci più d’ una volta appigliali con gran van- 
taggio per supplite alla mancanza d’ ingrasso nel passaggio da 
un antico avvicendamento ad un piano meglio calcolato , e 
di cui abbiamo giù avuto altrove occasione di far sentir tut- _ 
to il merito , sarebbe, ce ne accorgiamo benissimo, poco 
gustato dalla pluralità dei coltivatori , percLè s’ essi amano di 
raccogliere spesso anche senza seminare , tanto più ottener 
vorrebbero qualche raccolta dalle semenze confidate da essi 
alla terra, l’referircbhero essi anzi, quasi tutti, il maggese • 
assoluto , quantunque realmente non preferibile. 

Laonde , quantunque questo mezzo abbia molto più di 
merito , che non gli aècordano moltissimi agricoltori ; quan- 
tunque esso dia in ultima analisi più di benefizio reale, che 
sulle prime non pare ^ e quantunque diventi anzi spesso. in- 
dispensabile per le terre coperje di germi nocivi, e soprat- 
tutto assai smunte, prima di poterle assoggettare vantag- 
giosamente ad una rotazione regolare* ben calcolata ; quan- 
tunque finalmente non escluda esso sempre rigorosamente un 
prodotto qualunque per il nutrimento dei bestiami peli' anno 
in cui si crede di doverlo adoprare , non è già esso quello , 
al quale noi qui ci fermeremo , onde rispettare i pregiudizi 
in lai proposito. 

Si dovr'a forse infine confidare al suolo all’ ultima semi- 
nagione dell’avvicendamento triennale , che si fa ordinaria- 
mente in avena , uua semenza addizionale di piante biennali 
o triennali, come sarebbero 1’ erba-medica lupolina, ed il 
trifoglio dei prati , destinate a formare una prateria arlifizia- 
le nell’anno di maggese, per poi disUuggere quella prateria 
alla fine di quello ste^ anuo , ludi seminare immedialanien- 
le la terra in frumento? 

Quantunque questo mezzo , del quale abbiamo giù ve- 
duto il risultato ordinario nel sorprendente esempio datoci da 
Tbaer , sia , come il primo che abbiamo esaminalo , uno de- 
gli uiiiali quasi da per tutto ove si tentò di sottrarsi al 
maggese , con lutto ciò noi non crediamo , eh’ esso sia il 
migliore da adottarsi generalmante , nemmeno uno dei più 
convenevoli , benché valga spesso meglio della non produzio- 
ne completa del .suolo , come lo abbiamo giù fatto o.sservare, 
cd ora tentar vogliamo di farne rilevare gli inconvenienti. 

Noi ci scordiamo , che la terra nella stato di deperi- 
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TTipnlo I in cui la 'prendiamo , dev’ essere necessariamente 
smunta e lorda per le due raccolte successive di cereali , che 
non hanno potuto nè prevenire il suo smiingimento, nè pur- 
garla delle piante nocive , die anzi vi si moltiplicarono • e 
(jueste sono senza contraddizione le due grandi cause della 
conservazione del maggese da per tulio ,• ove si segue una si 
perniciosa consuetudine , come lo abbiamo già dimostrato. 

Questa terra si trova per conseguenza in uno stato assai 
poco favorevole alla riuscita della prateria artifìziale. Ora , 
se è vero , come non se ne può dubitare , che un trifoglio 
netto e vigoroso assicura generalmente una raccolta abbon- 
dante in frumento , come io fa anche 1' erba-medica lupoli- 
na sopra altre^ terre nello stesso caso ; e siccome è ben evi- 
dente , clic stabilendo la prateria sotto auspici di snccesso 
cos'i poco favorevoli, non si può essere certi , eh’ essi sarà 
netta e vigorosa 5 così anche il frumento , che ha da succe- 
derle , deve necessariamente risentirsi più o meno di questa 
iiiaucniiza di convenevole preparazione. 

Laonde il difetto di successo, die ha caratterizzato piu 
d' una volta il saggio di questo mezzo , non sarà più del 
primo efficace contro la possibilità d’ arrivare alla soppres- 
sione del maggese con sicuri vantaggi ; ma dimostra invece 
più cliiarameule il vizio del metodo adopralo per riuscirvi. 

Eppure questi sono ( uè possiamo mai abbastanza insi- 
stere sopra colai punto) questi sono i fatti principali, dai 
quali partirono quasi tutti i partigiani del maggese di rigo- 
re , sia per conservarlo sulle loro aziende rurali , sia per 
tentare di dimostrarne agli altri l' indispensabile necessità ; ed 
è facile il convincersi dalia natura stessa delle loro obbiezio- 
ni , non solameute di' essi accusano il nuovo sistema dei 
torti imputabili unicamente all’ antico , od ai gravi falli com- 
messi nel passare dall' uno all’ altro, ma anche di’ essi non 
hanno veruna idea pratica dell’ efficacia delle coltivazioni a 
file competeiilemenle spazieggiate e rigorosaineute sarchiale 
per conseguire questo scopo. Nessun avviceiidriincnlo però 
può dirsi realmente buono , se prima uon'riconduce , e con- 
serva quindi' costaiilemeule la terra in uno stalo progressiva 
di nettezza , di ripulimento , e di fertilizzazione , dando an- 
che nel tempo stesso costantemente i prodotti netti più alti; 
risultati die si ottengono generalmente col mezzo di queste 
coltivazioni preparatorie, e che non sì possono mai ottenere 
compiutamente con una rotazione viziosa , anche non lascian- 
do in nessun tempo la terra inattiva. 

Riconosciamo dunque , come ben si vede , che la sop- 
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pressione del maggese e ]' arte degli avvicendamenti ragiona-» 
li non SODO sempre una sola e medesima cosa , come si 
suppone ordinariamente , e confessiamo , che vi sono molte • 
terre ove non esiste il maggese , senea che 1' avvicendamen- 
to sia realmente buono. ■ v , 

Queste verità ai portano a dichiarare , che negli sforzi 
fatti gik da qualche tempo quasi da per tutto da moltissimi 
dei nostri coltivatori , per sottrarsi al maggese completo , di 
cui cominciano a sentire l’ inutilità nella più gran parte dei 
casi, parecchi fra loro , che sono sajt.mio semplici fìttaiuo- 
li , s' impegnano in una strada falsa « per mancanza di cono- 
scere a tal pro|K>siio i veri principii , e si permettono d’ in- 
lei venire i suoli e le stugioni sulle loro terre , malgrado le 
claosule comminatorie delle -loro locazioni , senza adottare 
una convenevole rotazione , onde farlo con vantaggio per lo 
suolo e per loro stessi , deteriorano spesso quel suolo invece 
di migliorarlo , e fomentano cosi le lagnanze troppo fondale 
dei proprielarii , che treclaniano allora la stretta esecuzione 
delle locazioni , con risarcimenti per averle violate. P - 
Noi qui dobbiamo annunziare -questi dispiacevoli risultati 
d’ una mal consigliata condotta per parte dei coltivatori po- 
*ito^islruUi tanto più che già diverse volte i tribunali si so- 
tto a noi diretti per sentire su tal proposito il nostro parere', 
e che in questo stesso momento il tribunale civile di Melun 
io' domanda per un simile arbitrio di cangiare 1' ordine del 
suoi] e delle stagioni , lagnandosi un proprietario , soltanto 
perché il suo Gttaiuuio , più avido die istrutto sui suoi ve- 
ri ipteressi , ba trascurato di prendere le precauzioni ne« 
fessarte per passare ^.vaniaggiosaraen te dal suo antico awi- 
ceudattento oen maggese ad un nuovo ordine di coltivazione 
che lo sopprime. Questa circostanza rende ancora più urgen- 
te a tal proposito la propagazione dei buoni principii. :t 
. Ora vediamo, se coll'adozione dei' mezzi meglio- ra- 
gionati e meglio calcolati di quelli , da noi fino adesso espo- 
sti , sia possibile di opprimere eificacemenle e gradualmente 
questo maggese assolutte nella maggior parte dei casi, b ouic 
irfticouosciara» prima di tutto, che, qualunque sia il 
mezzo per passare dall’ avvicendamento triennale che ci 
occupa , e del quale abbiamo fatto sentire gli nneonvenienti 
principali , a quello da noi contemplato , di che abbiamo 
esposto ■ vantaggi più preziosi , diibcilissimo si rende 'die 
la transizione possa ampliarsi incominciandó nella totalità 
deir azienda , a motivo della debole quantità d’ingrasso ohe 
l’antica consuetudine lascia necessariaoiente àlla disposizione 
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d«l coltivatore , a meno che non poua procurarsene d’altron- 
de , ciò che egli non deve mai trascurare , tutte le volle che 
può farlo facilmenie , e che il farlo si rende necessario 

Osserviamo altresì, essere anche uno degli sbagli capi- 
tali , nei quali cadono quasi tulli quei proprietari rurali che 
cercano di migliorare il sistema di coltivazione da noi com- 
battuto , il volerlo sopprimere totalmente gli’ improvviso ed 
esclusivamente, alle volte anche senza avere i capitali , l'e- 
nergia , e lo cognizioni necessarie per questa intrapresa. La 
mancanza di successo che ite risulta egualmente , sommini- 
stra sempre nuovi argomenti contro questa soppressione , 
perchè non si rammenta o non si conosce la vera causa , 
attaccandosi soltanto all’ effetto prodotto da questa mal con- 
sigliata condotta. 

Si dica poi anche che , siccome indispensabile si rende di 
ben provvedere la terra d’ ingrasso al primo anno della nuo- 
va rotazione , perche quell' ingrasso deve influire sui tre anni 
seguenti dopo d'aver operalo sul primo; e siccome è sem- 
pre utile ancora d’introdurre le innovazioni di ogni genere 
progressivamente , perchè in agricoltura , come in tutte le 
alti'e cose , si deve tendere alla perfezione con un andamento 
lento e misurato affine di prevenire gli inconvenienti , che 
risultano quasi sempre da un rovesciamento totale degli an- 
tichi metodi , ed affine di poter meglio concepire e studiare 
i vantaggi del nuovo piano , comparativamente con quello , 
al quale si desidera di sostituirlo , inoltrarsi cosi bisogna nel 
nuovo camtqiuo con alirellanlo di moderazione che di discer- 
nimento. 

Converrò dunque prima provar questo piano sopra quella 
estensione di terra soltanto, che la (|uanlilà d’ingrassi o di- 
sponibili o da potersi acquistare permetterò di ben concima- 
re ; giacché non si può mai abbastanza ripeterlo col sig. 
Crud , che tanto costa il coltivare il terreno per una raccolta 
di dieci ed anche di quindici per uno di semenza , quanto 
per quella che rende soltanto tre per uno. La proporzione 
d’ ingrasso , che quel su'ólo lia ricevuto in tempo utile , de- 

* Noi non sapremmo mai .abbastanza raccomandare a tal proposito 
la lettura d' un' eccellente prxluzione del sig. Matteo di Dombasle , inti- 
tolata . Del valore del letame nei diversi avvicendamenti , da lui inserita 
nel numero nono della HacccUa agronomica , pubblifcata dalla Società cen- 
trale d’ Agricoltura di Nancy. Si trovano in questo scritto grandi ve- 
rità , che mettono ad evidenza tutta la superiorità delle rolazioni ragionale 
sulla consuetudine antica , provando che un agricoltore istrutto può pom- 
prarp gli ingrassi ad iin prezzo assai mag|iorc per le sue coltivazioni mi. 
glioranti die non può mai farlo il partigiano del maggese. 
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termina *pe*<o l'ola questa differenza nella quantità dei pro- 
dotti , senza che orilinaciamenle il valore della parte degli 
umori assorbiti coll' aumento dì quei prodotti si avvicini al 
valore j che ha questo aumento di r.accolta. 

L' estensione di terra , che noi abbiamo qui in vista nel 
deplorabile stato di smungimento e d’ imbrattamento , in jcui 
t)on può tnaurare di trovarsi immediatamente dopo le due rac- 
colte consecutive di grani che precedono l' anno di mag- 
gese e che il maggese esige iiecessariaraenle , ha per lo me- 
nu iiltretiauto hisogiio d'essere purgala dai germi o dalle ra- 
dici nocive ond' è coperta , quanto d' essere provveduta ab- 
bviid.iutemeute di nuovi mezzi dì fecondità. Ecco il cammino , 
che noi consigliamo di seguire , secondo la nostra pratica , 
e secondo quella degli agronomi piu illuminali, pef ottenere 
il) mia niauieia certa (jiiesli due grandi riìilliati , facendo 
]>riina di lutto osseivare , che la necessU'a ed il vantaggio 
d< (eueie le terre arabili libere da ogni pianta straniera non 
■sono mai stale bastantemente valutate nell' antico sistema , e 
4'lie questa nellez/a è di rigore nel nuovo. 

Supponendo la (erra sullicien'teinenie scolala , sbaraz- 
zala dai sassi , e spianata , come sempre deve essseflo in una 
> buona coltivazione ; supponendo egualmente delle tavole con- \ 
vesse di dieci in dodici file almeno, sostituite alle porche 
strette., come ciò deve parimenti esserlo sui campi argillosi , 
ebe {Seccano per eccesso d'umidità, non si deve perder 
Icoipo , subito dopo la raccolta dell' iihiiiio grano nell' auli- 
ca consuetudine , che oidiuariameutc è I' avena , come già 
lo abbiamo veduto , per dare alla terra , tosto die la co- 
ftiliizione dell' atmosfera lo permette , una rivoltatura seguita 
da piofonde erpicature in tutti i versi , per richiamare ^alla 
Siipc>ncie la maggior patte delle radici delle piante serpeg- 
gianti e. vivaci , come sarebbero la gramigna, eh' è la più 
eonuine quasi da {ler tulio , o I' agrosiide stolonìléra , mol- 
to .comune aneli’ essa, sopraliullo nelle terre argillose, e 
trasportarle tulle diligeuleiiieiite fuoridei campo, o bruciar- 
le,; come anche per delermiuare la pronta germinazione 
d’ una gran parte di quelle piante nocive , che coprono eguaU. 
tneiite il suolo. 

Questa rivoltatura può essere praticala spesso con molto 
vantaggio , come abbiamo già avuto occasione di farlo osser- 
vare , coll V estirpatore , o con la semplice za/?/7et/a usala ini 
Fiandra, in Ariesia , ed in l’icardia , che ha lalvojia più 
vomeri, ciò che rende l’operazione mollo più speditiva. 

I>opo di aver oUeuuIo questo primo lisultato , d'uu'al- 
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tisiiiiia in)|)c>rtaDza , clic -può alle volte esigere delle rivolta- 
ture e delle erpicature reiterale , aiiclie ini maggese d'estate 
dii igeti temente usservatu , . quando si è lasciato il campo in- 
vadere da un folto strato di radici articolate assai pernicio- 
se , ciò che uoi qui però rigiiai diamo come un caso-aeparalo 
di eccezione , si lascia in questo stato la 4erra , che può 
essere aiiclie in alcuni casi vantaggiosamente coperta subito 
dopo la rivoltatura cuu seiueuze di piante proprie ad essere 
sotterrate come ingrasso vegetale ; si lascia cosi la terra, di>- 
cianio iioi,.Cuo al momento ^ quando si giudica cotiveiiienle 
di coiilìdar'esla prima semenza per essere raccofla. 

Questo succede ordiiiarianieute alla fìiie • dell’ inverno , 
od al principio della primavera: allora , dopo d’averla ha- 
staiiteiiiente coperta d’' ingrasso , si procede alla nuova rivol- 
tatura , ed alla semina di quella pianta , la diligente colti- 
vazione dellazjuale servirà di utilissmia preparazione a quella 
*del cereale, e della prateria artifìziale , che devono seguirla 
immediatamente. 

Kelalivanicnle a questa pianta , che deve variare secondo 
le località e le convenienze , le qliali possono ammelteriie 
uioliJssiine , quair sogo il pomo di terra , la rapa , il navo- 
ne , la rutabaga , il cavolo , la barbabietola , il frumentone, 
il fagiuolo , il pisello, la fava , la leiilg , U carota , la pa- 
stinaca , ed altre d'egual tintura, che (>ossono tulle cou 
gran Vantaggio collivami a file bene spazieggiale , come noi 
ne abbiamo acquistato la certezza^ prenderemo qui per esem- 
pio il pomo (li terra , o la fava arveiise , perclic o I' uno o 
l’altra può convenire alla maggior parte dei suoli edebcli- 
lui, per i quali offrono vantaggi graiidisìiini , che il nuo- 
vo metodo coniribuir'a ' elUcacemeiite a far sempre più va- 
lutare. 

Indispensabile si rende di seminare dietro l’aratro, a 
misura che si fa la rtvohaluia , quella fra queste piante , 
che ollerrk la preferenza , collocando iu linee o lìic bastan- 
temente spazieggiale , perchè gli strumenti , dei quali parle- 
remo fra poco , possano , senza danneggiare le piante colti- 
vale , sminuzzare e ripulire conapiulauienJe la terra , col 
lasciare cioè senza semenza , fra I’ uno e 1’ altro solco rego- 
larnieule seminalo , due altri solchi al p ù-, che sono suili-v 
cieuii per poter praticar bene queste utili operazioni. 

Terminala la semina , se il tempo lo permette, la (err:t 
dev’ essere erpicata e cilindrata, onde sminuzzolare C(1 appia- 
nar bene la sua superfìcie ; e sulle terre compatte ed umide 
il cilindro a punte , da noi spesso «dopiAlo eoa vantaggio , 
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può euere d* una grande utilità per dividere le glebe più 
forti e più dure. 

Tosto che le piante coltivate sono spuntate dalla terra 
a bastanza per inarcare intieramente tutte le 61e , e si scor> 
ge d’ altronde che il campo cominoia a coprirsi nel tempo 
stesso anche di piante nocivd , una lieve erpicatura órdina- 
ria', praticala per lungo e per traverso in un tempo bello, 
basta ordinariamente per distruggere la maggior parte di 
quelle fra qkiesle piante che sono annue e germinale re- 
cenlemenle , senza danneggiare sensibilmeote le piante colti- 
vate , perchè queste sono generalmente d’ una costituzione 
più forte , e soprattutto più profondamente radicate. 

Questa erpicatura può , e deve anche alle volte essere 
praticata prima, che siano spuntate le piante coltivate, to- 
sto che si vede la terra coperta di piante parassite , e che 
la costituzione atmosferica è asciutta a bastanza per farle pe- 
rire*, dopo d' essere stale sollevate dall' erpice. 

Qualche tempo dopo , quando si scorge che nuovi ger- 
mi nocivi cominciano a svilupparsi nel campo , e che le 
piante coltivate sono poco alte , conviene far passare fra gli 
interralli di ciascuna fila il picciolo npice* triangolare , di 
cui sì trova la descrizions ed il disegno, come anche 
quello della vanga da tiro , alla fine dell' articolo Succes- 

SI0A8 DELLE COLTIVAZIONI. 

L’uso di questo prezioso strumento, facile a regolarsi 
del pari che speditivo , al quale sì deve ricorrere per que- 
sta cultivazìone tutte le volle che le circostanze lo esigono, 
tiene costantemente la terra degli intervalli netta, mobile e 
fresca nel tempo stesso , ciò che contribuisce siogolatmeute 
alla prosperità dèlie piante coltivale a file. 

Finalmente , quando queste piante sono alte abbastanza 
per poter essere calzate , si opera anche assai rapidamente 
ed assai fàcilmente la calzatura con 1' uso della rusticana da 
tiro con le orecchie suscettibili di restringersi e d'allargarsi, 
perchè questa operazione , che si può replicare quando il 
caso lo esige , possa eseguirsi oompiuiameoie delia mauiera 
che si desidera. Oltre allo sminuzzolameoto del terreno da 
essa procuralo , ogni qual volta praticata viene a tempo con- 
veniente , ohe bisogna sempre saper cogliere per operar be- 
ne, ha essa ancora il grandissimo vantaggio di distruggere 
la maggior parte delle .piante nocive , che si trovano ueila 
^la delle piante coltivate ed al loro piede , col coprirle di 
Verrà , ed è poi facile il levare con la mano quelle poche 
ohe resistono a questo eccellente lavoro. « 
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Coll’ uso di queste semplicis^me procedure , che nei casi 
ordinarli non domaudauo più d' uii cavallo , e con le quali 
si arriva a fanriliaj'izzarti 'ben presto , quasi iuUe le piuiite 
coltivale possono diventare realmente miglioranti , da smun- 
genti che sono , quando veugooo abbaudonate ad una tra- 
scurata coltivazione ; e diremo qui anzi , che a questi eccel- 
lenti mezzi è dovuta quella felice rivoluzione , che si -è in- 
trodoita nella coltivazione c itegli SbYvicendainenli , da per 
tutto ove fu adoperata con discernintento, £ perciò le no- 
stre società agrarie sollecite furono r|nasl tulle di raccoman- 
darli con energia e con tutti i i>}odi possibili , e noi indiche- 
remo più particolarmente a tal proposito la Societh ccutraie 
del dipartimento dell’ Àin , che si è adoprata a farne serf- 
tire tulli i vantaggi, e quella del dipartimento della Meur- 
thè , che promettendo io questo anno un premio reltitivo alla 
toltivaxione delle piante sarchiate , ha iuserito-.e-fiublicaio 
nel primo numercr della sua eccellente Raccolta Agronomica 
«in programma, da non essere mai meditato abbaslanzn , il 
quale espone chiaramente lutto il merito della* coltivazione 
alterna perfezionata. . . iC 

Si legge anche con piacere m un' eccellente notizia in- ' 
serita nel Giornale d' Agricoltura del diparlinienlo dell' Ahi 
per l'anno i8ia , pagiua a43 : » Quasi da per lutto , nei 
paese di Gex , belle erbe-mediche , vigovosi trifogli , e 
campi di raccolte sarchiate niodifixsano 1! antico avvicenda- 
mento triennale , che non ha guari copriva lutto il paese. 

Il pomo di terra specialmente è da per lutto coltivato , co- 
me il più abbondante e più sicuro supplimenlo dei cereali 
per le natrimepto degli udmini e per quello dei bestiami. In 
parecchie località taluni campi di barbabiètola , di rutaba- 
ga , di frumentone , annunziano progressi di miglioramento, 
ancora maggiori. L' aratro-coltivatore , ove sono state intro- 
dotte in grande le raccolte sarchiate , viene in soccorso della 
coltivasione alla mano, e risparmia la mano d'opera». Noi 
hggiuDgeremo d’aver avuto ^la soddisfazinne -d’aminirare quei 
bei risultati in quest’ anno stesso, nel mesz d’agosto, visi* 
tando quell' inleresaaale circondiirio. 'I ■ . . , - .yT 

Osserveremo qui , che il fiequonle rivoltar della terra 
col mezzo dei noslii sirunienli , e sopratlulif) il suo perfetto 
sminuzzolamenio, coll' espone snccessivaineiiie iuile*le sue mo- 
lècole alle influenze atiiiosferiehe , nel tempo stesso eh’ essa 
è utilmente fornita di vegetabili , la rendono considerabii- 
mente migliore , non solo perdi’essa gode allora d’una gran 
iotz& d’ aUrazioue sopra tulle le sostanze fecondanti, che od* 
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(Reggiano nell’ aria , ma 'anche "^ercliè allrae , e fortemente 
conserva , perlino nelle più granili siccilù , conte abbiam/» 
avuto spesso occasione d’ assicurarcene e di -farlo osservare 
ad altri , un* umiditi ^ di cui la (erra compatta è del tutto 
priva. Diventa essa talmente favorevole alla vegetazione , 
che -certe piante naturalmente avole <i' acqua possono colti- 
varsi con successo sopra terreni poco umidi naturalmente coi 
mezzo di questo sminuMamenio , che unisce anche il van- 
taggio non meno prezioso d' un cuiNpleto ripulimento , sen- 
za il quale , è forza ripeterlo , non si può dare in nessun 
lu'igo una coltivazione realmente buona -, e noi siamo tal- 
mente convinti dell’ utilità di questi due effetti , di cui tutti 
i vantaggi non sono pur troppo coiiosciitti ancora general- 
mente , che si potrebbe, secondo noi ridurre, rigorosamente 
parlando il risultato necessario di ogni bene intesa agricol- 
tura a queste quattro sole. espressioni, smi/insso/arne/ito, r(- 
■pulimento ^ ingrassamento ,■ eà acconciamento. . 

£' forse possibile nondimeno , che i partigiani eterni della 
uijniuetudine , i nemici -giurati 'd' ogni specie di agrario mi- 
glioramento , i quali vorrebbero , che iu mezzo' ai progressi 
fapldii a cui vanno incontro tutte le arti d’ industria, l’eco- 
nontia rurale rimanesse ancora stazionaria , e per essa sola 
la scienza' non si avanzasse ad illumiuare e dirigere l'arte, 
come ciò accade, finché I’ agrietfftura è stata riguardata co- 
me un mestiere iez-v/Ye /riservalo esclusivamente alla classe 
più numerosa bensì « più laboriosa , ma la meno illuminala 
eziandio della società ; è forse possibile , il ripetiamo , che 
questi zelanti difensori di quelle pratiche, le quali hanno il 
solo merito d’ essere antiche , e devono andafe soggette conte 
tutte le altre al cangiamento , con i nostri nsi costumi e bi- 
sogni , si erigeranno contro l’ introduzione nelle nostre colti- 
vazioni di due strumenti nuovi , ^ vero, per la maggior 
parte dei coltivatori , quantunque già da gran tempo siano 
diventati comuni ai più istrutti fra essi. 

/' Bisogna senza dubbio guardarsi bene di spingere a- tal 
proposito le cose ali’ 'eccesso , come pur troppo alcuni lo fe- 
cero , col cercar d’introdurre nelle aziende rurali , ' di cui 
le operazioni domandano .innanzi a t^tio -la semplicità e la, 
celerità, slrutnenti o troppo numerqeìi, o troppo complicati, 
e dei quali il merito non i nè abbastanza conosciuto, no 
li' no liso abbastama facile. • > j 

• Bisogna egualmente non mai perdere di vista, questa’ 
graii'veritu , eh’ è spesso molto più diilicile oelle oampa- 
- gue il far adottare strumenti nuovi , di quello che l’ iovctt- 
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tarli. Ma ciò dod può in nessun modo applicarsi al caso 
presente; |gli strumeuli , che noi non sapremmo mai abba* 
stanza raccomandare , perchè senza di essi rinunziare coii» 
viene nel più gtan numero dei casi ai perferionaiueiili più. 
importanti ‘dell’ agricoltura , sono della massima semplicità, 
ed hanno di ^iù ^ merito >d’ essere mollo solidi, poco co- 
stosi , e di risparmiare le spesso rovinose spese delia mano 
d' opera. * , 

Questi strumenti non sono d’ altronde realmente nuovi , 
essendo invece soltanto altrettante ingegnose modiheazioni del- 
r erpice , a dell' aratore ordii^arii , i. quali possouo anche 
in. alcuni casi essere adoperati in loro vece. Non riesce quin- 
di dispensarsi d’ ammetterli , quando si desidera 4> perfezio- 
nare i propiii avvicendamenti' con le migliori procedure, co- 
nre lo hanno già latto col più incoraggiante successo mollis- 
siini agricoltori isirbtli e noi .osserveremo su tal proposito 
con Thaer , a coloro«che non se gli hanno procurati e che 
li disapprovano senza conoscerli, perchè non gli hanno ve- 
duti aduprar^ dai loro viciui , che perchè-uiia cosa ricono- 
sciuta per huoua iiou è ancora abbustauza propagala , ragio- 
nevole- non è per questo l'opporsi all' eilelliva 'sua propa- 
gazione. • ^ , 

Aggiungeremo eziandio , che la mancanza di braccia 
essendo una delie più coinoai obbiezioni , Gite il più delie 
volte contro la coltivazione, perfezionala che' noi desideria- 
mo di propagare, questi sirureeiiti sono altreltnnti eccellenti 
mezzi di rimediare a tuie inconveniente, supplcrid't edicacis- 
simainente alla scarsezza di operai ^ e procurando d'altronde 
un' economia di mano d' opera considerabilissima per le oper 
razioni più urgenti, che sminuzzolano la terra, e la p'urgano 
delle piante , ed anche degli animali più nocivi alle raccol- 
te j vi si deve dunque ^ricórrere tolte le volle , che cause 
imperanti non vi si oppongono realmente , e non cosliùigo- 
iio il coltivatore a sostituirvi le operazioni manuali. 

Diremo di più , die nel caso poco probabile d’ una re- 
piignanza invincibile .alla , loro introduzione, come anohe a 
quella delle piante che esigono d’essere coltivale a file e 
diligeiilemeule .sarchiale ed intraversale per prosperare , si 
potrebbero a lutto rigore ad esse sostituire la veccia e»la 
cicerchia d’ inverno o di primavera , . sefninate a mano. vo- 
lante , e .falciale per tempo, sopra terre d’altronde beno 
ingrassale e ben preparale , che non fossero infestate da ger- 
mi e radici nocive , . come noi io abbiamo fatto più volte, e 
come lo fc.cero con successo aoche altri coltivatori , sopra 


terre in buono sialo di coliivazionc e di ripiilimento ; mn 
questo mezzo suppletorio , dobbiamo ppr dirlo , non pre- 
para in generale latito bene la terra quanto (I precedente 
per le raccolte susseguenti,, e conviene per conseguenza me- 
no nel principiare. '> 

Dopo questa formale dichiarazione ^nlinuiomo 1' indi- 
cazione della serie ragionata della nostra nuova rotazione. 

Subito dopo la raccolta preparatoria delle piante colti- 
vale a file ^ regolarmeute spazieggiate , e couveilevolmeule 
intraversale e calzale , che lasciano lo. terra nella e mobile, 
anche somministrando prodotti abbondanti e assai preziosi 
per nutrire gli uomini e gli animali , e per aumentare coii- 
siderabika(nte> la massa degU ingrassi , • si può rigorosamente 
aiicoM seminarvi il frumento d' inverno sopra una sola ri- 
voltatura o sopra due tutto al piu nei casi più difficili, quan- 
do questa racoulta è falla abbastanza buunoriva per poter 
praticare la seminagione a tempo opportuno; e' si può snini* 
Dare anolie. sul frumen.to , o prima o durante 6 dopo I’ >u- 
Terno', quella prateria artifizìaie , ohe può copvenirc di sce- 
gliere secondo la natura della terra , e le circostanze locali. 
Nel maggior numero de' casi però converrli , soprattutto al 
cominciare di questa nuova -rotazione , aspéitaré dopo l’ in- 
verno , per fare queste due semine ; e se la terra non si tro- 
vasse ancora abbastanza netta e mobile , ciò che succede pur 
troppo spesso liel caso critico da. noi scelto per esempio, sa- 
rebbe mdllo vantaggioso |il rivoltarla in tal circostanza leg- 
germente al più presto possibile dopo la raccolta , onde de- 
terminare la germinazione , ed operare l’ estirpazione delle 
nuove piante nocive , che potessero ancora esistervi. > 

Si dovrebbe allora seminare verso la fine deli’ inverno 
sopra una buona rivoltatnra o della segala di marzo, o del- 
1’ orzo o dell'avena primaticcia, secondo te natura del suolo 
ed i bisogni, od anqhe del saraceuo , come lo abbiamo ve- 
duto fare dal giù da noi citato coltivatore, dell’ Alla-Vien. 
'na , o qualunque altro grano del pari conveniente ; e subito 
dopo -stabilire vi si dovrebbe la prateria in trifoglio arven- 
se , od in erba-medica lupolina , od anche con un miscu- 
glio dell’ una e dell’ altro , come lo abbiamo fatto anche noi 
con successo sopra terre ingrate assai migliorate , secondo le 
stesse convenienze locali , che sempre devono essere consultate. 

Dopo tante precauzioni così ben calcolato per. fertilizza- 
re , AsmÌDUZzoiare , e ripulire la terra , è impossibile che 
nelle circostaoM ordinarie questa seconda raccolta osserva- 
bile noa «i read* per la sua bellezza , la sua nettezza , il 
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suo abboudanle prodollo in grani , e che la pialerìa così ben 
preparala , la quale l'urtuar deve il prodollo del terzo an- 
no , non sia egualuienie netta e vigorosa. Spesso anche dopo 
levata la raccolta cereale si otterrà da questa prateria in au- 
tunuo un primo taglio abbastanza produttivo , od almeno un 
pascolo vantaggioso , di cui però converrà guardarsi bene 
d' abusare , perchè ciò potrebbe diventar nocivo alle rac- 
colte future , e converrà migliorarla anche allora , o tutto 
al più tardi alla fine dell’ inverno , con dell’ argilla plastica 
o «felle ceneri' solforose , tutte le volte che sarà possibile il 
procurarsi questi preziosi acconciamenti , assai di troppo ne- 
gletti , quantunque roaravigliosi siano i loro effetti. 

INelì’ anno seguente si fanno ordinariamente più raccolte 
abbondanti dalla prateria : couviene però in generale ri- 
durle a due sole ■ e tosto che le circostanze lo permettono 
e lo esigono , si sotterrano io autunno con una sola ma pro- 
fonda rivoltatura , approfittando della freschezza delia terra, 
e cogliendo bene il momento favorevole , gli avanzi ed an- 
che r ultimo getto di quella prateria j poi si semina il fru- 
roeuto d' inverno o la segala , che finisce la rotazione , per 
ricominciarla ueiranno dopo con una nuova coltivazione pre- 
paratoria di piante, che esigono ingrassi e rigorose sarchia- 
tura , onde prosperare e ben preparare la terra ad altre 
caltivazioui. 

Probabilissimo del pari si rende , che Ì1 frumento cosi 
seminato sopra una terra migliorata per la concatenazione 
ragionata di tutte le coltivazioni , che 1 ’ avranno precedu- 
to , darà i prodotti più vantaggiosi , sempre che le circo- 
stanze atmosferiche , che sono le sole cause del poco suc- 
cesso al quale si può andare alle volte soggetti ed il quale 
attribuito vien^ ordinariamente ai supposti difetti del nuovo 
metodo , non vi si opporranno con fòrza 5 giacche un’espe- 
rienza antica del pari che variata sopra parecchi punti ed 
io moltissime diverse circostanze , giustifica pienamente que- 
sta grande probabilità. 

Si potrà ancora in non pochi casi procurarsi neU’ultimo 
anno della rotazione una seconda per così d>re usurpata rac- 
colta Ju rape , uavoni , saraceno , miglio , piselli , veccia , 
cicerchia per foraggio, od in qualunque altro prodotto equi- 
valente , che uoii esigerà più d’ una semplice rivoltatura, la 
quale contribuirà anche allo smimizzolameuio ed al perfetto 
npuliràento della terra, che potrebbe essere fecondata altresì 
col sotterrare qneste piante , considerale come ingrasso ve- 
getale, qualora ciò fosse creduto conveniente. 
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Oiserviamo qui •, che nel caso , qifando si volesse , o 
per ciicoslaiue paiticuluri si dovesse approlkiare del pascolo 
sulla prateria per tutta la stagione dell’ autunno , ed anche 
più lardi , SI potrebbe auoora a tutto rigore differire per uii 
tempo più o meno lungo la semina del (l'umenlo , coll’ av- 
vertenza di non aspettare per distruggere questa prateria , 
come lo abbiamo veduto fare alle volle, eh’ essa si trovi in 
parte iforuila delle piante utili , per cedere il posto a piante 
nocive. Ma per ariestarci qui sqltaulu ai casi urdinarii, che 
sono generalineule anche I più «oiivenienli , onde non com- 
plicare le procedure , e perchè d’ altronde un 'buon coltiva- 
tore deve saper sempre dirigersi secondo le circostanze, quan- 
do sì trova collocato sulla buona stiada , facile si è ihvede- 
re , che seguendo bene 1’ indicazione semplice e precisa da 
noi spiegata, si può nel maggior iiumeio^ei casi, senza ri> 
correie ull’ iuiecoiido. e costoso maggese , senza uiiiiimainciile 
diminuire il prodotto ordinario in grani , ma anzi aiirneu- 
tandolu , ciò che importa moltissimo, ed aumentando altresì 
di molto i prodotti in carname ed in latte , ciò che non im- 
porta meno, ottenere una serie di raccolte abbondanti, assai 
vuiiiaggiote per l’alimento degli uomini , _e per quello dei 
loro bestiami, indìpendeuleineute da uua nuova provvista di 
ricebi ed abbondanti ingrassi. 

Gio si ottiene , ric 9 rreudo a quegli ingrassi medesimi 
ogni quarto anno soltanto per ciascun suolo o divistone , 
laddove nell’ avviceudamento triennale ciiiviene ricorrervi 
ogni terzo anno , mauteueiido pen ò sempre ria terra in uno 
stato progressivo di miglioraineiilo tale, diesi possa>aiicora, 
colrseguiie costaiiteiueiile questo corso , e col variare op- 
portunamente Jc coltivazioni e le procedure, accrescere d a n- 
r no in aiiiio i prodotti , i qu.nli saranno superiori di molto 
per tulli i titoli a i|uelii , che con grandi .spese , e senza 
nessuno di (jug^ti tanto preziosi vantaggi ,. souiiuiuislra l’av- 
viceiidameiilo ordiuario , il quale putrii essere confrontato 
esaltainenle coi nuovo inetliaute il sa. gio gradualo, che uoi 
suggeriamo d’ iulrapieudeie. • 

Gli stessi mezzi faruiiuo diminuire anche le spese di 
cullivazioue , le quali andi.anao' di.vcuiaiido sempre minori , 
a misura che si proseguirò ueU' esecuzione dì questo piano 
ragiou;Uo , dì quelle ordìiisriaineuie dumaiidate dalla rigorosa 
ossei vaiiza deir aulica cousueludiue. 

Quando poi il iiiighorameiilo della. terra si. sarò aumeii- 
t4to Culi le. risorte olleiiule per copiosi^iirenle ìugrasìarla, sa- 
rò anche possibile ) ed ausi coaveuin^tusimo l'àutrodurre 
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nella rolaziotie' con mòho vantaggio, invece delie piante ali^ 
nientari per i* besliami', di cui il manienìmenlo darebbe un 
prodotto nello di poca enlilà',* alcune piante d'arte ,, che 
esigono per riuscire ricchi ed abbondanti ingrassi , e che 
ordinariamente ne iascìaiie pochissimo sulle aziende.,' che le 
producono , come il lino, la canapa , il colza , il papave- 
ro ^ il ravizzone , la camclin.i , ed altre di questa natura ; 
è però nec' ssario di non ammellerle -in coltivazione prepa- 
ratoria , senza aver prima ollenulo con la nuova rotazio- 
ne , od altrimentr^'irna massa baslanlemeiile abbondante d'in- 
grassi disponibili , perchè se non si perviene a queslo gran 
l'isnltato che si deve aver sempre in visla , ed al quale 
conduce sempre una coltivazione heiv^^ragioiyiia , e ‘prudets- 
lemenle in sulle ppiiie esercitata , i vaiilaggi apparenti pre- 
sentati dall' ainruissiuqe di queste piante , sarebbero elTetli- 
varaeiite piu illusprii r,he reali. ,; , , , ' ' 

FacilissiTno saia eziandio , con questo nuovo piano di 
coltivazione, adoperare gli ingrassi a misura, per cosi dire, 
che si fanno , _distril)i|endol,r successivamente- ed alternativ%- 
meote sulle diverse parli delj’ azienda con sagacitli , laddove 
nell' avvicendamento triennale col maggese si ba 1’ uso di enn- 
servatliida un auuo all' altro, ciò che cagiona una grandissi- 
sinia perdita puii valutala aLbaslaiiza. Questo piano finalmen- 
te è anche proprissimo a diniifiuire gli auiinalì dell' aratro, 
nel tempo stesso ciré, può favorire l'aumento della popola- 
zione , e la inolriplicazii ne degli animali che si vorrebbero 
iugiassare., .. . ; .. . ' . ■ 

I^oi non. Abbiamo abbandonale questo avvicendamento 
quadrieuiiaio,,, che abbiamo' creduto di dovere scegliere per 
modello , perchè ci sembra essere geiieralmeule il più con- 
veniente , onde oUesere dalla coltivazione delle nostre piante 
pili usuali e più iiepessarie il prodoilQ netto più abbondante 
e 'più vantaggioso, del quale facilissimo d'altronde si rende 
il prolungare la durala , od il modificare i prodotti secondo 
le conveniente locali qid economiebe , appoggiandosi sempre 
sulle stesse bgsi , e variando soltanto i dati, soprallulio 
quando si riconosce , che il ritorno troppo ravvicinato di 
qualche pianta ne, diminuita -il vigore-, iloi non dobbiamo 
abbandonarlo senza far osservare , -che dà evidentemente più 
di iiulrimeulo per 1’ uomo , che non se ne può, mai ottene- 
re dalla rotazione tcjeunale con maggese, come anche delle ri- 
sorte mollo maggiori per lo nuiriineuto dei bestiami e per la 
fertilizzazione della terra, con^e facile si è il coisvincerseue col 
più semplice calcolo comparativo tpplicato ad un' esiensiunc 
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di dodici anni , come quello , che uoi abbiamo inserito ne> 
gli sviluppi del nostro nono ed ultimo principio di avvicen- 
damento , e come riesce egualmente assicurarsene , consul- 
tando il cfalcolt) non menò concludente , che il sig. ' Pictet 
La inserito nel suo Trattato degli avvicendamenti ; quello 
che Arturo Young La pubblicato nel suo Viaggio in Fran~ 
eia y ed anche quello del sig. Crud nella sba Economia del- 
r agricoltura. 

Noi faremo osservare altresì, che questo avvicendameli - 
tp quadriennale è quello , il quale dk già da gran tempo i 
risultati più vantaggiosi in Fiandra , ed in Alsazia ove sem- 
bra anzi che abbia avuto la sua origine, ed ove lo stato flo- 
rido dell'agricoltura si'distingue dall* epoca , in cui i grani 
hanno cessato di esservi coltivati esclusivamente , ed anche 
in alcuni altri luoghi , che noi abbiamo gik avuto occasione 
di far conoscere , eh* esso ha 'cangiato in Inghilterra 1’ aspet- 
to della contea di Norfolk , ov*è giù da lungo tempo intro- 
dotto , come anche quello di varie altre contrade , che non 
ebbero difRcoltk d’ adottarlo ; eh’ esso è la base del sistema 
eseguito dal sig. Coke, da’ suoi concittadini nominato il prin- 
cipe dei coltivatori , col mezzo del quale egli accrebbe im- 
mensamente la rendita della sua vasta possessione di Holkliam; 
eh’ esso ha arricchito lutti gli industriosi coltivatori diri 
Palatinato , che lo hanno ammesso ; che energicamente rac- 
comandato viene in Germania dagli scritti e dalla pratica di 
Schwertz , di Thaer’, e d’ nn gran numero* di altri distintis- 
simi agricoltori , come Io è nella Svizzera dagli eccellenti a- 
gronomi de Felle m be rg , Pictet, Deloys , Diesbach , Gou- 
rant , e da vari altri , le esemplari aziende rurali dei quali 
noi abbiamo avuto ultimamente il vantaggio di 'visitare, co- 
me anche in Italia dal dotto coltivatore Crud , eoo i suoi de- 
gni collaboratori Veronesi e Zanetti, e sopra diversi ponti del- 
la Francia dai liostri più illuminati agricoltori, di cui abbia- 
mo indicato alla pubblica estimazione i principali , che dati 
si sono la premura di ammetterli suoi loro poderi.' 

Aggiungervi qui dobbiamo il sig. Menecier d’ Ojcourt, 
del dipartimento della Somma , proprietario rurale , di cui 
r istruzione eguaglia lo zelo , ‘che lo ha del pari inp'odotto 
con gran successo sopra terre calcareo-siliciose poco fertili *, 
tulle quali egli ottenne i .* delle rutàbaghe , e delle fapè 
enormi , dette turnept , seminate a fìle sopra aiuole , sotto 
le quali il letame si trova egualmente collocato a file , ciò 
che dk un gran vigore alla vegetazione ; 2.° dell'avena pre- 
coce con del irìroglio ; 3.* del trifoglio ; 4.* del frumento di 
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prima qaalitìi. Mantiene egli anche una mandra numerosa di 
merini col mezzo del trifoglio serpeggiante, col quale forma 
dei pascoli eccellenti sopra le sue terre assai mediocri. 

Non possiamo nemmeno passare sotto silenzio il sig. Bel.- 
lat di Walsch , vicino a Sarreburg , altro agricoltore d’ ui» 
gran merito , che lo ha egualmente adottato sopra terre argiU 
lose , molto umide-, ed assai diiHcili a governarsi , sulle quali 
egli lo prolunga talvolta ad un quin(|iiennio. 

Indicare dobbiamo altresì quelli fra i signori corrispon- 
denti del consiglio d’agricoltura, di cui nou abbiamo an- 
cora avuto occasione di parlare, i- quali , secondo le infor- ' 
mazioni molto istruttive , che ci furono comunicate dal mi- 
nistero deir interno con una premura ed una oHìclosiih meri-, 
tevoli di tutta la nostiar i icoiioscenza lo hanno introdotto 
sulle loro proprietà col successo medesimo. 

Questi signori sono ; il tenente-generale conte Dulaulpy, 
a Villeneuve presso Soissons , sopra terre argillose e sabbio- 
se ; — de Bons di Farges , presso Gex -, sopra un suolo cal- 
careo ed argilloso ; — de Croulelle , a Patfondeval , circon- 
dario di Neufchàtel , sopra un terreno di natura assai va- 
ria 5 — Bucchère de Lépmois, a Cheiioise presso Provi ns so- 
pra un suolo con base d’ argilla ; — Beyfer , a Uibeauvillers 
presso Colmar, sopra' terre mollo argillose; il baione Dff'- 
taya , all’ Ilerinilage presso Saint-Brieux , il quale dà qual- 
che volta alla sua (-olazioiie una durata quinquennale , pro- 
lungando r esistenza del trifoglio , sopra un suolo renoso , - 
schisioso , granitico , avente pochissimo humus ; — il conte 
Heudelel , a Bierre-lcs-Semur , nella Costa d’ oro , sopra un 
terreno generalmente argilloso ; — il conte di Bassignac , a 
Maiiriac , sopra'un suolo generalmente leggero ed alquanto 
renoso ; — Beslay , alla terra di Vaucouleurs presso Diman, 
sopra una sabbia argillosa con un fondo granitico; — Brune, 
a Souvans nel Giura , sopra un’ argilla compatta, e sopra un 
terreno sabbioso e leggero; Berihereau de la Giraudière , a 
■Villeny presso- Romorani in , sopra un suolo spesso sabl>ioso, 
alle volte gliiaroso ; — di Beaujeu , a 'Viantrais distretto di 
Regmolard , presso Morlague , sopra un terreno magro e sen- 
za profondità ; — Mogniat de l’Ecluse , a Saini-Jean d’ Ar- 
dicre, vicino a Villefrauche , sopra un suolo variato quar- 
zoso o renoso ; il tenente-generale conte Musnier , a Bon- 
iieuil , distretto di Charenion presso Parigi, sopra terre di 
qualità mollo opposte , dalla sabbia quasi pura fino all’ ar- 
gilla ; il marchese di Gùercheville , pres-io Blois-, sopra ter- 
re franche, calcaree, argillose, e cretacee ; Cadet de Vaux 


MAG 


3j4 

il figlio, a Sainl-Germain-les-Boin , presso Sancerre , sopra 
terre ailutninose sabbiose ; — Augusto di Courson , alla Ca- 
pelle , presso Boalogne-sur-Mer , sopra un suolo generalmen- 
te argilloso; — Barbili, presso Mende, dipariirnenlo della 
Ijor.ère , sopra un suolo di nalitra variala; — Dubrelail , 
alla l’alisse , dlparliineiilo dell’ A Ilier , sopra lerre egualmeii - 
le di iial,ura mollo variala ; — il nostro- amico Maraut di 
Bulgiiéville , presso Neufcbsieau , sopra un suolo argilloso , 
sosleuiiio da una base sassola spesso poco profonda ; — Pe- 
tij , uno dei iiQslri allievi , a Buire-Courcolles , pre«o Pe- 
l'onna , sopra una lena franca, cretosa. 

A queste pi evinse .inforinaiioni noi crediamo d' aggiun- 
gere anciirà 1’ iiKlica7Ìoiie d'nu piano di coltivazione, die 
può essere mollo vaiKaggioso l adoitarlo in mollissimi oasi , 
per passare gradualiiienre c.ón liille le cenvenienli precau- 
zioni dall’ av vicend.tnieiilo irieunalc con maggese , alla rota- 
zione qiiadiieunale senza maggese ^ della quale noi ora ci oc- 
cupiamo, e che il nostro dolio confralcllu ed amico, sig. 
\ iloioii.il , si propone di mellere in esecuzione eulro que- 
st' anno sulla proptiela , ch’egli ha intrapreso di collivare 
a Kogen-sur-Vernisson sopra terre ghiarose con base d’ ar- 
gilla , «ssoggeiiaie dai piu amichi tempi alla consueiudine 
iMiennale , quindi assai stminte , ed inicsiaie d' altronde da 
piante nocive alle raccolte, 

Lasciando da parte liUle quelle terre , che non possono 
mirare peo lo momento nel nuovo piano, perchè adoperale 
ad un uso diverso da quello, di cui qui si traila, e limi- 
lanji>»i ad applicarlo sopra loo ettari ai quali può essere 
sostiluila qualunque aliTa estensione ), essendo ciascun ripar- 
tinienlo dell’ antico avvicendaiuenlo di 33 diari un terzo in 
fruineiiio , di 33 ettari un terzo in avena , e di 33 ettari 
un terzo in .-ninggese , vi si so'siiluiranno quattro ripartimenli 
nella rotazione ragionata , e per formarli si procederà della 
segtieiile inauiera. 

Immediatamente dopo la raccolta del frumenti e del- 
r avena dell’anno, quando si sarìi formato il progetto di ret- 
tificare l’antico metodo., si comincerà col sostituire ideal- 
mente quattro divisioni di ettari alle tre sopra diate di 
.33 diari ciascuna. Queste saranno distinte con le lettere A, 
11, C, D, e disposi); come segue : la divisione A sara forin.a- 
ta di a5 ettari presi ,*i porzioni eguali di 8 diari ed un ter- 
zo sopra le tre divisioni auliche ; la divisione B di ib altri 
ettari sarò presa sul resto di.ciascuna del frumento; la di- 
visione C della stessa esleusioiie. sul resto di dascutta deH'a- 
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vena ; la divisione D , aneli' essa di i5 ettari sul resto deU 
le terre*, che sono ancora in rivoltatura di maggese per lo 
frumento prossimo-,* ove si pralicHerk subito la semina. 

Ritoruando odesso all’ antica (ifivi^ione dell' avena , che 
deve formare il nuovo maggese , e della quale i5 ettari for- 
meranno in seguito la divisione C , noi diremo , che non bi- 
sogna perder tempo , appena fatta la raccolta, di che abbia- 
mo parlata , per darle una rivoltatura leggera , e per semi- 
narla a piante destinale ad essere sotterrate dopo. 1’ inverno 
come ingrasso vegetale all’epoca della fioritura , come la se- 
gala il colza ed il ravizzone d’inverno, o le varietà di 
veccia di cicerchia di piselli e di fave, che resistono del 
pari all’ inverno. Appena sotterrate queste piante , ciò che 
potrà farsi in aprile , od al piu lardi in maggio , si semi- 
neranno di nuovo altre piante meno rustiche ,. destinate an- 
eli’ esse col seppellirle a formare dell’ humus , in giugno od 
in luglio , come sono il saraceno comune e meglio ancora 
quello di Tarlarla per essere meno delicato e più vigoroso, 
il miglio , la scagliola , il panico, la rapa, il navone, il 
lupino , o le varietà primaticce delle piante precedenti. Im- 
mediatamente dopo questo secondo sotterrainenlò si procede- 
rà ad una terza seminagione di piante della stessa natura, dì 
cui il prodotto sarà ancora sotterrato della stessa maniera con 
una quarta rivoltatura in settembre in ottobre , e quindici 
giorni o tre settimane dopo si potrà seminare sopra soli 2 S 
ettari, come lo vedremo in appresso , il frumento dopo 
quest’ ultima rivoltatura , che basterà ampiamente , $’ è pra- 
ticala in tempo competente , e se tutte le piante sono state 
ben sotterrale , e la terra ben erpicata e cilindrata ad ogni 
seminagione , come ciò è facilissimo , prèndendo tutte le ne- 
cessarie precauzioni. 

Sopra quer.a antica divisione di maggese, che sarà sta- 
ta fecondata e sminuzzala con tre successivi sotterramenti di 
ingrassi vegetali poco costosi , si prenderanno i 25 ettari , 
che dovranno essere seminali a frumento , per formare d’ora 
in poi la divisione C , alla quale ritorneremo in appresso. 

Si osservi qui, che potrebbe essere vantaggioso lo sce- 
gliere per la semina il iriticum tnrgidum di Linneo , a mo- 
tivo dell’ abbondanza e fermezza della sua paglia , che lo 
renderanuo assai proprio ad aumentare la niassa degli ingrassi 
futuri, e di cui si avrà tanto più bisogno, se l'antica di- 
visione del frumento d’ inverno sarà già ridotta a quasi un 
terzo. 

Gli 8 ettari ed un terzo , <;he saranno stari riservali so- 
Yol. XVU. i5 
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pra i 35 ed un terzo di questo ros'i avvantaggialo maggese, 
come fu detto , essendo aggiunti a due quantità coiisiniili , 
die saranno prese del pari sopra le due altre divisioni alia 
line dello stesso anno , formeranno la divisione A , come lo 
alibiamo già precedentemente veduto. 

QuésU nuova divisione sarà destinati a ricevere nella 
primavera stgueute tutte le coltivazioni di radici , di tuber- 
coli , e d' alile raccolte verdi preparatori?. Sarà essa, eguul- 
niemle dedicala all’ uso , die dovrà essere quanto è più pos- 
si bile abbotidaule di tutti gli ingrassi disponibili , come .'in- 
die di (juelli die potrebbe essere necessario il comprare , 
se iic iiianciissero , e clic scegliere si dovrebbero ^ii islaio 
di polvere, come il polvùcolo , rurale', la filiggìne , le 
ceneri , la culuiiibiiia , la jiolvere di ossa , i ritagli delle 
corna e delle pelli, i residui delle piante oleifere , ed altre 
sostanze simili , inoìio efficaci -suttu un piccolo volume , e 
d’ altronde fuciluieiite trasportabili iu tutti i tempi , ed in 
tutti i luoghi.. 

Necessario è iioiidimetio 1’ avvertire , che gli 8 ettari 
ed. un terso, staccati dall' antica- divisione di maggese, es- 
sendo stali già lialtali come il resto di questa divisione de- 
stinala al IVuuietito , essendo stati cioè migliorati da quattro 
Involtature e da tre sotterramenti succes'sivi di piante in Go- 
re , potranno rigorosamente dispensarsi dal ricevere il leta- 
mo od altri ingrassi, animali , e die potranno d’altronde ri- 
cevere ancora uii quarto so:terrainentn di pianto invernali , 
seminate di nuovo innanzi all’ inverno , e sotterrate dopo. 

Sopra i a5 ettari di questi nuova divisione non reste- 
vrnno duuque da concimare die iG ettari e due terzi , e si 
«laaniio a tal uopo ‘lui li gli ingrassi , die saranno stati falli 
dall’ aiiluiiiio del primo anno della riforma fino alla prima- 
vera del terzo aiiuo , giacché la prima divisione del liumeii- 
10 dopo il maggese non ne avrà assorbito nessuno eisendo 
Mala iuleratneale fertilizzala da ingrassi vegetali. Osserviamo 
(fitresì , che questi iG ettari e due terzi dovranno essere ri- 
voltali leggermente subito dopo le ultime raccolte dell’ anti- 
co metodo , e che una parte , se non il tutto , potrà anche 
essere Si'minata allora senza indugio a piante invernali, pro- 
prie ad essere convertite in ingrasso nella primavera , ciò 
che egualmente contribuicebbe al loro miglioranieuto. 

Questa divisione A , ampiameute concimala e rivoltata, 
come lo abbiamo indicalo Guora , sarà coperta dopo 1’ inver- 
no , parte da piante a radici caruose o tubercolose , come 
sono quelle , die abbiamo già avuto occasione di additare j 


parie (la altre plaiHe da noi egualmente additate , die do- 
vranno anche essere coltivate a file e diligentemente sarchia- 
te e calzale con le procedure spedilivne da noi già fatte co- 
noscere ; e parte da piante foraggiose annue , gentinà'le a 
niano volante, che saranno falciale per tempo in verde, o 
consumate sul campo strsso dei bestiami , o sotterrate in fio- 
re , se ciò si rende necessario al primo od al sécondo getto. 

- Vi si potrà anche seminare del saraceno sopra quelle por- 
zioni , che non sarà stato possibile concimare ampiamente pri- 
ma degli ultimi di giugno o dei' primi di luglio, e si po- 
Iselibe anche sotierrarf il prodotto di questa pianta in fiore, 
se non si I levasse conveniente di raccoglierne la semenza 
nel caso assai poco probabile della mancanza di suificiente 

ingrasso. 

Noi dobbiamo ora prevenire quegli agricoltori , cLe fi 
proporranno di seguire questo nuovo metodo , clic nel ripar- 
limeiifo (la farsi sopra i a5 ettari di questa divisione delle di- 
verse coltivazioni preparatorie da hoi già indicate, si dovrà 
aver riguardo allo stalo , in die si trovavano pregcdenteniea- 
te quelle frazioni , di cui questa divisione viene a comporsi. 

Lnonde le piante a radici carnose o tubercolose , e tulle 
le altre che saranno coltivate a file, dovranno collocarsi di 
preferenza sugli 8 ettari ed un terzo proveaienli dalle stoppie 
dell’ avena , perchè questa frazione deve essere in generale , 
salve le eccezioni lo(;ali , pili lordata da piante nocive , e più 
impoverita dalle due coltivazioni successive di cereali deH’an- 
tico avvicendamento , di- quello che il resto della divisione , 
e eh’ essa avrài per conseguenza più bisogno degli ingrassi ab- 
bondanti , e sópraltuito delle ripetute sarchiature ed intia- 
versature , che esigeranno queste piante ; la fraziona al con- 
trario , che sarà stata in maggese per tutto 4’ anno, prece- 
dente, e che sarà stata già migliorata dalle rivoltature e dai 
successivi sotterramenti di piante in essa praticati , qualora 
non sia stata anche migliorata 'coll' applicazione' d’ ingrassi a- 
iiiinali potrà amniellere senza, inconveniente le piante forag- 
giose , seminate a mano volante ; e si riserverà ancora per 
la frazione, che saia stata prrta sulle stoppie del frumento, 
quella o quelle fra queste piante annue, che si vorrà fal- 
ciare la prima in verde , perdi’ essa smungerà meno la terra, 
la quale vuol esser anche più risparmiata qui che nella.fra- 
zioue precedente. 

Nei tre anni immediatamente susseguenti a questa prima 
coltivazione di pi ante preparatorie , la divisione di cui ora 
noi ci occupiamo , sarà successivameute coperta , senza aver 
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bisogno d'ingrassi , quando sia stata ben preparala dn prin- 
cipio , come lo abbiamo prescritto , da cereali di primavera, 
sia di frumento di marzo , sia d' orzo, sia d'avena con tri- 
foglio o.con lupolina, die si raccoglieranno al terzo an- 
no della rotazione , per seminare frumento d' inverno al 
quarto cd ultimo anno della rotazióne. 

La- divisione del fromento dell' antico avvicendamento , 
di cui soli a5 ettari formeranno in aeguito la divisione B , 
essendo .destinata a portare ancora in totalità dell' avena nei 
.primo anno della riforma , avanti d' essere assoggett-ita ncl- 
[' anno seguente , come la precedente , dopo la sua riduzio- 
ne alle coltivazioni di maggese avvantaggialo , potrebbe es- 
sere migliorala aneli' essa da una rivoltatura leggera , e da 
una semina d.i piante invernali da sotterrarsi , praticate sen- 
za ritardo dopo la mietitura del frumento , eseguite nel suc- 
cessivo mese di marzo da una seconda rivoltatura di sotter- 
raniento. . . 

'Con questo ecceliule n>6zzo , pochissimo nsitalo, ma 
da non trascurarsi giiimniai , ogni, qual volta le cirooslanze 
il perrneliouo, aòcTie l’avena seminata sopra due rivoltatu- 
re e sopra un ingrasso vegetale , sarà senza dubbio più àb- 
b-7ndanle , che non lo è ordinariamente sopra una sola ri- 
voltatura senza ingrasso ; e preferendo anche per la semen- 
za , come lo abbiamo già suggerito per lo frumento, 1' avena 
unìlatera bianca, o l'avena di Giorgia, più vigorosa anco- 
ra ^ o qualunque altra clie abbia la stoppia solida , come è 
quella di queste avene , ottenere si potrebbero ancora -nuo- 
ve risorte, assai proprie ad aumentare la massa degli in- 
grassi , di che si avrà bisogno in seguito. 

Questa divisione passerà successivamente come la prima, 
immediatamente dopo quest' ultima raccolta dell’ antico avvi- 
cendamento , e- dopo la sua riduzione a z5 ettari , alle ri- 
voltature e sotterramenti successivi di piante ingrassanti du- 
rante il maggese; alle coltivazioni preparatorie ampiamente 
concimate e sarchiate ; allo stabilimento della prateria arlifi- 
zkil^ durante la coltivazione (T ùq cereale di primavera ; al- 
r esistenza di questa stessa ptalèria ; poi .alla coltjvazione 
del frumento. 

'' ' La divisione C, già ridotta, come lo abbiamo veduto, 
a 25 ettari iu frumento , per elTetto della nuova rotazione , 
dovrà produrre aneli’ Cssa , con tutte le precauzioni essen- 
ziali indicate per la precedente , dell' avena nell’ anno sus- 
seguente , come la produceva nell’antico avvicendamento , 
del quale in seguito tulle le <liapoiizioni ceiser^nuo per essa 
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«V esislfre ; e si amnieMeraiiDO allora conseculiramciite, dopo 
il maggese accoaniato , come lo abbiaiiio prescritto , col sot- 
tcnaineiiio delle piante in fiore , le coltivazioni sarchiate , 
i eereali di primavera , In prateria artidziale, ed il i'runieu'* 
to , come saia stalo già fatto con le antecedenti divisioni. 

Finalmente la divisione D , formata sulla' stoppia del- 
l'ultimo frumesto dell' antica consuetudine, il quale sarà 
stato 'Seminato dopo un maggese coropleto , dovrà sostenere 
egualmente a suo iciiipo un’ ultima raccolta consecutiva d'a- 
vena , dopo la sua riduzione a ettari , e con tutte te 
precauzioni anteriornieiite indicate poi il maggese inodifi- 
calo , come la abbiamo detto , dopo il qliale questo vecclsio 
metodo spalila totalmente dal suolo , e ad esso verrà util- 
mente sostituito il compimento della nuova rotazione. .Que- 
sta divisione sarà assoggettala allora all’ incatenameli lo rego- 
lare di tulle le operazioni della serie qnadriennule sopra de- 
scritte per le tre divisioni precedenti. 

Applicando cos't .aiiernativaroeiiie ad ogni nuova divi- 
sione tutte le procedure utili adoperale per preparare conve- 
nevolmente la divisione A allo stiibilimeiilo della prateria 
ariilkiale ; conservando da principio gli antichi prodotti , e 
non riducendo che iiisensibiliuenle 1' estensione del terreno 
atl esse dedicato -y. migliorandolo anche in modo da assicurar- 
ne la riuscita, nel tempo stesso che se ne acquisteranno' 
nuovi , e molto preziosi, si arriverà gradualmente ed in po- 
chi anni con evidenti vantaggi , ben facili a riconoscersi , 
alla sostituzione della rotazione ipiadriennale ragionata , inve- 
ce dell' avvicendamento triennale consuetudinario. 

L’ esecuzione completa di. questo, nuovo metodo di col- 
tisraziong potrà esigere da principio in tuoìlissimi casi lo 
stabilimento d' nn nuovo attiraglio , per bastare alle rivolta- 
ture slraor-dinarie y di cui la spesa sarà ampiamente risarcita 
dall’ aumento dei prodotti ^-ed.esigerà inoltre I’ acquisto del- 
la semenza dello piante destinate ad essere sotterrate come- 
ingrasso. Bisogna però ricordarsi , che le prime e più nume- 
rose di queste rivoltature , che domandano poca profondità, 
possono essere facilmente e spedilaiueute eseguite coll’ aiuto. 
deW eslìrpeilore , o dello zappone fiammingo , o di qualnn- 
ipre altro equivalente .strumento aratorio a più. vomeri , di 
cui abbiamo già avuto occasione di raccomandare I’ uso. 
Quanto alla semenza delle {liante d’ ingrasso , I’ acquisto del- 
la raaggipr parte di esse, come del. colza , del ravizzone, del 
saraceno, della rapa , del navone , della segala, del puni- 
co , della scagliola y e del miglio , clic sono in ggu^iale le 
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più conrenienli ppr questo oggetto, de v’ essere nece$sariainen<‘ 
te poeo costoso , codi' è facile il convincersene ; ed c poi 
sicuramente impossibile il procurarsi con una spesa minore 
una massa d’ ingrassi simile a quella , eh’ esse devono som- 
ministrare^ adoperandole come noi lo abbiamo pre^riito. 

Si può dei reste modificare anche questo metodo, ridu- 
cendo prima il maggese alia melò od a due terzi , piu o 
meno secondo le convenienze e le risorte , . ed osservando 
d’ altronde gli stessi principi! , per arrivare gradualmente a 
totalmente sopprimerlo. 

Riflettiamo adesso , che coH'jntroduzione dell’ avviceli-, 
dameiito quadriennale* ragionato , da noi sempre e mai ab- 
bastanza raccomandato , che fu anche adottato col più gran 
/successo dagli abitanti 'della comune di Saurens , nel Giura, 
i quali 'hanno triplicato le loro' rendile , e col mezzo del 
. quale noi abbiamo vedutò egualmente un proprietario rurale 
istrutto del dipartimento deli’ Àlla-Loìra aumentare il pro- 
dotto 'de' suoi grani dal quattro e mezzo per uno , fino 
ai dodici, ed anche al quattordici, diventa anche assai fa- 
cile, ed. assai conveniente di ammettere il nutrimento in 
verde dei bestiami alia stalla , che dà risultati ootanto v.an- 
taggiosi , quando e bene stabilito , prima gradualmente , 
come anche ciò è' necessario , senza rigorosamente escludere 
l’uso d’ un bupn pascolo, in tempo opportuno , ~'e l’utile 
esercizio del moto per la salute soprallullo degli animali 
giovaui'. ’ 

Por l’uso di questo mezzo addizionale, adoperato sopra 
vari punti , col maggior prolìtto , in Fiandra , nell’ Artesia, 
in Alsazia , nella Svizzera , in Lombardia , come anche in 
Inghilterra > ed in Germania , facile si rende non solo di 
mantenere col prodotto cosi consumato della stessa estensione 
di terra un numero assai maggiore di bestiami ', che con la 
miserabile risorta dei pascoli in Comune , e con il nnlrinieii- 
to secco , o col fieno delle pralerie ; ma facile egualmente 
diventa di procurarsi una massa d’ ingrassi molto più con- 
siderabile ,' e di assai' miglior qualità , verità incontrasta- 
bili , di che non si può essere mai penetrati abbastanza , 
jioicfiò l’adozione di questo mezzo è realmente , come lo ri- 
conobliero i migliori agronomi, la condisione necessaria di 
uri'. agricoltura 'pàfitla. i ' 

A questi grandi vantaggi , che esercitano nScessariarnen- 
te la più felice iuflueuzà sopra tutta 1’ economia d’ un’ azieii^ 
dq , aggiungiamo , che le praterie arlifiziali diligcntenienio 
4|aLilite con le da noi laccomandate procedure , summiui- 
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stiano snelle geriA-almeiile tpezzi più abbondevoli di sussisten- 
za per lo iiulrimento dei bestiami , di quello che le 'praterie 
lintiirali ordinarie, sopiatlutlo quando le prime sono consu- 
mate in verde alla stalla secondo il nostro suggerimento : al- 
tra verità , die non è stata ancora abbastanza valutala dal- 
la massa dei coltivatori e dai proprietari rurali , e sulla qua- 
le noi avremo occasione di ritornare , trattando questo og- 
getto nella sua specialità. 

Si dica ancora , che coll' adottamento di questo nuovo 
metodo di coltivazione diveula egualmente Capile di far entrare 
gradualmente nelle quattro divisioni indicate tutte le terre 
sode e vane e vaghe , che sono suscettibili d’ essere col- 
tivate, poiché allora riesce dispensarsi di conservarle nel 
loro stalo d’ abbandono , come il conservamele diveula in- 
dispensabile coir avvicendamento triennale. Si possono anche 
senza il minimo inconveniente, e con vantaggi sensibilissiiui 
rinovare , se non sopprimere , le praterie naturali troppo 
usate, che sono ben ruiigi dall’avere lo stesso valore dopol’adot- 
tamuilo di questo metodo, che avevano prima della sua. ain- 
iiiissioiic ^ ed è poi facilissimo di provvedere ai pascoli gi- 
rovaghi delle bestie lauusc sopra una porzione dell’ una 
o -dell’ altra, delle due divisioni riservale al nutrimento 
dei bestiami , stabilendovi dei pascoli arlìfiziali temporafii 
ad epoche convénicuti , come lo abbiamo fatto noi per le 
nostre mandre coll’ erba-medica lupolina , con la segala , c 
con l’orzo consumati sul posto in verde, come pure con al-' 
tre piante egualmente commendevoli per questo oggetto , - 
quali, sono la veccia , la cicerchia , ec. 

Tale esser deve , secondo tutte le probabilità indicate 
dall’esperienza ragionata degli agricoltori più illuraiuati delle 
diverse parli dell’Europa, l’ iucoraggiantè successo dell’ in- 
traprcsa , che noi constgliamo di adottare. Se si riconosce , 
come ragionevolmente non si può dubitarne , la superiorità 
assai reale del nuovo metodo sull’antico, secondo i stiggi sta- 
biliti da principio sopra uu’ estensione di terreno poco vd- 
Ita , ma bene coucepili bene disposti bene eseguili , i 
prodotti comparativi dei quali sarauuu stali del pari ben 
comprovati dui registri rurali 'die nessun agricoltore istrutto 
non può dispensarsi di tenere esallaiiK'Utc.per la sua conta- 
bilità e per la sua personale soddisfazione , non si larderà 
di ^stenderlo successivamente e con lutto il comodo sulla to- 
talità dell’azienda , e non si resterà esposti ai numerosi iu- 
conveniciiti , che pros-eugoiio quasi sempre da uu passaggio- 
im[irovviso , geiiecale ^ e uoa poudeulu da uu sisleiua di. 
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coltivazioDe ad un altro , il qii ilo lia pcf suo ordinario e 
pernicioso risultalo di niellerè per lungo tempo in discredilo 
presso i coltivalori del paese le buone praliche con iroppa 
leggerezza adoliate , e con Iroppa negligenza eseguile , senza 
avere sludialo abbastanza i mezzi più sicuri per farle riuscire. 

Noi dobbiamo far ora osservare, che senza aver bisogno 
di restringersi rigoi'osamenle a questa sola rotazione quadrien- 
nale , quantunque ammissibile ci sembri del maggior numero 
dei casi , quando sia progressivamente e dHigantemenle in- 
Irodolia per succedere all’ avvicenclamenlo triennale , come 
abbiamo suggerito e suggeriremo sempre di farlo , si po- 
trebbe anche , prendendo tutte le precauzioni indicale come 
necessarie onde preparar bene la terra a ricevere una pra- 
teria artifiziale , ammettere successivamente l’erba medica 
comune sopra i terreni più fertili , e la lupinella sopra i 
più aridi. 

Converrebbe stabilire allora , relativamente a queste e 
ad ogni altra pianta equivalente , degli avvicendamenti a 
lermiue più lungo , ma fondali sempre sulla stessa base , in- 
tercalando cioè costantemente le piante mìgUoraoti e smun- 
genti , e variando quanl’ è più possibile le produzioni , in 
modo di mantenere continuamente la terra netta , . mobile , 
e focondà' , punti sempre essenziali , che non si devooo^er- 
dere di vista , senza mai abusare dello statò di migUoramen» 
to , risultato necessario del prolungato soggiorno delle pra- 
terie artifizialì. 

Noi non possiamo a tal proposito dispensarci di qsser»- 
vare , che s’egli è vero , come ci compiacciamo di confes- 
sarlo , che mollissimi dei nostri coltivatori -hanno già intro- 
dotto sui loro poderi le praterie arlifiziali, non è meno ve-' 
ro , ohe ia maggior parte fra essi trascura da principio lo 
precauzioni da noi tanto raoooinandate per bene stabilirle , 
cd abusa poi nel distruggerle ideila .fecondili da esse procu- 
rata al terreno , quando invece altamente imporla di appro- 
fittarne con discrezione , ciò che annienta necessariamente la 
miglior parte dei buoni effetti , che si otterrebbero con una 
più ben riflettuta condotta: noi insistiamo sopra questo punto. 

Ad oggetto por di dare un’ idea degli avvicendamenti a 
lungo termine, che si possono egiialmanie ammettere gradual- 
mente , introducendovi 1’ erba-medica , la lupinella , o qua- 
lunque altra pianta migliorante, noi ricorderemo quello, _cbe 
tibbiamo noi slessi praticalo coll’ adottare la prima di que- 
ste piante , e die abbiamo fatto minutamente conoscere nel 
j spiegando il nostro quinto principio d’ avvicenda- 
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niMito , quello del sig. Pictet , da lui prolungalo ad una du- 
rata di dodici aulii , sostituendo aiich’ egli con vantaggio 
r ei'ba-naedica al trifoglio , e da lui descritto in un supplii 
mento al suo trattato degli, avvicendamenti ; quello d' una 
durala di venti anni , che il sig. Dailly , mastro della po- 
sta dei cavalli di Parigi , corrispondente della Società cen- 
trale c reale di agricoltura , ed uno dei nostri più zelanti e 
I più intelligenti agricoltori , ha introdotto' nella sua bella 

I azienda rurale di Trappes vicino a Versailles, e clT egli eb- 

be la bontà di comunicarci. 

Egli vi ammette, i.® il pomo di terra; a.” 1 ’ avena e 
r erba-medica ; 3 .® , 4 ® » 5 -®, i c 7-“ I* erba-medica ; 

I ' 8.® r avena ; 9.® il pomo di terra ; 10.® il frumento di 

marzo ; 11.® il colza ripiantato; I3.® il frumento d' inver- 
ilo ; i 3 .® la veccia d’inverno, poi il colza per ripiantare 

nello stesso anno ; i 4 .° 1 ’ avena ; 1 5 .” il papavero ; 16.® il 
frumento d’inverno; 17.® il pomo di terra; 18.® il frumcn- 
' to di marzo ; 19.° il colza ripiantato ; ao.® il frumento 

d’ inverno. 

' In questo spazio di tempo la terra viene concimata quat- 
tro volte per i pomi di terra e per lo papavero ; è messa 
una volta a stabbio per la veccia d' inverno e per il colza 
da trapiautare; vi è poi adoperalo il polveruzzo ad ogni col- 
I tivazione di colza ripiantato. 

Anche il sig. Lacruix , corrispondente del Consiglio d’a- 
gricoltura ebbe la bonl’a' di farci conoscere tutte le circo- 
stanze d’ un altro avvicendamento di venti anni , stabilito 
dai più remoli tempi con un costante- successo sul territorio 
di Prades , in una contrada de’ Pirenei-Orienlali , che gode 
, '. del benefizio delle irrigazioni. Si suole ivi alternare il'fru- 

I mento o la segala col Ju pi no , col trifoglio incarnato , con 

la canapa, col frumentone, col fagiuolo , col miglio. Noi 
non crediamo di dover qui entrare nelle spiegazioni di que*^ 
sta osservabilissima rotazione , perchè senz’ altro sono già iti- 
serii^ nella seconda serie del Voi. XVII degli jinnali del- 
r agricoltura francese , ove si possono leggere , ed anzi col 
massimo interesse. ' 

11 sig. di Gasquet , del quale noi abbiamo già avuto oc- 
casione di far conoscere i felici tentativi, c’informò anch’egli 
di aver introdotto nelle ingrate sue terre del dipartimento del 
Varo, 1.® i pomi di terra ben concimati ; a.® le fave semi- 
nale a file ' e rigorosamente sarchiate, fra le quali egli 'se- 
mina la lupinella dopo 1 ’ ultima intrayersatura ; 3 .®, 4 ** i 
5.0 la lupinelU , e 6.® il frumento. . 
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A questi ragguagli aggiimgereitib anche quelli- , che co- 
municati ci furono dal sig. conte dì Gourcy del metodo d'ny- 
vicendanienlo di sei anni , adottato dal sig. Durand , agri- 
coltori del grandissimo merito, presidente della Società d’agri • 
coltura del diparttipentò della Mosella , e da lui introdottr»- 
nel suo podere di Tichémont , presso Jarnj , ad oggetto di 
allontanare il ritorno del trifoglio. 

Ammette egli sulla prima divisione ben conciiriata il po- 
mo di terra e la ruiabaga in file bastantem<‘nte spazieggiate 
per ricevere tutte le' coltivazioni accessibili ai lavori degli 
strumenti da tiro ; sulla seconda divisione semina il trifoglio 
col frumento di marzo , 1’ orzo nudo esastico, e I’ avena-pa- 
tata ^ sulla terza divisione raccoglie il trifuglio piantato ia 
primavera; e sulla quarta ottiene il frumento'-d' inverno , al 
quale succede liella quinta la fava seminata a file , ed il 
colza ripiantato pure a file dopo una mezza concimatura ; 
poi sulla sesta ed ultima divisione cuccoglie ancora il fru- 
mento d’inverno , ai quale succede ifamedialamenle nello 
stesso anno il saraceno raccolto o sotterrato , ed alle volte 
anche le carette seminate iu primavera nel frumento. Con 
questo mezzo la -Ma terra è sempre netta , mobile , ed as- 
sai produttiva con' poca spesa. ‘ >t 

Noi coODéciamo anche, una rotazione abbastanza buona 
di pove anni, praticata con molto successo in Ancy-le-Franc,- 
dipartimento del Yonne, del sig. Huillier , mastro della po- 
sta dei cavalli , aulico fiitaiuolo , che I’ adottò per una lo- 
cazione della durala di nove anni , e che la comunicò alla 
Società reale e centrale d’ agricoltura. 

Consiste questa nella successione regolare, i." dell’orzo 
di màggio a."* del trifoglio gessato , o della lupinella , se-> 
condo la natura del terreno; 3." del .frumento ; del po- 
mo di terra ; 5.® dell’ orzo di maggio ; 6 .® della lupinella j 
coDset-vala per un anno solo , circostanza osservabilissima ^ 
7 .® del frumento; 8 .® della veccia, o di, qualunque altra 
pianta leguminosa- , che lascia la terra libera per tempo ba- 
stevole per ben . prepara'rUt ad una terza produzione del fru- 
mento , con che il sig. Huillier termina la sua rotazione at.^ 
1 ’ ultimo anno della sua locazione. s-*. 

Quautuiique questa -rotazione ci sembri ancora MScetti- 
bile di qualche perfezionameoio, che avremo occasione d’in- 
dicare- altrove, essa ò' dendimeno un inriaraeiito già buono 
abbastanza -a iqigliorameati pii» grandi,- e noi abbiamo cre- 
duto di doverla citare , -perchè i cereali vi "ritornano con la 
stessa frequenza 4 come nell’ avvicendameulo uiciioale cuu 
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ni.'i^gesc , al quale viene niul(o vantaggiosamente sostituita. 

Troviamo altresì convenieute di qui riportare uu avvi- 
cciidainento -li dieci anni , di cui I' esecuzione già da quaU 
che tempo è cominciata all’ Abbazia di Mellerajr , comuni' 
cata anche questa, alla Società agraria di Parigi. 

Si ammettono in essa successivamente, i." i legumi, 
come il navone, il cavolo, la rutabaga, la barbabietola, il po- 
mo di terra con un' abbondante concimatura , a file e con 
diligenti sarchiature j 3. '‘•l'orzo o 1 ' avena col trifoglio j 3 .* 
il trifoglio -, 4-“ idem , se resisie bene all’ inverno , ciò che 
deve succedere raramente ; 5 .® il frumento 5 6.® le radici 
trattate ctorae fu detto 5 7.® la segala 5 8,* il saraceno , od i 
piselli, od i fagiiioli , o le fave a file rigorosamente sarchia- 
te , se si ha dell’ ingrasso ; 9.® il frumento ; 10.® la veccia 
d’ inverno o di marzo , mischiata con la segala o con l’ave- 
na , ovvero con navoni raccolti in pieno fiore, od anche con 
la' segala falciata in verde per darla io nutrimento ai be- 
stiami nella stalla e tutte queste ultime piante sono semi- 
nale a diverse epoche- in modo di somministrar loro sostan- 
teniente una suflicieiite provvista di nutrimento fresco. An- 
che questa i-otazìoue , quantunque vantaggiosa, potrebire am- 
mettere qualche modificazione. . > 

Dobbiamo prevenire del resto gli agricoltori zelanti per 
lo stabilimento delle rotazioni ragionale di coltivazione, che 
troveranno molto vantaggio nel consultare i metodi d’ un 
grande e d’uii piccolo avviceiidamenló , composti di otto di- 
visioni , ed adottali dal tig. visconte Morel di Viride , pari 
di Francia , sul suo podere alla Celle-Saiut-Cloud , presso 
Versailles, del quale egli ha dato tutte le' spiegazioni nella 
sua Noiiiia sommaria sugli avvicendamenti. 

Con eguale interesse leggeranno essi sicuramente il ca- 
pìtolo intitolato; Avvicendumenti di diverse qualità di ler~ 
ra , inserito dal sig. conte Luigi di Villeneitve nel suo iFag- 
gio d' un manuale d' agricoltura ^ perchè in esso egli fu co- 
no.scere col mezzo di quadri comparativi di molta istruziono 
gli importanti niigliorainenti da lui introdotti, dopo una pra- 
tica di dicianuov-e anni , nell’ antico sistema di coltivazione 
o-servato dai più remoli tempi nei contorni di Castres , mi- 
glioramenti , secondo i qUali egli assicura della più positiva 
maniera, appoggiandosi a calcoli incontrastabili , ohe il )uro- 
prietario riceverà dal nuovo avvicendamento il doppio di 
rendita già ricavata dall' avvicendamento antico. 

Indicare qui- dobbiamo del pari quelli fra ì signori cor- 
lispoudeuli del consiglio d’ agiicolluta , che per le coitesi 
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coiBunicaiioDC , di cui ci fu già daio «ccasione di ,pai iare , 
abbiamo riconosciuto avere vantaggiosaineale sostituito all'an- 
tica cousuetudine sui loro poderi degli avviceiidaDieiiti ra- 
gionati , dei quali il termine si prolunga piu o meno al di 
la di quattro anni , sopprimendo intieranieiiie il maggese, r 

Ecco i nomi di questi agricoltori : 

Il sig. Taillefer di Villers-le-Tilleul , presa» Mezières 
dipartimento delle Ardenne , il quale ba adottato una rota- 
zione quadriennale , alternando il frumento o la segala o 
l'Orzo d'inverno con le piante foraggiosé o leguminose od 
oleaginose; poi l'orzo o l'avena di marzo col trifoglio ,'di 
cui fa due soli tagli nel primo anno, indi u'it pascolo cb' egli 
conserva nel second' anno fino al moiiieulo, quando. dispone 
la terra per lo ritorno del frumento. 

11 sig. Lorgeril , della Motte-Beaiivoir, vicino a Saint - 
Maio. Sopra un suolo argilloso ^ umido ^ dijfficile dalat>o~y 
rare , che nel gran caldo acquista una duressa quasi-in - 
superabile , introdusse egli, secondo le .sue proprie espres- 
sioni, varii avvicendamenti di cinque e sei anni, dei quali il 
migliore è a senso suo i.' saraceno concimato, da lui ri- 
guardato come un eccellente maggese ; 3.* frumento ; 3.“ 
pomo di terra concimato ; 4** e trifoglio; 5.° trifo- 
glio ; 6.° frumento. 

11 sig. Sivard de Beaulieu , di Valognes , dipartimento 
della Manica. Sopra un suolo cgnalmeote argilloso egli in- 
tercala il frumento e l’orzo col saraceno e col trifoglio, da 
lui conservato per due anni , io modo di formare una rota- 
zione quinquennale. 

Il sig. Ainans de Rodat , d’ Olemps vicino a Roder. 
Quantunque il suo suolo sia tanta variato , dregli non può 
assoggettarlo ad lin avvicendamento costante ed uniforme , 
sostituisce egli nondimeno al maggese una rotazione qua- 
driennale o quinquennale cosi formata; i.** pomo di terra 
ben concimato ; 3.” trifoglio ; 3.“ trifoglio 4-“ frumentone 
cinquantino dopo una nuova raccolta di trifoglio ; 5 ° fra- 
mento. Questa rotazione , dio’ egli , ha totalmente cangiato 
il suolo , a seguo di dargli un aspetto morbido ed untuoso. 
Aggiungeremo , eh' egli prodigalizza gli iterassi alle rac- 
colte intercalari. 

Il sig. Descombes des Moralles , d’ Escurolles vicino a 
Gannat , dipartimento dell' Allier. Égli adottò un avvicen- 
damento quinquennale, intercalando i cereali col pomo di ter- 
ra e col trifoglio , del quale egli prolunga ia durata. 

Il sig. Lecoq , di Laas , vicina a rilbiviers , diparlU 
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mento del Loiret. Osserva egli una rotazione di sei anni so< 
pra terre argillo-siliciosc. Già da tredici anni , die’ egli , i 
maggesi più non esistono nella mia coltivazione : fra gli av- 
vicendamenti da me stabiliti ecco uno dei più vantaggio- 
si : I.** fava a (ile , concimata e sarchiala , a.” frumento ; 

'3.° pomo di terra , o barbabietola , concimati e sarchia- 
ti ; 4'° frumento di marzo od avena-patata , e trifoglio; 6.* 
trifoglio ; 6.0 frumento. 

11 sig. Aubert de Trègontain, di Fougères, dipartimento 
d' lilo-et-Vilaine. Anch'egli segue una rotazione di sei an- 
ni , intercalando il frumento d' inverno e di marzo col po- 
mo di terra, col saraceno, e col irilòglio di cui prolunga 
la durata sopra terre sassose con un fondo di tufo. 

Il sìg. Daudin , di Vie , dipariiineuto del Cantal. An- 
che questi osserva un avvicendamento di sei anni senza mag- 
gese con mezzi equivalenti sopra un terreno assai varialo , 
leggero od argilloso. 

Il sig. Berguam , di Remiremonl , dipartimento dei Vo- 
sghi. Aneli' esso ha adottato un avvicendaraento di sei anni 
sopra un suolo varialo. 

11 sig. Duplessis d'Argenlré, di Vitré , dipartimento 
d' IlIe-et-Villaine. liiirodiisse egli pure sul suo podere, com- 
posto di terre silico-argillo-calcaree , oltre ad un avvicenda- 
mento di quattro, anche una rotazione di sei anni, colti- 
Tando r erba-medica , la lupinella, e te gramince vivaci eoa 
i cereali sopra le sue terre più lontane. 

Il sig. Bobér di Chenailles , vicino ad Orleans , dipar- 
timento wl Loiret. Sopra un suolo sabbioso , renoso, e sel- 
cioso egli adottò il grande avvicendamento del sig. Mprel di 
Vindé. 

Il sig. Duran di Saint Gaudens , dipartimento dell’Al- 
ta- Garonna. Aoch' egli introdusse una rotazione di otto au- 
si sopra nn suolo assai variato , generalmente poco profon- 
do , intercalaudo successivamente i cereali col trifoglio incar- 
oato , con la veccia , col trifoglio dei prati , col fagiuolo , 
e col pomo di terra , e sostituendo loro talvolta il saraceno 
ed il lupino , o per raccogliergli o per*sotterrai-Ii. 

I sigg. Fratelli Bermont de Yaux , dei cooiorai di Si- 
steron , che abbiamo giù avuto occasione di citare , e che 
hanno un’esperienza di oltre a venti anni. Seguono anch'essi 
una rotazione di otto anni , alternando il frumento o Forzo, 
a cui succede ordinariamente una raccolta usurpata , uello 
stesso anno , sia di saraceno , sia' di frumentone per forag- 
gio , sia di cavolo o di piscili , consumali in uovetuhre , 
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dicembre dalle pecore pregne , ^con la veccia', col pisci'.. , 
rol pomo di terra, col trifoglio , colia carota , col fagiuolo, 
colla canapa , colla fava , col framentorie in grano , colla 
barbabietola , seminali ed intraversati, con Iti maggiore di- 
ligenza. ' ' 

li .sig. di Nejrac , di Saint-Afrique , dipnrtimento del- 
r Avejron , ammise egli sopra un suolo variato un avvicen- 
damento di nove anni regolato come segue; i.* fava conci- 
mata e sarchiala ; 2.® frumento 5 3.® fava o veccia non con- 
cimate per foraggio ; 4-® frumento ; 5.® pomo di terra con- 
cimalo e sarchialo, o frumentone per foraggio ; 6.® orzo o 
trifoglio; 7.® trifoglio; 8.® fagiuolo o barbabietola, sarcirati 
e concimati ; 9.® frumento. Sulle terre piu cattive egli so- 
stituisce alle sopra citate piante miglioranti fervo e la lente, 
come anche il lupino ed il saraceno , che sotterra alle volte 
iu fiore , innanzi alla coltivazione del frumento. 

Il sig. conte de Grisony , di Roses ,• presso Condom’, 
dijiartiinenlo del Gers. Questi segue una rotazione decennale, 
sopra un terreno calcareo-cretoso , leggermente marnoso, al- 
ternando il fiutneuto d'autunno, quello di primavera, e 
r avena con la fava , col frumentone , cui pomo di terra , 
col fagiuolo ,'con la canape , concimati e sarchiali , o con 
la veccia d' inverno gessata > o con un mcscuglio d’erba-me- 
dica e trifoglio. 

I sign. fratelli. Fuzier , di Saint-Ondart , distretto di 
Virieu , vicino alla Toitr-du-Pin , dipartimento dell’ Isero. 
Essi adattarono varie rotazioni di diversa durata ad un suolo 
varialo , o gliiaroso o compatto ed argilloso , una delle quali 
di dodici aniii , dopo uU Àissodamenio seguilo dall’orzo e 
dall’ erba-medica , che dura sètte aiiui , ed alla quale sosti- 
tuiti .vengono i cereali ; ed uu’ altra più corta, nella quale 
la canapa concimala precede il frumento ed il trifoglio , al 
quale succede ancora il frumento e la segala , quindi le ra- 
pe nollq stesso anno. 

II sig. Luigi Aurran , di Yères , dipartimento del Va- 
ro. Egli ha introdotto nella sua azienda , della quale il ter- 
reno soggetto all’ irrigazione è formato di terra di deposito, 
un avvicendamento di dodici anni , alternando il frumento, 
il trifòglio, ed il fagiuolo con l’erba-medica| che dura sei anni. 

H sig. marchese di'Boessiere, di Malleville, presto Ploèr- 
mel , dipartimento del Morbihan. Egli segue sopra una terra 
leggera una rotazione di quattordici anni , alternando giudi- 
ziosamente le praterie avtillziali vivaci , ed altre piante mi- 
glioranti con i cereali. 
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Il sig. (]| Rnineville , (V Alloiivllla , pressa Amieps, di- 
parllmeDlo della Somma. E^Ii adotta dei corsi di coltirasioue 
di durata pili o'meno lunga sopra tèrre argillose o calnaree, 
dopo alcuni scavi , die esigono alle volte un maggese d’esta- 
te. Ordinariamente , dopo i pascoli artifìziali , od i foraggi ver- 
di , formati di segala d' orzo , di fruménto e ,di veccia , di 
cicerchia, di lenti, c di piseijì , egli coltiva il frumento 
d' autunno e di. primavera , e lo alterna col navone consu- 
mato sul campo sles.so , col pomo 'di terra ,.o eoo la l’ava , 
o cou la barbabietola » o con la lupinella, o con altre prate- 
rie arliilzialir i. ^ r ■ . ^ 

Il sig. Andrjeux , di Septainville , circondarlo di Cor- 
beil , diparliinenio di Senna-ed-Oisa. L’ordine e la durala 
de’ suoi avvicendamenti variano sopri un terreno argillo-sab- 
bioso , ed egli osserva , che nulla fi resta a desiderare sul 
territorio della sua- comune perja soppressione del maggese. 

Il sig. Dergère di Moiidèmaiil , presso Kpernay , dipari- 
tiinento della Marna, Egli intercala eoo i grani le praterie 
artifìziali , e le altre piante miglioranti in rotazioni variate 
più o meno ''prolungate. 

11 sig. Carboiinet , delle Marais, comune di Merfjr, pres- 
so Reims , nello stesso dipàrtiraento. Egli ha sostituito giù 
da gran tempo cou avvicendameuli di Riverse durale, e se- 
condo t priiieipii , come si dà la premura di confessarlo, il 
ragionalo alternare di .piante miglioranti é smungenti .al mag- 
gese assoluto , Cui quale ha prima, attentamente confrontato 
tutti i jirodotii. , . 

Il sig,; Le Vasseur de Courcy, , presso Fécamp , dipar- 
timento deìla JUanica. Questi ha comiucialo coll’ attaccarsi 
alla formazi upe. delle praterie , e, dei pascoli per lo nutrimento 
delle sue mandre , e le alterna in rotazioni più o meno pro- 
lungale cou’i cereali, con la carota-, con la fava, col. po- 
mo di terra, col pisello, e cu» la lente sopra un sudo sas- 
soso-, poco,, profondo , nel quale fece riuscire 1’ aveua altissi- 
ma fl/auena, elatior , Linn.^ . 

Il sig.*^]>ui^|ert , dal Giura. Egli ha soppresso il mag- 
gese sopra. Oli fórireoo leggero , coltivaudovi alternativamente' 
a differenti intervifili i cereali con i pascoli , col pomo di 
‘terra , col lino , colla veccia , colla lente , col trifoglio;,. ■ 

Il sig. Leloiig., di Souloires , presso Charlres *, diparti- 
mento di Loira-e-Cber. Aiich' egli ha soppresso il maggese 
sopra un terreno assai variato , sostituendovi le prate-rie ar- 
lifiziali e le piante iegumii*«sc , come sono 1’ erba-medica co- 
mune -, la lupolina , il trifoglio , la lupinella , il meliloio di 
Cibtria , la pimpinella , la cicoria salvatica , U veccia , la 


vicenilnmcnto , invece di cominciare la rotazione ragionala , 
qualunque sia la sua durata , cou I’ anno in cui nell' antico 
avvicendamento triennale avrebbe avuto iuOgo il maggese , 
si può in parecchi' casi principiarla con maggior vantaggio 
con r anno stesso , eh' è dedicato ordinariamente all' avena, 
vale a dire immediatamente dopo la raccolta del frumento 
o della segala, sostituendo alia coltivazione di questa avena una 
delle coltivazioni a file, che già furono da noi indicate: la 
terra si troverebbe allora in istato di meglio riceverla. 

Ricordare dobbiamo altresì , che inalili casi , e soprat- 
tutto quando si ha da nutrire una numerosa maudra di be- 
stie lanose , si può anche odotlare con vantaggio sopra una 
parte deil’ azienda , come lo abbiamo fatto piti volle con suc- 
cesso sulla nostra, un avvicendamento biennale, come quel- 
lo detto in Alsazia di due camnagne , del quale abbiamo 
già parlalo , e quello del sig. Bertier di Roville , da noi e- 
gualmente indicato. 

Facilissimo allora diventa il procurarsi in ogni tempo 
pascoli abbondanti per le bestie lanose , intercalando giu- 
diziosamente la coltivazione delle piante più proprie a for- 
mare tali pascoli , da noi già indicate , con quella dei ce- 
reali destinati al nutrimento degli uomini. 

Il trifoglio serpeggiante , detto volgarmente trifoglio 
liianco , irijolium repcns , Lin., è d'nna gran risorta anche 
esso per quest' oggetto negli avvicendamenti a lungo terini- 
ue , come lo abbiamo già veduto , dei pari che la lupinel- 
la , la pimpinella, e diverse altre piante, che hanno il me- 
rito di formare pascoli eccellenti sopra terre poco fertili. 

In tutti i casi noi dubbiamo prevenire gli agricoltori , 
che non si deve mai indugiare di far consumare sul campo 
Stesso dai bestiami ; o di sotterrare come ingrasso vegetale ' 
ogni raccolta , qualunque essa, sia , che trovandosi seminata 
assai rada, e notabilmente iirdeboliia da qual si sia causa, 
facilitato avesse lo sviluppo di molte piante nocive dilHcili a > 
distruggersi. Senza questa precauzione si sarebbe esposti a pro- 
lungare l'esistenza d' un si grave inconveniente, che deve 
essere tolto prima di tutto al più presto possibile , se non si 
vuole compromettere il successo delle raccolte future. 

Koi citeremo ancora qui per esempio quelli fra i signori 
corrispondenti del Consiglio d'agricoltura, che con praterie 
o pascoli più o meuo abbondanti sul resto delle loro azien-e 
de rurali sostituiscono ordinariamente all' avvicendamento bien- 
nale o liiennale con maggese delle rotazioni biennali o trien- 
nali senza maggese. Questi sono : 

.VoL. XVll. 
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Il sif;. Drglund , nei contorni di Hennes , diparlimcnio 
d' llle-et-Vilaiiic. Egli alterna il frumento col saraceno sopra 
terre forti ed argillose. ' 

Il sig. Felice Guìmbertand, di Montfort, dello stesso di* 
partimenlo. Aneli’ egli alterna sopra un suolo varialo il fru- 
mento col saraceno , e vi sostituisce anche alle volte dei pa- 
scoli, che dolano per parecchi anni. 

Il sig. Danduiein , di Licharre , circondario di Maii- 
léon , dipartimento dei Bassi-Pii enei. Egli intercala il frumen- 
I 0 col irnmenloue , o col faginolg , o col lino sopra terre 
silico-argillose , in generale selciose. 

Il sig. Francesco Durand , dei contorni di Perpigiiano, 
dipartimento dei Pirenei-Oricntali. Egli ammette successiva- 
mente sopra uu suolo annaflìabile, argilloso , e renoso il fru- 
mento ^ poi , coriie pascolo annuo intercalalo con i|uesto ce- 
reale , la segala , l'orzo , la veccia , ed il uiloglio incarnalo 
mischiato col lupino e rolla veccia. 

Il sig. marchese di Tanlay , presso Toimere, diparti- 
mento del Youne. Egli alterna sopra un suolo varialo il fru- 
uienlo con la canapa ,0 con le piante leguminose e da orlo. 

Il sig. Basquiai Mugrier , ai Meillaiit , circondario di 
£nn-Severo , dipartimento delle Lande. Egli intercala il fru- 
mento od il frumentone col trifogUo o col lino sopra una 
proprielk generalmente umida. 

Il sig. Bernardy , di Fontbonne , presso Aubenas, di- 
,partimento dell’ Ardèclie. Egli alterna il frumento , o la se- 
gala , o l’orzo, o l’avena col pomo di terra , o col pisel- 
lo , o colla veccia , e schiva , com’egli dice , d' avere due 
paglie di seguito. 

11 sig. llaigniac , uno dei più distinti nostri allievi , di 
Foulayrouuc , presso Agen , dipartimento di Lot-e-Garonna. 
Anch’egli alterna frequentemente il frumento con foraggi 
temporali , con frumentone , con fave , con piselli , con fa- 
giunli , con pomi di terra , sopra terre argillose ; indipen- 
denieineiite dalla In piuclla, ch'egli coltiva a parte, e dalle ca- 
rote, eh’ egli adopera, con successo al nutrimento dei bestia- 
mi , e principalmente per ingrassare i porci. 

Il sig. barone de Malaret , dei contorni di Tolosa , di- 
parlimeiilo dell’ Alia-Garonna. Anche egli ha sostituito all’av- 
vicendamento biennale con maggese una rotazione triennale 
senza maggese. 

« 1 
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Dopo d’ ^er prescriUo le regole ^clie ci sembrano con- 
venevoli da osservarsi per passare in un cerio iQodo insensi- 
bilmente e con molto vantaggio dall' avvicendamento di- 
fettoso , quasi generale da per tutto, alla rotazione piìipri- 
pria ad esservi sostituita senza esporsi, agli sbagli , che ( c- 
conipagnano troppo spesso le innovazioni indiscrete e /lal 
combinate, arrestarci dobbiamo all’ esame d' un altro messo, 
antichissimo atich’ esso d’ ammendare le terre coltivabili, ire- 
queniemente distinto sotto la denominazione ami ccRr/ome/i- 

te alterno con pascolo. Dobbiamo anche vedere di quali gra- 
duati perfezionamenti sarebbe questo suscettibile nel maggior 
numero di casi , per somministrare risultali più favore- 
voli alla terra ed al coltivatore di quelli , che si traggono 
ordinariamente. 

Questo avvicendamento imperfetto , che spesso s’ incon- 
tra nei paesi di piccola coltivazione, e nel centro della Fran- 
cia , ed anche nel mezzogiorno in alcuni distretti fiequente- 
mente devastati dalla grandine , soprattutto nelle contrade 
poco popolate , e che domanda pochi capitali , poche atteu- 
zioni , e poca mano d’opera , consiste , come lo abbiamo 
fallo osservare al principio di questo articolo , nell’ intiero 
abbandono del terreno , abbandono molto impropriamente 
nominato riposo , durante un corso di tempo più o meno con- 
siderabile , dopo varie raccolte consecutive mollo smun- 
genti. 

Il campo, che si trova così, ridotto alla non coltivazio- 
ne per mancanza d' ingrassi , si copre naturalmente sulle 
terre fresche , soprattutto nei climi nebbiosi sd umidì che 
favoriscono lo svilup^M) delle graminee e delle leguminose 
crescenti spontaneamente 'ed ai quali questo modo è più 
applicabile di qualunque altro , si copre d’ un pascolo più o 
meno abbondante , ma il più delle volte mediocre per la 
qualità e quantità , giacché noi vi abbiamo veduto spesso 
dominare piante assai nocive in mezzo a mollissime altre piante 
per lo meno inutili , che permettevano appena di vegetare 
alle buone. 

Questo genere d’amministrazione rurale d' una grande - 
semplicità , che si avvicina al governo pastorale , e che po- 
teva convenire all' origine delie società ad una popolazione 
scarsa , poco industriosa , poco istrutta , avente anche pochi 
bisogni, principalmente quando aveva essenzialmente in vista 
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il mantenimento e 1' ingrassamento dei bestiami , col so- 
lo soccorso della natura , e senza T impiego di veruna cura 
particolare , è meno dispendioso senza dubbio , ed in gene- 
rale più produttivo di quello che i’ avvicendamenio trien- 
nale , di cui ci siamo occupati , quantunque ammetta anche 
esso qualche volta , come questo , il maggese propriamente 
detto; ha però aiich’ esso il gravissimo inconveniente di smun- 
gere , e di lordare inoltre la terra ad epoche periodiche re- 
golari , dopo di aver confidato alla natura sola la cura di 
riparare imperfettamente i torti d’ una coltivazione più esi. 
gente che ben combinata , e ci sembra, come il precedente, 
facile ad essere migliorato. 

Per riuscirvi basta scegliere , sempre comparativamen- 
te , una ptirzione da principio poco considerabile delle ter- 
re , che vi sono soggette , la più vicina alla massaria , e la 
più suscettibile di ammettere il saggio della riforma ; di de- 
dicarle tutto r ingrasso disponibile , o quello che si può 
ottenere d’ altra parte , dopo la prima raccolta dei cereali 
che- succedono ordinariamente al pasrolo dopo dissodalo; 
di trattare questa porzione con tutte le precauzioni , che da 
noi furono indicale per lo primo anno della precedente rola- 
aione ; e dì occuparsi soprattutto del maggior possibile ripu- 
limeiito e sminuzzamento preventivo della terra , allre.ltanto 
dura per lo più che infestata da erbe cattive; di stabilirvi 
in seguilo una o più coltivazioni a file , siifiicienteniente 
s|)azieggiate , e trattate come quella che fu da noi già pre- 
scritta , onde sempre più ripulire e sminuzzare la terra. 

Questa coltivazione sarà poi immediatamente seguita dal- 
lo stabilimento d' una prateria, o d'un semplice pascolo, se 
si vuole , seminato in primavera con un cereale ben adatta- 
to allo stalo ed alla natura del suolo , e formato d’ una 
scelta di graroìnee vìvaci le più appropriate a queste circo- 
stanze , mischiale in diverse proporzioni , come sarebbe per 
metà , per terzo , o per quarto , con I' erba-medica lupoli- 
na , col trifoglio serpeggiante, col trifoglio dei prati, con 
la pimpinella , col loto cornicolato , e con altre leguminose, 
riconosciute come atte a formare la base delle migliori pra- 
terie o pascoli naturali. / 

Facilissimo si renderà in seguito l'estendere successiva- 
mente questa rotazione , che può essere prolungata od .ab- 
breviata più o meno secondo i bisogni sulla totalità dell’a- 
zienda , a misura che saranno stati raccolti , e ben compro- 
vati quei vantaggi , che non potranno mancare di svilupparsi 
ogni anno tempre di più , e che dimostreranno intieramente 
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la sua superioriù sull' aulica , somniiiiislraudo non solo ab- 
boiidaiiti raccolte di gialli , ma copiosi mezzi eziandio di iiiau- 
leiiere i bestiami alla stalla. 

Ili niaucanza d' una buona scelta di graminee vivaci , 
delle quali però non è difficile di procurarsi cou un poco 
di diligenza la semenza sul proprio podere o nei contorni , 
si potrebbe limitarsi da principio alla semina della lupolina, 
del trifoglio serpeggiante , della Sanguisorba , .mischiate , se 
si vuole , col trifoglio dei prati e col loìio vivace , che of- 
frirebbero senza verun dubbio una provvista di nutrimento ' 
verde , molto più abbondante e di uiiglior qualiiù dell’ er- 
ba spontaiieameiite crescente , o per lo più senza il soccorso 
di nessun ingrasso , la quale è sempre mischiata piu o meno 
cou piante inutili , ed anche nocive , che si trovano spesso 
in proporzioni considerabili. Sarebbe anche possìbile di as- 
soggettare cou vantaggio in moltissime località questo nuovo 
piodullo alla falciatuia. 

Nel caso che si ripugnasse ancora ad adottare sul prin- 
cipio le coltivazioni alile, quantunque da noi riguardate sem- 
pre come il miglior mezzo di migliorare prontamente la ter- 
ra , e d'assicurare il successo della prateria o del pascolo , e 
eh.* non si credesse nemmeno di doversi sostituire la coltiva- 
zione della veccia, die fu da noi egualmente citata, e che viene 
in seguito nell’ ordine del merito rispettivo per produrre que- 
sti due effetti , si potrebbe a tutto rigore hmiiarsi a semìna.- 
re le graminee e leguminose vivaci soprindicate coll’ ultimo 
grano dell' aulica rotazione. 

Quantunque questo mezzo non sia certamente il più effi- 
cace per arrivare allo scopo desideralo ,'se ne otterrebbe al- 
meno in lutti i casi un pascolo ben preferibile a quello , che 
si forma naiuralmeiite , ed anzi in molli casi , soprattutto 
se vi si sparge del letame, un prodotto suscettibile d’ essere 
falcialo. Questo av viceiidumeiilo solo sarebbe già un impor- 
tante miglioramento , che condurrebbe iusénsibilmente ad ua 
metodo meglio ragionato, procurando più di foraggio, e 
per conseguenza più d’ ingrasso per fecondare la massa del- 
r azienda, e dando in seguito i mezzi di mantenere con van- 
taggio i bestiami alla stalla, dòcile noi rìguardiaino sempre 
come il coin|)imcnto d’ una buona agricoltura. »■ 

. 11 seiiiplicissùno mezzo , del quale noi qui consìgliamo- 

di fare un saggio comparativo con 1’ antica consuetudine deU 
lo stabbio , mezzo giu da gran tempo raccomandato in Ila.— 
lia e nella Svizzera dalla pratica ’e dagli scritti di Ta- 
rello e di lierliaud , è stalo messo iu uso , come lo abbia/- 
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mo veduto, da parecchi dei nostri agricoltori i più isliot- 
ti, che ne raccolsero vantaggi considcrahili. Ci Jiiniiercrnu 
qui citarne un nuovo ed osservabile esempio, che conferma 
pienamente le nòstre riflessioni. 

Il sig. Cavolfsu , nella sua dotta Deséritione del di- 
parliinrrUo della f^nndea , dopo d’ avere giudiziosamente 
osservato , che in quel paese, ove nsitato è 1’ avvicendatneii- 
tn alterno col pascolo, u taluni buoni metodi di coltivazione, 
od un buon avvicendamento, moltiplicando i mezzi di sussi- 
stenza per i bestiami , quadruplicherebbero il numero di 
cjiie.sti , ed aumenterebbero nella stessa proporzione la quari- 
lità degli ingrassi ed i mezzi di fecondare la terra ^ che que- 
sti risultati sono condotti dal tempo , quando si cercano di 
buona fede e con una volontà perseverante ; e che i pro- 
prietari della Vandea potrebbero fare ciò , che si e làllo 
nell' Alsazia , nella Fiandra, nel Belgio sopra un suolo non 
tinigljore di questo ; u soggiunge ; » Ciò eh’ io dissi finora 
delle lande , applicarsi deve tanto più ai maggesi permanen- 
ti ; ma nell’ attendere la grande rivoluzione dai miei deside- 
ri invocata nel nostro grossolano sistema di coltivazione , vi 
sarebbero senza dubbio mezzi di migliorare intanto il cat- 
tivo governo delle nostre terre da pascolo. Quando si vuol 
formare uno di questi pascoli , si abbandona la terra a se 
stessa. Questa non comincia a coprirsi d’ erba che al terzo 
anno , e si copre il più delle volte di specie pochis^iiiio u- 
tili , che sono poi anche spesso soffocale dal giiiestrone , di 
cui la vegetazione ha prevenuto la loro. L’ igiioratiza e l’in- 
dolenza possotio solo conservare un metodo s'i difettoso. IN «a 
sar^be forse preferibile il seminare sopra quelle terre , trat- 
tate. con differenza , delle semenze di (fualcbe buon forag- 
gio , di qualche graminea vivace , che darel-.bero più presto 
prodotti più abbondanti , e di miglior qualità ? « 

Cita egli ineseguito l’esempio del sig. Ariuand de-Bè- 
jarry , che nel distretto di Sainte-Hermiiie principia col se- 
minare trifoglio sul campo , che vuol convertire in pa- 
scolo. Questo trifoglio gli dà due buone raccolte ; peri- 
sce poi insensibilmente , e vi succedono buoni erb.'ìggi ». 
Questo agricoltore è sulla buona strada , dice il sig. di Ca- 
volean , e benché il metodo da lui adottato sia ancora mol- 
lo iinpeifello , è nondimeno da desiderarsi che venga ge- 
iiera'iiieiite ammesso , finché si possa arrivare alla soppressio. 
pi.' gcneia]c di tutte le specie di maggesi «. 
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Non ci resla ora più che (issare [)t;r un momento la iinslra 
alteuzioiie sopia qiieiravviceudaiHeulo, assai egualmente dill'uso 
in diverse pani della Fiancia e che condannala terra ogni due 
anni ad un maggese assoluto , ed esaminare come sia ancora 
possìbile di rimediare progiessivaiueute a questo vilu[iere- 
vole abuso. 

La viziosissima rotazione , di die qui si tratta, nomiiiala- 
alle volte coltivazione alterna con maggese , riduce ogni an- 
no alla metà I' estensione delle (erre , che danno qualche 
prodotto. 

Il sig. Gasperin ue fece rilevare tutti gli inconvenienti 
per i coutorni d’ Grange , ov' essa esiste sopra terre abbastanza 
fertili ) dimostrati gli ba egli con una eccellente Memoria in- 
serita nella Biblioteca universale , ove assicura positivamente , 
e prova col calcolo della sua propria esperienza , die i fru- 
menti raccolti col metodo del maggese alterno costano di 
jnii che non si pagano ; che la toro coltivazione é onerosa 
ai proprietario , ed ha bisogno U' un avvicendamento bea 
combinato, 11 sig. conte di Lapàture riconosce aneli' egli 
questi capitali difetti sui ricchi fondi del dipartinieiilo dell' La- 
re , e parecchi altri distinti agricoltori io hanno del pari 
alluineule biasimalo. 

Questa rotazione è stala riformata col più gran successo 
dal sig. Laure, distintissimo coltivatore delle Alie-Alpi j co- 
me pure dal sig. di Gasijuet nel dipartimento del Varo ; 
anche dal sig. Gasperin ;u quello di Valcbiiisa; dal sig. di 
'Vilieueuve in quello dell' Alta-Garoiina , dai sigg. fratelli 
Lenin de Vaulx in quello delle Basse-Alpi , iii circostanze 
generalmente dillicilissìiiie , come si è veduto , sotto la dop- 
pia relazione del clima e del suolo ', e sopra aziende rurali , 
elle servono iu oggi di modelli ai coltivatori circonvicini. 
Essa lo fu eguuliueute, come non ha guari fu detto , dai 
sigg. Deglaiid , e Guimbertaud , nel dipariiinenio d' Ille-et- 
Vileane ; da Daudurreiu, iu quello dei Lassi-Pireiiei j da Fran- 
cesco Durami, nei Fireiiei-Orientali ; da Tiinlajr, nel dipar- 
liiiienlo del Yoiine \ Lasquiat-Mugrier , nelle I.ande ^ da 
Bernardy , nd dipartimeiiio di Lot-e-Garomia j e d.i ftlalaret, 
iu quello dell' Alta Garouiio-. 

La miserabile coiisiietiidiiie , di che si tratta, c dunque 
suscettibile quanto le precedenti d’essere trasformata gradual- 
Bseiite e senza grandi difUcolià in uu avviceudauieul»- 
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quadrieoDale , o di più langa durata , prendfìndn sempre le 
stesse già iudicate precauzioui , vale a diro alternando la col- 
tivazione del frumento , che qui si ha particolarmente iii vi- 
sta , con una coltivazione di piante nriglioranti , come quelle 
che noi abbiamo particolarmente raccomandato d’ adottare , 
le (juali abbiano a ricevere tutto, il disponibile ingrasso, e 
■eminate siano a hle convenevolmente spazieggiate , intraver- 
sate , sarchiate , ed intercalandola ancora eoa una prateria 
nrtifìziale, di cui il principale prodotto deve limitarsi all’ uno 
dei due anni intercalari. 

Si può così ottenere costantemente , in uno fra i due 
anni , del frumento d’ autunno e di marzo sopra le terre fer- 
tili , non concimando che una volta soia ogni quattro anni , 
e mantenendo il suolo in uno stato progressivo di nettezza , 
di sminuzzamento , e di fertilizzazione. Ottenere si possono 
egualmente sopra suoli meno fecondi altri cereali meno smun- 
genti , alternali con piante miglioranti. 

Ma supponendo ancora , che si avesse qualche fondato 
motivo per non ammettere questa rotazione nel suo comples- 
so , quantunque a noi sembri lo migliore generalmente par- 
lando , e suscettibile di tutte le modificazioni che potessero 
essere domandate dalle circostanze ( [>eichè noi non sapreinrno 
inai abbastanza ripetere, che il complesso d' un metodo ra- 
gionato d’avvicendamento deve servire di base alle operazio- 
ni deli’ agricoltore , senza mai incatenarlo , e eh’ egli deve 
sapersene allontanare con giudizio); non si potrebbe per lo 
meno ragionevolnienle rifiutarsi , invece di volere strafipare 
dal snolo un prodotto intercalare smungente , come -si fu 
lalvolla a pregiudizio della raccolta del frumento , di semi- 
nare nell’ anno del maggese , ed anche alla fine di quello 
che lo precede , sulla stoppia rotta da una rivoltatura , im- 
mediatamente dopo la raccolta , qualche pianta destinala o 
ad offrire un pascolo precoce , o piuttosto ad essere sotter- 
rala come ingrasso vegetale. Quest’ ultimo modo , rinovato da 
poco tempo con la segala dal sig. Giobert di Torino, ed 
anche da alcuni agricoltori francesi , presenta vantaggi no- 
tabili , soprattutto sulle terre aride e nei climi caldi. 

Questo s.irebbe un mezzo certo ed economico di sup- 
plire, purgando atiche simiillauenineiite il suolo delle piante nò- 
civ'c, .alla carestia d’ igrassi , che non può mancare di farsi 
molto sentile con una lolazioue coA difettosa , la quale dà 
troppo poco agli uomini , e non produce verun foraggio 
jier i bestiami , che non può sostenersi in nessun luogo sen- 
fii ahbondevoli risorte straniere, come sono le praterie natu- 
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rnli , c le terre sode destinate al pascolo ^ rotazione , che fra 
noi s'incontra ancora pur troppo spesso, malj'rado tutti i 
suoi difetti , e malgrado i felici sforzi di parecchi agricolto- 
ri istrutti , per farla sparire intieramente dal territorio Irau- 
cese , da essa come dalle due precedenti tuttora diSonorafo. 

VI. 

EPILOGO.' 

Dopo tutte le spiegazioni , nelle quali noi non abbiamo 
potuto dispensarci d’ entrare relaiiv'amenie ai principali modi 
antichi d’ avvicendare fra noi le terre coltivabili , ai quali 
ridurre si possono tutti quelli , che ad un’ epoca assai remo- 
ta introdotti furono std nostro territorio ; dopo 1’ indicazione 
di diversi mezzi più propri ad esservi «piasi da per tulio van- 
taggiosamente sostituiti , noi ci crediamo autorizzali di as- 
serire : 

1. ” Che facile diventa il sostituire progressivamente a que- 
sti usi , senza disordine e senza penlila delle rotazioni ra- 
gionale vaulaggiosaineiile , col mezzo delle «pali si può sop- 
primere 1’ iulecoudo maggese nel maggior numero dei casi, 
rnariicnendo la terra in uno stalo progressivo di miglioramen- 
to , invece di lasciarla deteriorarsi continuamente da quegli 
antichi sistemi di coltivazione , che potevano essere utili al 
tempo della loro introduzione in paesi poco avanzati neH’in- 
civilimento , nella popolazione, e nell’ industria agraria, ma 
die devono adesso cedere il posto ai metodi perfezionati , 
renduti il risultato inevitabile dei progressi dei lumi , e. del- 
r accrescimento della popolazione, e dei bisogni. 

2. ” Che se quelle vecchie pratiche dei nostri antenati 
lian no resistito in vari paesi agli sforzi parziali , tentali, da 
non pochi agricoltori per abolirle, è ben evidente, che at- 
tribuire non si può la mancanza di successo di tali intrapre- 
se , se non alle cause sole da noi sviluppate , e soprattutto 
al difello delle precauzioni indispensabili per far riuscire sag- 
gi simili. 

3 . “ Che se condannali noi siamo tuttora' a veder esiste- , 
re consuetudini tanto rovinose sulle terre dei coltivatori poc«> 
agiati e poco istrutti, forse anche iii. alcuni altri casi noti 
meno dispiuccvoli , che da noi furono francamente esposti j 
ck') dipende solo da circostanze particolari , delle quali ogni 
umico della Francia deve sperare di vedere ben presto s[»a- ^ 
lire (ino le più lievi tracce. Queste circoslauzc iulicr amente 
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estrinseche alla coltivazione ]iiopiiamenle della , militare non 
possono in nes^ull niodu a favole del grande ostacolo ad ogni 
specie di iniglioramenlo agrario, che ha dnviilo pnncipal- 
nienle fissare la nostra altenzioiie , e di cui decide riamo d'a- 
vere dimostrato baslauleinente i perniciosi elTetli. 

Noi termineremo le nostre considerazioni generali e par- 
ticolari sopra questo iniportante oggetto , facendo osservare, 

- che con tanta maggior fiducia sperar 'dobbiamo di vedere 
sempre,, più diiniimire la scoiis'olaule estensione delle terre ^ 
abbandonate ad un preteso riposo , se il Governo ha ricoiio- 
scìulir , e solennerpeiite dichiarato, sul parere .unanime del 
Cons'glio d’agricoltura, che l' aboUiione dei^maggesi è un 
grnn princìpio di miglioramento , ed Im fatto presenti alla 
stima particolare di Sua Maestà i corrispondenti del Consi- 
glio perchè quasi tulli fra essi li bandirono dai loro po- 
deri. 

Vedi i vocaboli AwrcENDAMENTO , e Succe.ssione nt 
cOLTivAziOHl , die foi'inaiio il coinpiinenlo di questo artico- 
lo. Nel primo noi abbiamo esposto i principi , che devono 
dirigere adesso l’ economo rurale illuminato nell' ordine delle 
sue coltivazioni , perchè gli diventino qiianl’ è piu possibile 
vantaggiose \ e gli abbiamo prima di lutto indicato 1' anda- 
jnenlo progressivo dei più distinti miglioramenti , che si sono 
introdotti successivamente in questo genere presso i più ri- 
nomati antichi popoli coltivatori , e recentemente nelle di- 
verse parli deir Europa meglio coltivate. Nel secondo abbia- 
mo poi raccolto in un quadro solo tutte le piante annue 
biennali e vivaci , che sono coltivate in>grande sul vasto 
territorio della Francia in climi assai vari , o che sono su- 
scelljbili d’ essere ammesse in differenti distretti con più o 
meno pronunziati vantaggi j ed esaminate le abbiamo alter- 
nativamente sotto 1' importante relazione degli avvicendamen- 
ti , classandole melodicaineute secondo la loro natura parti- 
colare , e secondo i diversi loro usi economici j indicando 
le qualità del terreno ad esse generalmente più conveniente; 
facendo osservare le precauzioni particolari ed essenziali , 
come anche tulle le procedure di coltivazione , che ciascu- 
na di esse esige per prosperare ; prescrivendo soprattutto 
r ordine di rotazione , nel quale utile diventa 1' introdurle^ 
ed il farle ritornare sullo stesso capo ad epoche periodiche; 
e facendo iìnaliiienle conoscere lutti i risultali vantaggiosi , 
che devono necessariamente emergere da ipiesl’ ordine di ra- 
gionala coltivazione. Aegiungerenro allre.'i , che non abbia- 
ttiu mai uuimcs;u in questi due articoli di collocale 1' esem- 
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pio vicino al prccello , appoggiando coslaiuemente le noMrvc 
a^sel'zioui sui faui più autcuiici e più coticludenli , cliesorn> 
ministrali ci furono il più delle volle o dalla propria nostra 
pratica , o da' quella dei nostri più istrutti 'coltivatori , il 
numero dei quali cresce felicemeule di giorno in giorno , in 
modo da farci sperare , che la nostra economia ruride sia 
per arrivare ben presto al più desiderabile grado di perfe- 
zionamento. Dobbiamo anche sperare , che i veri principi! 
d’ avvicendamento , come pure tutti i metodi di collivazioue 
perfezionati coll’aiuto degli opportuni strumenti, essendo 
ben conosciuti e saggiamente messi in pratica , si |propa- 
glieranno ben presto rapidamente sopra lutto il nostro terri- 
torio. ( Yvart ). 

MAGGESE BASTARDO. Si dir questo nome in alcu- 
ni luoghi ad un maggese, sul quale si'fa una sola coltiva- 
zione di poca durata , come sarebbe quella delle rape , del 
ravizzone , dei piselli , ec. (B.) 

maggese morto. Si chiamano cosi in quei paesi, 
ove i maggesi sono soppressi , quelli che si devono fare a 
motivo di qualche circostanza imperante. (Ri) 

maggese tardivo. Nella contea di Norfolli. in 
Inghilterra si distingue sotto questo nome un semi-maggese, 
se mi posso servire di questa espressione , vale a dire che 
dopo la raccolta d’autunno si spargono dei lurneps , od al- 
tre semenze proprie a dare un pascolo d’ inverno e di pri- 
mavera , pascolo che poi si distrugge in maggio o giugno, 
per dare tre rivoltature , spargere il letame , e seminare il 
frumento od altro cereale in ottobre. Questa pratica è buo- 
nissima. (B.) 

MAGGIO. Questo mese , il più bello dell’ anno, è quel- 
lo che influisce massimamente sulla l’iuscila d’ una giati 
parte delle coltivazioni , esigendo molti e mollo assidui lavo- 
ri da tulli i coltivatori. 

Durante il corso di questo mese la natura termina lo 
sviluppo della sua azione , quasi tutte le piante in questo 
mese fioriscono, in questo mese in somma a stabilire si per- 
viene un calcolo sulle speranze , che offrir possono le raccol- 
te iu generale. 

Nei paesi , ove si segue ancora il sistema dei maggesi, 
si cominoiano adesso le prime rivoltature ; si castrano poi 
anche i vitelli , si tosano le pecore j si lermiiiaiiu lesarcjiia- 
lure dei campi; si seminano le canapi , i piselli, i fagioli, 
le lave di piena terra nelle aziende rurali inr grande ; si 
governano gli alveari, che sono iu caso di dare degli sci ami. 


Nei giardini si prosegue a seminare ognuno di quegli 
articoli , die semiuali furono di già in aprile , per dare $»- 
stiiuzioiie a quanto le gelale tardive avessero potuto far pe- 
rite , o per procurarsi una fruizione più lunga degli oggetti 
medesimi. Questo è il tempo , in cui si fanno le grandi se- 
mine dei fagioli ^ dei cocomeri , dei cetrioli , le ri piantagio- 
ni di varie specie di zucche , di meloni , di cavoli-fiori, di 
cavoli primaticci , di quasi tutti i fiori seminati sop/a leta- 
iniere , o sotto riparo ; questo è il tempo , in cui si arresta 
il crescimeuto dei piselli e delle fave , che cominciano a fio- 
rire , che si sarchia e s' intraversa lutto ciò che domanda 
situili operazioni. 

Siccome poi molte piante di lusso entrano in fiore a 
quest’ epoca , coò il momento è questo del maggior diletto 
di gli aiiintiiii è quindi necessario, che i giardini siano più 
aiiciitanieiiie governali in ((uesln che in nessun altro mese , 
che i praticelli cioè siano tosati , i viali rasliali , le prose 
sarchiate , ed anche spesso intraversate, riparali in somma 
i disordini d’ ogni specie. 

Gli alberi a spalliera domandano delle visite di tempo 
in tempo , tanto per costringere ad una direzione conve- 
niente quei polloni , che gettano o innanzi o indietro del- 
le loro madri e di cui si ha bisogno per riempiere i vuo- 
ti, quanto per libeiarli dai bruchi , dalle cocciniglie, e dai 
buclierozzoli , che li divorano. 

A quest’epoca stessa si 'potano le ficaie e gli araa- 
ci. (Il ) . . V 

MAGIOSTRA. Nome d’ una specie di fragola , da noi 
adoperato per contrassegnare la sezione meno numerosa del- 
la seconda serie. Vedi il vocabolo Fragola. ( Dt;cu. ) 

MAGLIO DA GLEBE. Specie di Mazzaranga (^vedi 
questo vocabolo ) od anche semplice bastone terminato a 
mazza , con cui si spezzano le glebe dei campi , la di cui 
terra è compatta. Vedi Spezzare. 

MAGLIUOLO. Si dà questo nome in alcune vigne ad 
un sarmento , ch« tagliato viene assai luogo con 1’ iiiteiizioiie 
di l'ar produrre molto frutto ai polloni , che ne risulteranno. 

L’ arco supplisce a questo scopo meglio del magliuolo , 
ma le conseguenze del suo uso sono più gravi relalivaineute 
alla durala del ceppo. 

I Un proprietario non deve lasciar fare dei magliuoli , e 
meno ancora degli archi , quando i ceppi non sono più clic 
vigorosi. 1 vignaiuoli poi li moltiplicano anzi/, quanto pdt 
pu>suuo , perché U raccolta proiìsiiuit c sempre la soia , che 
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loro intereisa, e la raccolta prossima è necessaria mente ami\cn- 
tata da questa pratica. (B.) 

MAGNANO ( ARTE DEL). Architettura rurale. 
Quest'arte si è perfezionata col tempo, come tutte quelle 
che liauno relazioiie coll* architettura ; ma si è perfezionata 
soltanto nelle citta grandi , ove in considerazione prendere 
non si sogliono le ferrature , eh* entrano nelle costruzioni ru- 
rali. 

Quelle delle porte d' nn uso faticoso non sono mai soli- 
de abbastanza, e le ferrature delle pórle delie case. di citta 
sono troppo care per essere adoperale negli edilìzi campestri. 

Quando si esaminano le ferrature delle grandi porte d’uii 
podere^, vi si vedono delle bandelle, che al minimo ertosi 
acciaccano e si staccano. D'altronde queste bandelle, collo- 
cale co m' esse sono ordinariamente fanno portare tutto il 
peso delle imposte sui gangheri. Allora , o le imposte soc- 
combono sotto il proprio loro peso , dopo di avere acciacca- 
to le loro bandelle, ovvero il loro peso porla i gangheri fuori 
dì luogo , tanto più che i gangheri stessi sono quasi sempre 
male incastrati nelle pietre dei pilastri , e non dì rado lo so- 
no le pietre medesime. Le porte cascano, non possono più 
nè aprirsi , nè chiudersi , e sono gontimiamenle in istalo di 
riparazione. Questa maniera dunque di ferrarle è assai cat- 
tiva. 

Ai gangheri ed alle bandelle , ora da noi ricordate , 
noi abbiamo soslìluitn I' uso degli orecchioni e delle stalle 
senza perni , e 1' esperienza confermò il vantaggio di questa 
innovazione. 

L' orecchioiie di ciascuna imposta altro non è , che la 
prolungazione della sua cerniera. Gioca ésso in un buco cir- 
colare , praticalo a tal edetio nella spranga o copert.a po- 
steriore della porta ; il basso della cerniera è pareggialo eoa 
la traversa inferiore dell'imposta, la quale d'altronde co- 
strutta viene alla maniera ordinaria , e guarnita d* una staffa 
di ferro a tre rami per le porle grosse , ed a due soltanto 
in isquadra per le altre ; il disotto delle staffe contiene un 
perno ivi saldato , che gira sopra un dado di ferro fuso so- 
lidamente incastrato nel limitare della porla. 

Per produrre lo stesso effetto , ed impedire , che le 
immondizie non si raccolgano nel dado , incomodando il gio- 
co dei perni , il sig. senatore Voiney immaginò di sostitui- 
re al dado un pezzo massiccio di ferro fuso , formante per- 
ito nella sua parte superiore, e di saldare alla staffa un cu- 
bo di ferro fuso in vece del perno. 
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Col mezzo dell' ona o dell’ altra di (|iie!ile ferrature i 
movimenti della gran porta non possono più smuoverne i 
pilastri , e le sue imposte conservate restano sempre nella 
conveniente loro posizione. Non restava più che di guaren* 
tire le imposte del loro scoscendimento occasionato dal pro- 
prio loro peso , e favorito, dall' allentamento ordinario delle 
traverse e ciarpe ; noi ci siamo riusciti , collocando sopra 
ciascuna imposta una fascia di ferro ,1 assicurata con una 
chiavarda a vite , nell' una estremità all'alto della cerniera, 
e nell' altra estremità al basso del battente nel suo punto di 
riunione con le traverse inferiori. 

Certe porte grandi falle da noi ferrare in tal guisa , 
circa treni’ anni f.i , non hanno domandato, e non doman- 
dano ancora .aliro risiaiiro , che quello della loro pittura. 

Ferrare si dovrautro di una maniera consimile , ma con 
le competenti modifìcazioni , tutte le porte esposte all’ urlo 
degli animali , esigendo queste per tal motivo una grande 
solidità. 

Per le altre, suflìcienli ci sembrano le ferrature ordinarie. 

Riguardo poi alle finestre ed imposte dei fabbricati ru- 
rali , sopprimere sì dovrebbero dalia loro ferratura ed i ca- 
tenacci a molla che giocano assai male e le spagnolette 
che SODO troppo costose : delle barre , dette alla cappucci- 
na , servono a chiuderle eoo più dì sicurezza e di econo- 
mia. ( De Pea. ) 

ÀlAGNliSIA. Terra particolare, vicinissima all' allu- 
mina in apparenza , ma formante con gli acidi sali assai 
differenti. 11 sale di sediìlz o d' epsom , tanto frequentemen- 
te usato in medicina, è l'unione di questa terra con l’aci- 
do solforico ; ed essa medesima poi si adopera anche pura 
non di rado inlernameiile , come assorbente , sotto il pro- 
prio suo nome. 

Questa terra si trova di rado isolata nella natura. Se 
ne conoscono alcuni filoni soltanto nelle Alpi, in Germania , 
ed in Inghilterra , ina combinala sì trova spesso con la ter- 
ra argillosa nelle pietre <|uarzose , negli scliisti , nelle ar- 
gille primitive , ec. ; osservala fu essa altres'i in certi gessi, 
in certe pietre calcaree dei paesi a strali. Io la cito qui y 
perchè fatta fu ultimamente la scoperta , eh’ essa porta l'in- 
lertilità sopra tutte quelle terre , ove si spargono in ìslato 
di calcinazione o di decomposizione naturale le pietre , die <, 
ne contengono più di due quinti ; e la terra , ov’ essa si 
trova sparsa, liprende la sua tàcolià vegetativa soltanto, 
dopo ci)' essa 'saturala si è compiutamente d’ acido carbonico. 


Digilizcd ^ Google 



Quest» sorprcmlente proprietà doli» magnesia è stata 
comprovata con calci incarhonate lente , che nc conleii» 
goiio quasi la' meta del loro peso, in Inghilterra presso 
Doiicanere dal chimico Sroilson-Teniiniit,, e nelle montagne 
vicine al San-Gottardo , da un agricoltore , di cui non mi 
ricordo il nome , quantunque mi sia stato indicalo nel pas- 
saggio ‘da me fatto per quella montagna. 

Credere si può dunque attualmente, che quando si ebbe 
occasione di lagnarsi degli effetti nocivi della calce , della 
marna , dello schisto , del gesso , adoperali come acconcia- 
mento in quantità competente , questo inconveniente sia de- 
rivalo dalla magnesia contenuta in queste pietre. 

Dojio tutto ciò convien diro , che sappiamo (inora assai 
poco sopra ipiesl’ oggetto. ( B. ) 

MAGNOLIA , Alaf^nnlia. Genere di piante della po- 
liandria poliginia , e della famiglia delle tulipifeie, in cui 
riunita si trova una dozzina 'd'alberi, quasi tutti originari! 
dell' America settentrionale , suscettibili lutti d’ essere colti- 
vali in piena terra nelle parti meridionali della Francia , e 
tulli poi osservabili per la bellezza c grandezza delle loro fo- 
glie e dei loro fiori. 

Le specie di questo genere hanno le foglie alterne . pìc- 
ciolale , ed i fiori solitari all' cstreiniià delle fronde. I lo- 
ro semi , d’ un rosso di corallo , restano sospesi per qaal- 
clie tempo alla loro capsula dopo completa la loro ma- 
turità , mediante certi liiiiglii fili bianchi ; ciò che fa loro 
produrre un effetto assai pittoresco. Quelle , che si colti- 
vano nei giardini dei coniorni di Parigi , sono : 

La Magnolia a fiori grandi. Magnolia grandijlora, 
Linn. Questo è uno degli alberi più belli e più granili del- 
l'Ainerica selieiitriouale ; il suo tronco acquista fino a sei pie- 
di di .diametro , e cento piedi d’altezza; le sue foglie sono 
ovali , lanceolate , grandi , gróSSè , coriacee , integerrime , 
persistenti, d’ un verde lucido superiormente, coperte infe- 
riormente di peli fulvi ; i suoi fiofi sono d’ un bel bianco , 
odorosissimi, del diametro di otto in dieci pollici ; i suoi 
frutti hanno la grossezza d’tiii pugno. 

Per potere apprezzare tutti i suoi vantaggi , bisogna a- 
ver veduto quest’albero, come me, nelle |aniiose foreste 
dell’America; giucclià l’idea, che se ne acquista nei no- 
stri giardini, è molto al disotto della realtà. 'Putto iu esso 
desta r entusiasmo: la sua grandezza, l’estensione e rego- 
larità della sua cima , il lucido delle sue foglie , la vivezza , 
r odore e la grandezza dei suoi fiori , sono qualità tutte 
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ben proprie a tcuolere le anime anche più indifferenti 
Di fatto , per quasi tutti i mesi di maggio e di giugno 
offre osso ogni giorno un'immensa quantità di fiori , in 
tre differenti stati, cioè: quelli del giorno innanzi appas- 
siti , gialli e] senza odore ; quelli del giorno stesso , che 
godono di tutta la loro vivezza , e versano ad una gran 
distanza torrenti di fragranza ; quelli fioairaenle del gior- 
no appresso , che formano coni bianchi d' ona grande ele- 
ganza. 

Un terreno grasso e fresco è quello., che meglio con- 
viene alla magnolia dei fiori grandi , per cui abbondante 
si trova alla Carolina soltanto sulle rive dei fiumi ed in- 
torno alle paludi. 

È già un secolo e più , che la magnolia a fiori grandi 
portala ki per la prima volta io Europa , eppure non ne 
esislouo in nessun luogo, ch'io il sappia, dei piedi grossi. 
Ciò proviene senza dubbio dalla circostanza , che fino ad 
ora coltivala venne quasi esclusivamente nei contorni di P.a- 
rìgi e di Londra , città , il di cui clima è troppo freddo 
per essa. Nelle sole parti nostre meridionali è dove si può 
lusingarsi di naturalizzarla , e di fatto in quelle contrade 
parecchi dei suoi piedi danno già buon seme, ciò eh' è una 
prova che vi sta bene. 

Volendo coltivare la magnolia a fiori grandi nei paesi 
temperati, per esempio nei contorni di Parigi, necessario 
si rende il metterla in casse grandi , '■per poterla ricovrare 
nell' arancera durante 1’ inverno Se in questo clima col- 
locata viene in piena terra , sotto una sena, destinali sono 
quei .tali piedi alla riproduzione per margotti , perchè ivi 
danno getti più vigorosi , e prendono più fuctimenle radice ' 
quando sono coricati. 

I piedi della magnolia a fiori grandi tenuti in cassa , 
devono tro>''arsi in una buona, terra d'arancio; e secondo 
Dumont-Courset rinovare txat bisogna questa terra , se nou 
quando le radici vestono le pareli della cassa, oude costrin- 
gere il piede a fiorire più presto. Questa pratica nuoce ne- 
cessariamente alla durata dell' albero ad essa assoggettato, m.^ 
produce l'effetto desideralo. Nel suo paese nativo quest'al- 
bero non comincia a dar fiori , che quando ha trenta piedi 
d’ altezza e mezzo piede di diametro , grandezza , alla qua- 
le non potrebbero mai pervenire gl'individui coltivati in cassa. 

i3 Nel nostro clima perù rjiicala specie vivo in piena terra , senza 
soffrire in qiialiiiu|iie stagiuiie i cangiaiiK'nli dell' atmoslira. ^Pàci.)( N'o- 
ra Mt edit. napohi. ) 
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Le magnolie in] cassa non esigono altro se non an- 
nafTiamenii frequenti ma poco abbondanti in estate , rari e 
poco abbondanti del pari in invcrn<f\ qualche intraversatiira 
Ogni mese , e qiialclie palata di nuova terra ogni anno. Si 
li'vatto esse poi e si ripongono nell'arancera nello stesso tem- 
po come lutti gli alberi , e siccome conservano le loro fo- 
glie in inverno, cosi collocarle conviene in faccia alla luce. 

La magnolia a fiori grandi si moltiplica dai semi prò. 
venienti dall’ Ameiica , da quelli raccolti in Francia, dai 
maegolli , e qnalclie volta dai rimessiticci. 

I semi perdono presto la loro facoltb germinativa , se 
tenuti vengono all' aria. Conviene dnin| ite farseli spedire stra- 
tificali nella terra , e seminarli appena arrivati, qualunque 
anche esser possa l’epoca dell’anno, in terrine, che col-, 
locate vengono in primavera sopra nn lelamiere a vetriata , 
annaflìandoli , come fu di già detto. Una parte di essi spunta 
al pruno , ed il resto al secondo anno j il piantone si ri- 
pianta alla primavera seguente in vasi separati , e lasciati 
tuttavia sotto vetriata per lutto il resto dell’ anno; Questo 
piantone è nel terz’ anno di già forte abbastanza per potere 
restare nell’ estate a piena aria in una buona es|iosizione. 
Ogni anno viene cangiato di vaso , ed acquista nuova terraj 
del resto governalo viene come i piedi vecchi. 

La riproduzione per margotti si eseguisce in due ma- 
niere , cioè ; o col mezzo dei giovani getti dei piedi pianta- 
ti in piena terrà sotto una serra , come fu dì già detto , o 
col mezzo di vasi o cartocci , per i quali sì fa passare un 
ramo giovine d’ un piede grosso. 

I primi di questi margotti prendono radice quasi sem- 
pre nel corso de) primo anno , specialmente se il terreno è 
stato coperto di musco , onde conservargli un’ umidità co- 
stante , laddove i secondi restano alle volle tre o quattro 
anni senza poter essere staccali , [mentre basta dimenticarsi 
d' annaffiarli una volta sola , perchè le loro radici si disec- 
chuio , slaiitecliè spesso vengono scossi , e falli sono gene- 
ralmente sopra legno Irojipo vecchio. Laonde il metodo di 
collocar^ in piena terra alcuni piedi , unicamente per la ri- 
produzione , adoperalo esser deve da talli i coltivatori di 
. piantonaie gelosi dei loro interessi. 

I margotti della magnolia possono essere levali nella 
primavera susseguente all’ epoca delle fatte radici ; prudenza 
vuole però , polendo farlo , di attendere il secondo anno 5 
imperciocché succede frequentemente, eh’ essi periscono alla 
tiapiantagioiie , quando nou sotto beac dotati di capellatura. 
,VoL. XVII. 17 
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I piedi coti provenienti dai margotti danno fìorì ordi* 
nariaraenle due o ire anni dopo che sono siati messi in casta. 

I rimessiticci poi sono rari , e si levano come i margotti. 

La magnolia a fiori grandi ofi're alcune varietà poco 
distinte nella grandezza e larghezza delle sue foglie : una di 
queste varietà non ha peli russi al disotto delle sue foglie. 

La Magnolia acuminata, Magnolia acuminala, Lino., 
è un albero grande quanto il primo , ma meno grosso , e 
ad esso in lutto inferiore. Le sue foglie sono ovali , bislun- 
ghe , acumiuale , intiere, lisce, nou coriacee, d’ un verde 
glauco , e cascano in ogn’ inverno ; i suoi fiori verdognoli o 
turchinicci uon' hanno odore , ed hanno un diametro tutto 
al più di tre pollici. Cresce questa naiiiralmenie nelle parti 
fertili delle foreste .dell’ America settentrionale, e nou te- 
nie punto gl’ inverni più rigidi del clima di Parigi ; perciò 
coltivarla si suole in piena terra , perciò chiamala viene nei 
nostri giardini magnolia rustica ; una terra sostanziosa, nè 
troppo asciutta nè troppo umida , è quella , che le convie- 
ne , ma r esposizione è ad essa ìndiifereute. Quantunque 
però fiorisca benissimo nei nostri giardini , vi dà essa ben di 
rado buoni fruiti ; si moltiplica poi quasi unicamente d.ai 
semi provenienti dall’ America , perchè i suoi margotti pren- 
dono assai difficilmente radice. La sua coltivazione nulla offre 
d’ osservabile. 

Tutte le parli di quest’albero sono amare, ed in Ame- 
rica si adoperano per guarire la febbre. Il suo legno d’ un 
colore' d’ arancia è d’ una grana fina; serve esso a far tavole, 
armadi , e si adopera 'a moltissimi altri usi analoghi. 

La Magnolia parasole , Magnolia tripetala , Lin. , 
sorge all’ altezza di verni o trenta piedi al più ; le sue fron- 
de sono spesso divergenti ; le sue foglie lanceolate, integer- 
rime , lisce , molli , raccolte all’ estremità dei rami , lunghe 
da quindici a venti pollici , larghe da cinque a sei ; i suoi 
fiori sono bianchi , larghi da quattro a cinque pollici, d’ un 
odore ingrato. Cresce questa in tutta 1’ America settentrio- 
nale sulle rive dei fiumi, e nei luoghi ove il suolo è fresco 
seuz’ esser umido. 

La grandezza e la disposizione delle foglie di quest’ al- 
bero producono un effetto assai pittoresco , come ne ho po- 
tuto giudicare alla Carolina , ov’ è corauoissimo ; gode egli 
in oltre del vantaggio di crescere c fiorire sotto 1’ ombra de- 
gli altri alberi , ciò che assai prezioso lo rende per 1’ abbel- 
linietiio del giardiui paesisti. Resiste ai rigori del clima di 
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rnrit>i , ove coltivalo viene per conseguenza in piena (erra; 
vi si vede però assai raro , perchè pochi sono i piedi , che 
diano buon seme , e perchè i suoi margotti sono assai 
dilhcili a prendere radice. Bisogna quindi limitarsi quasi 
esclusivamente ai piedi provenienti dai semi spedili dall’ A- 
merica ; (jucsli semi poi , se stratificali non furono nella 
terra o nel musco , riescono di rado , quantunque si abbia 
la cura di s[>argerli , come fu detto , appena arrivati in vasi 
collocati sopra letamiere a vetriata. 

Osservata la maniera di vegetare di quest’albero in A- 
merica , mi sembra , che la migliore esposizione da potergli 
dare in Francia sia quella di tramontana. Perde esso le Sue 
foglie in inverno, ed il suo legno è tenero. 

La Magnolia aubiculata , Magnolia auriculala, Lam. 
M. Fraseri Walt. , differisce poco dalla precedente nella 
grandezza e nelle altre sue qualità. Le sue foglie sono spa- 
tulate , ovali , acute, a cuore , molli, d’ uu verde chiaro 
]ier di sopra e per di sotto , lunghe quasi un piede , e rac- 
colte air estremila delle fronde. 1 suoi petali sono bianca- 
stri , piccoli , unguiculati , ed esulanti un cattivo odore. 
Scoperta fu questa da Michiniz, e poi daFrauzer sulle mon- 
tagne della Carolina, ed io la coltivai nel giardino di Char- 
leston , d’oude fu recata/ a Parigi da Michaux il figlio. Que- 
sto è un albero assai bello , ma dovrà cedere sempre la 
preminenza al seguente , quantunque di esso pochiS'simo dis- 
simile ; esso è per anco assai raro , e per conseguenza assai 
caro; Cels ne possiede alcuni piedi', i quali sono i soli, a 
mia cognizione , adoperati per la riproduzione nei contorni 
di Parigi. La sua coltivazione non differisce punto da quella 
del precedente. 

La Magnolia a foglie grandi. Magnolia Macropìiilla^ 
Mieli. , è un albero poco alto , le di cui fronde sono poco 
numerose ; le foglie ovali, acute, lievemente auriculale alla 
loro base , glauclie per disotto, sjiesso lunghe piu di due piedi, 
c larghe uno ; i suoi fiori non hanno odore , ed offrono dei 
petali bianchi con la base porporina. Cresce questa nell’ A- 
nierica settentrionale sulle rive del lago di Tenas , da dove 
Michaux il padre passare la fece a Charleston. Io ne ì'ecai 
i primi piedi in Europa , ma quelli sono tVtti periti, e so- 
stiliiiti ad essi poi vennero degli altri per cura di Michaux 
il figlio. La sua coltivazione dev’essere eguale a quella del- 
le precedenti , con le quali essa ha molta relazione. S’ in- 
nestano le une sulle altre , còme assicuralo me ne sono alla 
Carolina. Cils moltiplica ogni anno da margotti i due o tre 


piedi da lui posseduti , e da lui inessi in piena terra in 
una serra j sai^ nondimeno quest’albero per lungo tempo 
carissimo, perch'esso è il più bello in fogliame di quanti 
si possano da noi coltivare in piena terra. 

La Magnolia glauca, Magnolia glauca, Willd., acqui- 
sta di rado più di venti piedi d' altezza, e più di quat- 
tro in cinque pollici di diametro. Cresce questa in quasi 
lutti i terreni paludosi dell'Anierica settentrionale; le sue 
foglie sono ovali, bislunghe, coriacee, integerrime, d' un 
•verde chiaro superiormente , e glauche inferiormente , lun- 
ghe m più di tre o quattro pollici ; i tuoi fiori sono d’ un 
Liaoco assai vivo , d' un odore soave ma debole , e del dia- 
metro di tre pollici circa j in America chiamata volgarmente 
viene albero del Castoro , perchè quest' animale tiene la di 
lui scorza per suo principale alimento. Questa scorza odoro- 
sa , e mollo amara è adoperata nel paese come febbrifuga , 
ed alle volle importata anche in Europa sotto il nome di 
Jdlsa chinachina , ovvero di chinachina della F'irginia. 

lo trovai quantitù immense di questa magnolia alla 
Carolina , ove cresce per lo più in alti cespugli d’ un 
vaghissimo aspetto, quando sono in fiore nd in frutto. Nei 
giardini d' Europa si coltiva essa giù da molto tempo , ove 
passa in piena' terra gl’ iu verni più rigidi, ove fiortsce ogni 
anno , ed ove dù buoni semi , quantunque vi sta mollo 
degenerata. 

Questo arboscello dovrebbe esser dunqne in oggi assai 
comune, eppure non lo è , per l'ostinazione di voleilo te- 
nere fuori deir acqua , e di piantarlo nella terra di bru- 
ghiera , quand’ esso in vece richiede una terra umida e so- 
stanziosa senz’ esser forte , come io ho potuto assicurarmene 
in America. Non può essere mai moltiplicato abbastanza nei 
giardini paesisti, perchè si adatta a tutte le esposizioni ; ma 
più che altrove sta bene sulla riva delle acque, ed alla pri- 
ma fila dei macchioni. 

La magtiolia glauca si riproduce dai semi o recali dal- 
l'America , o nati fra noi, spatgendoli e trattandoli come 
quelli dell' altre specie. La loro seminagione si fa ordinaria- 
mente in terrine ripiene di terra di brughiera sopra un le- 
tamiere a veti%)ta ; 1' esperienza nondimeno m’ insegna, che 
essi riescono meglio assai sparsi in piena terra sotto una sem- 
plice serra ad esposizione di levante. Spuntano essi in parte , 
nel primo , in parte nel secondo anno ; il piantone da essi 
prodotto si ripianta nell’ anno seguente , o soltanto due anni 
dopo ia primavera iu vasi , oyyero iu piena terra alla ri- 
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ipeitiva dìitania di »eì ad olio pollici. Dae anni dopo ai 
caiigiauo di vaso o di posto spazieggiandoli al doppio : a 
quest’ epoca devono avere due piedi àlnieno d'altezza , ed 
essere vendibili; alcuni danno allora ' di gik fióri, e pos- 
sono essere collocali definitivamente al. posto. 

In tutto questo tempo il piantone richiede delle intra- 
versature, e durante Testate frequenti anuaffiameuti : la 
falcetia non deve toccarlo giammai. 

La riproduzione della magnolia glauca per margotti non 
è più dìfliuile , che quella della magnolia a fiori grandi. 
Questi luaigotli prendono ordinariamente radice nel corso del 
primo anno , quando il legno è giovine , ed il terreno umi- 
do ; meglio sarà iiniidimeuo di uou levarli che alla fine del 
second'auno, per dar loro il tempo di fortificarsi. 

V è chi dice d' aver veduto riuscire delle barbale di 
magnolie , e ciò uori pare inverisiinile ; quelle nondimeno , 
eh’ IO tentai di fare tanto in America che in Francia non 
riusciiono , quantunque^oe avessi variato t modi. 

MtchduX ha fallo menzione d’uria Magnuliì con Fioiu 
A CUORE , ma questa non è ancora nei nostri giardini. 

Le altre specie conosciute sono originarie della China , 
e non sembiano tollerare la piena terra , nemmeno nelle parli 
meridioiiuli della Francia. Tre o quattro fra essasi coltivano 
negli stanzoni caldi. 

MAGitA (TERRA). Questo nome si applica ingenera- 
le alle terre poco feaxili , qualunque sia la loro natura ; 
mi sembra nuodimeno , che sia dato piu particolarmente a 
quelle , che sono sprovviste d’ humus , ed aixebe d’ umidita 
permanente , e molto leggere ; per cui lo portano più ge- 
Deralinente i terreni sabbionicci. 

Una terra magra può essere ingrassata dai letami, dalie 
raccolte sotterrate , qualche volta anche dalla marna 
dall’ argilla , da un avvicenoamfhto a lungo termine. Fedi 
questi , non che il vocabolo Terre , che uou decompongo- 
no il letame. (B.) 

MAHALEB , ossia LEGNO DI SANTA LUCIA, 
nits Mahaleb , Liiin. Specie d’ albero del genere dei ciliegi ,. 
che si coltiva fi e(|uenlemeiile nei giardini di lusso , e che 
coltivare si dovrebbe più generalmente nei cattivi terreni,!, 
quali potrebbero essere col mezzo suo migliorali. P^edi il 
vocabolo Cilipgio. 

MAJORANA. Specie d'ORiGANO. Fedi vocabolo. 

MALANDRÀ. Medicina veterinaria. La malandrà Ir 
alla piegatura del ginocchio del cavallo , ciò che U eoUiae 
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dra è alla plegalDra dui Garretto. Vedi que«tt> vocabolo. 
Questa è una crepaocia, da cui scola mi umore acre , clie 
corrode la pelle. Il male è lungo a guarire, a iiioiivo del 
movimento dell'articolazione, che lo irrita conlinuatamenle , 
e che impedisce la riunione delle parli; e la guarigione si 
rende più difficile ancora , quando il male è alimenl.'ito da 
un umore rognoso. Fedi Rogna. Ma se questa non è che 
una semplice crepaccia , dalla quale scorre una sierosìt'a ne- 
tognola, levare conviene allora il pelo alla parte, poi strofi- 
narla fino a dar sangue con una setola dura, ed applicarvi un 
piccolo pimacciuuio d' unguento egiziaco, assicurato con una 
lasciatura d’otto giri bene stretta ed eguale. La malandrà è 
qualclTe volta di tanto poca conseguenza , che si disperde , 
umettandola soltanto con I’ acqua d’ alibour , di cui ecco la 
formola. 

Prendi vitriolo bianco , once due ; vitriolo di Cipro , 
oncia una ; zafTerano , dramme due ; canfora , quantità egua- 
le ; fa disciogliere la canfora in una sufficiente quantità di 
spirito di vino, e metti il tutto in circa quattro pinte d'a- 
cqua , conservandolo in una boccia per l’uso. (R.) 

MALATTIA DI BOSCO. In primavera quegli anima- 
li , che vanno a pascolare nei boschi , [mangiano i giovani 
getti degli alberi , e questo nutrimento dk loro la ma- 
lattia di bosco, la quale è comune. ai monogastrici erbivori, 
ed ai ruminanti. 

i segni comuni, che I’ annunziano , sono il caloré della 
bocca , la sete , la costipazione , la difficoliù d’ orinare , il 
rossore, la densità e la scarsezza delle orine ; la durezza, la 
celeritù , e la forza del polso; il rossore o l’infinmmnzione 
della membrana pituitaria , e della congiuntiva. Quando la 
malattia è più avanzata , il cavallo non ha più appetito, es- 
so non rumina più, l’aria aspirata diventa assai calda , le 
ihucosità assai rosse , gli ocelli lagnmanti rossi enfiali , 
le separazioni rare dure coperte d’ una materia vischiosa 
tinta di sangue e putenti ; gli animali sono abbattuti , han- 
no il pelo irsuto , la pelle secca e dura , il ventre addolo- 
rato ; il polso duro , frequente ed intermittente ; i fianchi 
sprofondati. Finalmente , quando la malattia è al suo col- 
HiO , sopraggiiiiigono ì brividi; 1' animale (rema , vacilla ; i 
polsi diventano deboli , ipiusi insensibili ; la temperatura del 
corpo bassa ; la bocca si riempie di bava visebiosa densa 
fetida ; i ruminanti soffrono una seiisiliilita assai viva lungo 
la sjiina dorsale, c priiicipaliueiile sul guidalesco; l' ano 
mauda delle evacuazioni di inaici ic liquide , uiaruiuse , ue- 
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rasi re , viscJiiote , «anguiDoleali , edreroamenle fetide; l’a- 
iiiniale getta anche dalle narici ; gli occhi li sprofondano 
nell’ orbita il fianco si agita sempre più; l’animale si co- 
rica , e muore. 

Questa affezione ha tutti i segni d’ un’ affezione infiam- 
matoria ; applicarvi dunque conviene la cura detta anli-flo- 
gislica. Scoperti appena i primi sintomi , bisogna sopprime- 
re il nutrimento , dare soltanto agli animali dell' acqua bian- 
ca con farina , e far loro prendere di tempo in tempo delle 
bevande mucilaginose dolcificanti : se la malattia si manifesta 
con sintomi alquanto violenti , si aprirà la jugulare,'e se 
ne estrarrà ai cavalli ed a' buoi a litri di sangue, ai montoni 
un quarto di litro; questa operazione si ripeterà due volte ed 
anche più ad intervalli distanti , secondo il bene die produr- 
rà ; sarà però sempre meglio praticare parecchi salassi leg- 
geri , che uno troppo furie. Questa operazione non impe- 
disce r uso dei beveraggi , e dei crislci , che devono esse- 
re somministrati in tanta maggior quantità , quanto maggio- 
re sarà r intensità della malattia. Durante il trattamento si 
avrà l’attenzione di tenere gli animali caldi , e di strofinar- 
gli spesso e furie. Queste frizioni delia pelle rendono attiva 
la circolazione esterna, diminuiscono il moto infiammatorio , 
e facilitano singolarmente le evacuazioni. 

Dopo alcuni giorni di questa cura , quando i segni del- 
r infiamiiiuzione acuta cominciano a decadere, si aguzzeran- 
no le bibite mucilaggiiiose aggiungendovi delle infusioni di 
]iiaule arumaiiciie amare, e queste bibite saranno a poco a 
|poco sostituite alle prinie ; a misura che tornerà I’ appetito, 
si darà uua piccola quantità d' alimenti , ma della qualità 
migliore, e soprattutto di quelli, di cui la digestione è più 
£icile , come sono i legumi cotti nell’acqua. 

Finalmente , quando la malattia ha fatto pregressi trop- 
po grandi, quando 1’ infiammazione non ha potuto esser cal- 
inaiai, e non ha potuto terminarsi per risoluzione , si stabi- 
lisce allora una vera suppurazione per tutta la superficie niu- 
co-a dell’ intestino , eh’ è stato infìainmato , e questo stalo 
è annunziato dai segni seguenti : gli escrementi non sono più 
le reliquie degli alimenti, ma sono in piccola quantità, compo- 
sti di materie viscide, marciose, sono certe sjx'cie di avanzi 
di membrane , ed esalano un odore fetido ; allora bisogii.'» 
guardarsi bene di adoperare il salasso e le bevande inucilaggi- 
nose ; a queste si sostituiscono invece le lavande leggorinen- 
te siiuiolauti , le infusioni di piante aromaliclse , alle quali 
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ti aggÌDDge Dn poco di vino o d’alcool ; li da del vino cal> 

■ do mélsio ; «i arominislrano dei soltraitivi fatti con le sicue 
infusioni di piante aroaiaticbe ; si assoggettano gli animali 
in fine a Lagni di vapore, indi si toglie Toro I' umidita slro- 
floandoli , poi coprendoli con buoni involti. Malgrado que- 
ste cure gli animali talvolta soccotnbono j la loro morte ar- 
riva più presto , quando I’ infiammazione portata ad un gra- 
do estremo va a terminari' in cangrena. Per poter essere si- 
curi di trionfare della malattia , bisogna poterla prendere nel 
tuo principio , e fare abortire per cos'i dire l’ infiaininazioue. 

Termina essa alle volte con tumori e depositi critici , 
dei quali bisogna sempre favorire lo sviluppo. ( llnz. figlio.) 

MALATTIA DEGLI ANIMALI DOMESTICI. Nou 
pare , che nello stato salvatico gli animali soggetti vadano 
V ad un numero tanto grande, di malattie, come nello stato 

domestico ; questo deplorabile risultato della loro suggeziona 
non può essere evitalo che in parte , avvicinandoli cioè 
quanl'è più possibile alla maniera di vivere da essi segui- 
la, quando si trovano in libertb. Vedi l’articolo 1GIE^E 

V£TERINARIA. 

Vi sono pèr veritò negli animali come negli uomini del- 
. le malattie , che guarire si possono senza rimedi , col solo 
effetto del riposo , e degli sforzi della natura ; ma ve iie so- 
no anche molte , il di cui esito sarebbe certamente filale , 
se gli animali da esse aggravali sussidiali nou venissero daH'ur- 
te ^ tutti gli articoli quindi veterinari, che si trovano in que- 
sto Dizionario , intesi sono afacìlilarue la guarigione. In molti 
casi i coltivatori ne potranno intraprendere 1’ applicazione da 
loro stessi , ma nei casi gravi dispensarsi non potranno dal 
ricorrere all’ artista ve.lerinario del loro distretto , perchè l’e- 
sperienza non ammette sostituzione. Du’ altra iiuportantissima 
raccomandazione si è quella di non attendere , come si suoi 
' fare quasi sempre , che la malattia abbia fallo progressi , 

per cominciare a recarvi i rimedi ; mentre il ritardo il^ alcu- 
ni giorni , d' alcune ore talvolta^ può forse aggravarla a se- 
gno , di togliere ogni speranza di guarigione. 

Qualunque bestia ammalata, siano quali si vogliano i 
sinlonii da essa offerti, dev’essere prima di tutto separala 
dalle altre bestie , la^ciala iu riposo , nutrita più delicata- 
mente e meno abboiidevolmenle. Chi conosce gl’ iiiconveiiieuti 
delle malattie contagiose, non avrù diflìcollà d’ adottare uua 
tale precauzione. Vedi il vocabolo Epizoozia. 

Tulle le volte che una bestia diventa gravemente am- 
' / malata , deve aver luogo il riflesso , se 1' importo del suo 
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valore può stare in proporzione con la spésa dei necestari 
rimedi per guarirla ; perchè in molli casi anzi che guarirla 
è meglio ammazzarla. (B.) - 

MALATTIA CAKBONCHIOSA. Meoiciifii vetemna- 
EIA. Questa è (ina maialila', i di cui S'iiioini si sviluppano 
con una rapìdilk, che si può dire spaventevole ; si aiiiiunzia 
essa con uno o più tumori , accompagnali da dolori vivi, e 
da calore bruciante ; questi tumori sono piccoli nel loro 
principio , ma in brevissimo tempo acquistano un volume 
considerabile. 

Questa malauia aggrava tulli gli animali domestici, sen> 
za risparmiare neppure il pollame , fra cui anzi porta alle 
volle grandi devastazioni*, essa è contagiosa, epizootica , 
e talvolta anche enzootica , e si manifesta indistiuiamen» 
te per tutte le parli dei corpo. 

Mei cavallo però , nell’ asino enei malo si mostra essa 
costantemente alla lingua, all' an/z-core , ed alla faccia in- , 
terna della coscia. Quand'essa ha sua sede in quest' ultima 
parte , si annunzia cuu un toniore duro, assai doloroso, pic- 
colo nel suo principio , che diventa assai voluminoso in sei, 
otto, dieci, o dodici ore ( l'animale aggravato perisce alle 
volle priiha di questo termine). Il sig. Chabert riguarda co- 
me un vero carbonchio la tela nel porco. Vedi Seta , ma- 
lattia del porco. > 

11 carbouchio ci sembra essere un tumore infiammato- 
rio , die passa s[iedilissimameiiie allo stato cancrenoso , e 
da questo a quello dello sfacelo ; quest’ ultimo periodo si 
sviluppa con un’ estrema rapidità : si rende ciò soprattutto 
osservabile nel carbonchio del cavallo, nominato colera-mor^ 
bus ( càrboiicliio alla faccia interna della coscia ). 

Questa nialailia nasce spontanea, e fu trovata anche es- 
sere il termine qualche altra affezione particolare *. 

Nelle bestie cornute i tumori sono più volumiuosi, me- 
no dolorosi , e si iiiainfeslano alle volte in mollo ninnerò. 

Il carbouchio ha ricevuto differenti nomi ; sulla lingua 
nominato viene glossantrace , bussola , ampolla , mal di 
lingua , cancro-volante* ec. ec. ; al pettorale si chiama 
aniicore ; sulla spina è detto quartiere ; sulle reni , putrefa- 
zione secca ^ alla coscia , raguo , coscia nera , mal nero , 
coscia rossa , colera - tuoi bus , mal di ouscia , musaragua ; 
quest’ ultimo nome fu dato al carbouchio , perchè attribui- 

* Il sig. Huzard ha veduto una leggera inchiovatura dar luogo allo 
ITÌliippu del carbouchio. 
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epizootico ; ma nel cavullo manifesta di rado questo ultimo 
carattere , prendendolo soltanto quasi sempre nelle bestie cor* 
uute , e generalmente negli animali che vivono in mandra.' 

Una gran moltitudine di fatti prova , eh’ esso è conta- 
gioso ; lo è anche dagli animali ali’ uomo , e si comunica 
facilmente da una specie all’altra. Riferire noi potremmo in 
tale rincontro un'infiuilh di fatti, citati da quegli autori 
che scrissero sopra questa malattia , ma ci limiteremo a far- 
ne conoscere soltanto alcuni. 

Il sig. Petit , artista veterinario , che trattò una malat- 
tia carbonchiosa nelle montagne dell’Auvergne , cita i fatti 
seguenti : 

Francesco Mars andò cercando 'per le montagne delle 
pelli d’animali morti dal carbonchio; gettò egli il suo ve- 
stito sopra quelle pelli ; copr\ poi nella notte cou quel ve- 
stito le gambe di due delle sue figlie ; nel giorno dopo la 
loro bocca era gik diventata nera , e successivamente il re- 
sto del corpo , che al più piccolo movimento andava scor- 
ticandosi : il figlio coricatosi con suo padre soffri gli stessi 
accidenti ; tutti e Ire morirono nella stessa sera del giorno , 
in cui si palesò il male. Il sig. Petit cita cinque osservazio- 
ni dello stesso genere. Fedi le Istruzioni ed Osservazioni 
sulle malattie degli animali domestici, Voi. del 1791 > 
pag. 263 , e seguenti. 

Ecco ciò, ch’io stesso ebbi occasione di osservare in 
una malattia carbonchiosa, da me trattala nel Qnerci nel 
*786. Il sig. Laurens , veterinario di Montauban , incarica- 
to di governar meco .quegli animali ammalati , essendosi 
punto il dito indice della'inano sinistra nell’aprirc un tumore, 
soffri nella stessa sera una tal quale indisposizione, ansietà, 
e Sulla parte punta si manifestò una piccola eufiaiuru nera, 
eh' egli scarificò , e cauterizzò sul momento , e cou questa 
cura arrestò i progressi, che avrebbe potuto fare la malattia. 

I nominati Giovanni Laforgue , e Pietro Létang soffri- 
rono la stessa indisposizione ed ansietà , per essersi punti 
praticando delle aperture , ina questi accidenti non ebbero 
conseguenze dispiacevoli: parecchie galline morirono per 
avere inghiottito della sabbia coperta col sangue di buoi 
ammalati ; anche dei cani morirono per aver mangiato delle 
carili di questi animali ; un loro la èoinunicò ad una gio- 
venca per averla coperta una volta sola. Fedi lo stesso vo- 
lume delle Istruzioni , p.ig. 276. 

II sig. Perel , artista veterinario ad Aiigers , risenti duo 
Volle i funesti effetti di questa terribile malattia , ed alla 
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seconda volta vi dovette soccombere , morto vittima del tuo 
zelo. Multi fatti simili vedere si possono nelle Ricerche sto- 
riche e fìsiche sulle malattie epizuoliche del tig. Paulet nel 
^ Trattato del carbonchio del s:g. Chabert ; e nelle opere del 
tig. Victj-d’ Azir. 

Tutte queste osservazioni provano , che il carbonchio 
diventa contagioso per conlaito ; facile non è poi così lo 
spiegare, come può' esserlo di un’ altra maniera , per esem- 
pio quando parecchi animali aggravali ne sono nel tempo 
stesso ; diilìcile si rende altresì lo spiegare il modo di con- 
tagio , soprailutto relativamente agli animali che ne sono i 
primi aggravati. 

Sembra del resto , che la difficoltà di determinare in 
una maniera positiva i diversi modi di contagio , sia stata 
sentila dagli autori , che scrissero sulle malattie coiila.;iuse , 
per sapere se i sintomi di questa malattia sono gli stessi in 
tulli gli animali , e se essa è pur tale nei suoi risultati. 11 
pratico vi osserva uouditneuo delle dilTeieaze nelle diverse 
specie d' animali, 

Nel cavallo , per esempio , nell’ asino e nel mulo , il pri- 
mo tempo contrassegnalo viene da sbadigliamenti, da ansietà , 
alle quali succedono ben presto la vivezza degli occhi , che 
diventano foschi e sfavillanti , e la circolazione accelerala j 
questo stato non tarda ad essere seguilo da^ sudori abbuu- 
devoli, dall’ iulermittenza e lentezza del polso, che si fa ap- 
pena riconoscere. Nelle bestie cornute , ai sintomi ora da noi 
descritti , si uniscono 1’ arrulfarsi del pelo, la rigidezza del 
tegumento, la cessazione della ruminazione, e la soppres- 
sione quasi totale del latte nelle femmine. 

11 carbonchio può provenire da cause remote : un ali- 
mento malsano continuato 'per lungo tempo; lavori vio- 
lenti , che danno luogo a deperdizioiii tali da non poter 
essere riparale da nutrimenti dife.ttosi ; un lungo soggiorno 
in luoghi e stalle o punto o poco ventilale , od occupale 
dalla circolaziuue d' aria cattiva. 

11 suo sviluppo ha luogo più particolarmente nelle epo- 
che , durante le quali si distinguono frequenti variazioni nel- 
r atmosfera , sta nell’ estreme siccità , sia dopo o quando le 
piogge diveulano assai abbondanti , tutto ciò in souima, die 
può operare un caiigianienlo sensibile , e troppo subitaneo 
nell’ economia auiinaie. 

Ma quando questa malattia dipende dalle cause ora da 
noi menziouate , può essere prevenuta. 

1‘uriiicare le «biiazioni , dar foraggi di buona qua- 


Digitized by Google 



lìti , non lasciar bete agli animali acque fangose e sla- 
gnniili , manteijere in essi la traspirazione insensibile con to 
governo della mano spesso ripetuto, tali sono le preseci zioni 
da osservarsi. 

Aoguingere si può a queste cure anche un setone al 
pettorale; vi è chi suggerisce il salasso; ma io credo, che 
questo possa essere vantaggioso soltanto per gli animali , 
presso ai quali sembra aver luogo la pletora sanguigna , ed 
è nocivo per quelli , che sono indeboliti dal lavoro e dal 
cattivo nutrimento. 

Tanto facilmente non si guarisce il carbonchio , quan- 
do esso si sviluppa; e per far sentire il poco successo , che 
si può sperare di ottenere in tal caso , mi basterìi di qui 
ricordare la rapidità dèi suo cammino; ma non occorre gik 
perciò trascurare i mezzi" curativi , essendovene di quelli, il 
di cui uso alle volte coronalo venne da buona riuscita. 

Le scarificazioni je l'apertura dei tumori col mezzo del 
fuoco; la loro estirpazione, qualora sia praticabile ; il fuoco 
messo intorno a questi tumors , ed applicato anche sulle 
parli scarificate , od estirpale con un cauterio , <> con un 
pezzo di ferro riscaldalo a bianco , col quale si cauterizza- 
no tali parti, finché sembrino per cosi dire carbonizzante, 
e l’applicazione d’un largo vescicatorio sopra i tumori: 
questo è il iraltainenlo esterno , che vi si può adoperare. 
La scelta di questi mezzi è subordinata alle differenti spe- 
cie d’ animali , al loro tem|)eraiiiento , ed alla natura delle 
parli , sulle quali il carbonchio si maiiifi*sta. Impossibile sa- 
rebbe il prescrivere qualche cosa di positivo a tal proposi- 
to , e che appropriato esser possa a lutti i casi , ch’emer- 
gono in questa cruJel malattia. 

Il trattamento interno si riferisce all’ uso degli anti-can- 
crenosi. 

1 sacchetti d’assa fetida , tenuti in bocca : questa so- 
stanza medesima , alla quale viene unita la gomma ammo- 
nìaca , adoperala alla dose di 4 ( *fi grammi ) stem- 

perata in un litro divino rosso; 1’ aitali nuore (ammoniaco) 
alla dose di a grossi ( 8 grammi ) in una pinta d’ infusione 
aromatica; 1’ estrailo di genziana alledose d’ un’ oncia ( 3a 
grammi ) in un litro di vino rosso , od incorporato con 8 
once (a36 grammi ) di mele; questa medesima pianta ri- 
dotta in polvere , come anche la frangola , alle dose di a 
once ( 64 grammi ) date nel vino o nel mele. 

Le dosi qui indicate souo per lo cavallo , per 1’ asino e 
per lo malo; esse po.ssono essere aumentate ed anche pddop- 
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piate .per Io bue , e ridotte al quarto per i piccoli a- 
nimali. 

La chiiiachina sarebbe anche buonissima , ma I’ eccessi- 
vo suo prezzo non ne permette 1’ uso nella medicina ve- 
terinaria. ( 

Per bevanda si amministrerà 1’ acqua bianca con la fa- 
rina d' orzo , od acidulata coll'aceto di vino, o coll'acido 
solforico , fino a grata acidità. 

Le stalle devono essere tenute assai nette , rinovare vi 
si deve 1’ aria sovente , e più volte al giorno ripulir gli a- 
nimali. 

.. Essendo questa una delle malattie più facili a comuni- 
carsi , conviene , che le persone destinate a governare gli 
animali gravali da essa, si astengano dal frugare co- 

me ciò si pratica alle volte , perchè andar soggette potreb- 
bero per tale operazione a funesti accidenti. 

Le filala iiie contagiose esigono necessariamente delle mi- 
sure ainmiiiislraiive ; il carbonchio è una di quelle , per le 
quali i proprietari devono' fare la loro dicliiarazione alle au- 
torità , come anche i veterinari chiamati alla cura degli 
animali da essa gravati ; e queste dichiarazioni si rendono 
specialmente iudispensabili , quando il carbonchio si mauife- 
sta sopra animali , che vivono in mandre. In circostanze ta- 
li i proprietai-i devono rigorosamente osservare ciò che vie- 
ne loro pescrilio dalle autorità. 

Oltre alle formalità , ed alle precauzioni , che sono re- 
lative al bene pubblii.o , ve ne sono anche delle altre da 
prendersi , che interessano direttamente i proprietari. 

Ogni comunicazione con gli animali ammalali dev'esse- 
re rigorosamente interdetta ; invigilare si deve , perchè i 
domestici destinati a governarli non frequentino le scuderie, 
ove sono gli animali sani: a tal efiètl'o uscir dalle, stalle si 
faranno quelli che si portano bene , per non lasciarvi che 
quelli presso ai quali si è> palesala la malattia. , 

Si eviterà io fine 'scrupolosamente lutto ciò , che può 
contribuire a propagare il e.ontagio di raccogliere per esem- 
pio un numero troppo grande d'animali nelle scuderie , che, 
come r abbiamo già detto , saranno ben ventilate e purifica- 
le col profumo indicalo qui appresso ; conviene, che gli anima- 
li siano fatti uscire dalle stalle prima di procedere a que- 
st' operazione , e non si devono far rientrare , che un 
ora dopo. 

• Si dice /ì-u"niie l’ introrliizionc della mano ncU’ intestino retto, per 
vAtarlo dalie materie in esso accumulate. 
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Prenci- mnriato di soda ( sale marino ) puogrammi 5 ; 
ossido nero di manganese in polvere , grammi 128 ; acido 
Solforico indebolito a 55 gradi , ettogrammi 5 . Questa è U 
giu^a dose per ima scuderia di in 5 o cavalli , e si ac- 
cresce poi o diminuisce nelle proporzioni medesime secondo 
r estensione del locale. Dopo d’ aver l'atto uscire i bestiami, 
vi si colloca una gran terrina di stoviglia verniciata , ed in 
essa si ripone il miniato e l'ossido di manganese mescolati 
insieme, vi si versa sopra 1’ acido solforico, si cbiiidripo le por- 
te, e non si riaprono che due o tre ore dopo. 

Questa malattia è suscettibile d’ essere più dilTusamenle 
spiegata , ma in un’ opera della natura di quella , per la 
quale è fallo questo articolo , un trattalo ex professo sarebbe 
stato fuori di luogo; abbiamo noi quindi creduto di doverci 
limitare alla semplice esposizione della malattia , onde farne 
conoscere i caratteri ai coltivatori , ed indicar loro i mezzi,^ , 

di combatterla , e di preservarsene. Seguendo quest' idea 
noi non abbiamo, fatto veruna descrizione anatomica; allon- 
tanato ne abbiamo, quanto ci fa possibile, il linguaggio me- 
dico , per servirci soltanto di quello, che si conosce da tutti. 

Crediamo poi d’eccitare il lettore a consultare le Istruzioni 
ed Osservazioni sulle malattie degli animali domestici, agli 
anni i^8a , e 1790; la stessa opera all’anno 1791; il Trat- 
tato sul carbonchio del sig. Ckabert ; le Ricerche sulle ma- 
lattie epizootiche del sig. Paulet ; e l’Esposizione dei mezzi 
curativi e preservativi delle bestie cornute ’di 'Vicq-d’ Ar.tr t 
si troveranno in queste opere, eòa le quali a noi non toc- 
ca di gareggiare , nozioni molto estese sopra il carbouchior ‘ , 

( Despcss. ) i 

MALATTIA DEI CANI. Malattia, che sembra diven- 
tare sempre più comune fra i cani, e che ne fa perire ogni an- 
no moltissimi. Vedi l’articolo Cane. 

Questa malattia comincia coir una specie di catarro, ' 

accompagnato con mestizia e nausea; dei movimenti convul- 
sivi non tardano a svilupparsi nei muscoli dell' addomine , 
indi per tutto il corpo. Va essa talvolta aggravahdosi con . 
tanta lentezza , che l’ animale vi resta soggetto per anni 
interi ; di rado si guarisce da se medesima , e se pur ciò 
succeda , vi ha sempre diminuzione in nna o più delle sue t 

facoltà. 

Sembra , che fra i molti rimedii adoperali contro que- 
sta m.ilaltin , quelli che meglio supplirono al loro oggetto, 
siano i purganti e gli emetici a dosi forti e ripetale , ac- 
compagnali con emuntori , come sono il cauterio attuale, il 
ìietone , ec. * 
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Fu fatta r osiervatione , ohe i cani da aaccia , nutriti 
di solo pane, e quelli , i di cui padri e madri morirono 
della siesta nuilatlia , vi vanno pÀi de^li altri »eggetlì. 

Per quanto importar possa ai coltivaiori il sogpei^o , 
ch’io traila, non ciedo di dovermi ullerioniienle diffonde- 
re , percisè regna la più gran discrepaiira fra i veterinari 
sulle cause ^elie malattie dei cani , e sui mezzi d' impedir- 
ne lo sviluppo. Se r aiiaccametiio per un cane supera la 
considerazione della spesa , e la lunghezza della cura , ri- 
volgersi conviene ad un veterinario istrutio , ed anzi appe- 
na scoperta 1' invasione dei siniomi ; in caso diverso il mezzo 
più speditivo è quello d' uccidere I' animale. ( B. ) 

MALATTltl DEL POLLAME. Noi ripeterenao qui per 
le malattie degli uccelli di cortile ciò , che abbiamo espo- 
sto , parlando di quelle che aggravano gli animali domestici 
( vedi r articolo IciENu verERUiARiA ) , vale a dire , eh' è 
più facile conservai li' sani che guarirli. 

Facciamo prima di tulio conoscere alcuni preservativi 
delle loro nialauie > ed alcuui nemici , eh' essi hanno a 
combattere. 

PRESERVATIVI DELLE HALATTIE DEL POLLAME. 

Le annate fredde ed umide sono quelle, nelle quali 
perisce un numero maggiore di pulcini , e nelle quali per 
conseguenza più difficile si rende la loro educazione ; si 
traila allora in aiiirale simili di guerentirli , quanl’ è più 
possibile , dall' inAiienza dell'atmosfera , tenendoli per un 
tempo più lungo riiicliiusi nel luogo , ove passano i primi 
quindici giorni dopo nati ; nulrendoli d’ alimenti proprii a 
l'iscaldare ed a forifficare , quali sono la canape , il sara- 
ceno , P avena , le briciole di pane inzuppale nel vino , e 
miste alle uova sode. Se l’annata pecca al contrario d’ una 
gian siccità unita a calori assai vivi , il pollame si trova 
esposto a malattie iufiaiiimalorie ; vietata resta allora ogni nu- 
tricazione riscaldante ; si amministra invece una quantìtk 
maggiore di rilassanti , come radici, lattughe, cavoli, bieto- 
le, crusca bollita nell’acqua , latte puro o quaglialo. 

La buona educazione degli uccelli di cortile esige, ca- 
lore^ mangiare , riposo , e netteisa. Si vede di fatto, die 
dbpo d'aver preso la loro nutricazioue i neonati si ricovra- 
Do sotto r ala della loro madre , ivi dormono , ed il calo- 
re , eh’ essa loro comunica , affretta la digestioue , di modo 
che questa diventa una vera covatura. 


t * 


* uiyni. - 1 V C.Opglt 


; 


MAt 


ig3 

Quaiulo le covale sono tardive, e la stagione non fa"' 
Vorisce ancora il loro successo , i pulcini die ne nascono , 
esposti sono ad im numero maggiore d’ accideiiii ; le oche 
Ira le altre, e più spesso le anitre, che nascono in luglio, 
soggette vanno a certi granchi , che le l'anuo spesso perire , 
se non si raddoppia 1’ alleiizione per rendere questi acci- 
denti meno innesti. 

Nel ritenere però questi uccelli in un locale caldo , 
ooBvicne over cura nel tempo stesso , che quel locale sia 
anche ventilato discreiomeiue , pcichè si sa che la inan- 
« anza d’ aria li, rende rognosi , e li aiToga. Riesce difenderli 
da altri occidenti , uou lasciandoli uscire se non quando la 
stagione è favorevole , obbligandoli , col gettar loro il cibo 
di tempo in tempo vicino al loro nido, a non troppo al- 
loni.ansrsene, riiiovaudo spesso la loro acqua, ed aniiiimislrati- 
do loro del sale , che tanto utile può diveutare ad essi, quan- 
to agli altri animali domestici. \’a del resto il pollame sog« 
getto a certi stati particolari , che senza essere riguardati 
come, malullie non richiedono meno certe cure, onde ar- 
restarne le conseguenze. Se una giovine gallina passa trop« 
fo presto alia pinguedine , conviene diminuire il suo natri.>. 
jiicolo , renderlo meno sostanzioso , aggiungendovi dei gusci 
d’ uova ; quelle che chiocciano troppo spesso , mangiano o 
Stiacciano le loro uova, .affogano i loro pulcini, devono quin- 
di essere ìmmediatanreute ingrassate ed uccise , perchè re- 
care non possono verun proiìito alla casa. 

Del resto , le mabatlic che aggravano gli uccelli di cor- 
tile , sono all’ incirca le stesse per tulli gl' individui , ed i 
rimedi prescritti possojip esser loro applicati con egnal suc- 
cesso , purchp si sappiano . variare e modificare secondo 
le circostanze ; ma ogni qual volta si Irall^d' una cura, la 
prima cosa da farsi è quella di separare gU uccelli amma- 
lati , e metterli in cene gabbie in un locale , che possa ria 
guardarsi come un' iiiferineria ; questa precauzione si rende 
utile , non solo per impedire la comunicazione della malai.i 
tia , ma per favorire eziandio 1’ amministrazione del governo^ 
altrimenti i rimedi, o la nulricazione appropriala potrebbe 
usurparsi dal pollame sano. 

NEMICI DEL POLLAME, 


I più formidabili fra questi sono le’ bestie rapaci , gli 
animali carnivori, e gli uccelli predatori. Amano essi qn.isi 
latti appassionaiainenie le uova del pollame, e ne distru^co.! 
. VoL. VXII. ,8 
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no tonti per lo meno , quanti noi ne consamamo ; far dun> 
que conviene in modo, di affezionare , quanto è piti possi- 
bile , le femmine alla loro dimora , dando loro sempre da 
mangiare in vicinanza di essa , affinchè non vadano a de- 
porre in luoghi remoti; sono essi anche avidi dei pulcini, 
che giovani e senza difesa diventano facilmente loro pre- 
^ da , a meno che non abbiano , come i gallinacci , il corego 
gio necessario per allontanarli e respingerli. 

La faina , la puzzola , che non si allontanano mai dal- 
le abitazioni , si gettano sulle galline , quando possono co- 
glierle ; la donnola soprattutto spezza le nova , e le succhia 
con una incredibile avidità : occorre quindi osare le trap- 
pole e r esche conosciute , turare tutte le uscite del polla* 
io , e togliere loro i mezzi d’ arrampicarsi fino alle colomba- 
ie , specialmenie ai ratti , che mangiano le uova ed i pic- 
cioncini. Introdotti una volta i distruttori dei piccioni nelle 
colombaie , spezzano le uova , mangiano i piccoli nei loro 
nidi , spaventano quelli che dormono , perchè non si eser- 
citano le loro stragi che di notte , di modo che i piccioni 
tormentali continuatamente, molestati , finiscono coll’ emigra- 
re dalla colombaia , per andare a stabilirsi in un* alita , oVfc 
trovano maggior tranquillilè per essi , e maggior sicurezza 
per le loro proli. 

Bisogna far anche attenzione albe lumache ed alle ca- 
vallette , delle quali tento avidi sono i gallinacci , per cui 
quando ne mangianno a discrezione , acquistano il flusso di 
ventre , che li fa perire. 

Quando si distingue in un cavallo qualche difetto di con- 
formazione , o di carattere , alcune bizzarrie della natura , 
bisogna disfarsene piuttosto , che tentarne 1' ammenda. Que- 
sto diventa quasi sempre un male incurabile ; così le galli- 
ne ohe hanno gli sproni lunghi , grattano e gridano alla ma- 
niera dei galli , quelle che sono petulanti ritrose e si la- 
sciano difficilmente calcate , che depongono reramenic e 
covano male od abbandonano le loro covale , perdoino,'stiaò- 
ciaiio , o mangiano le loro uova , devono essere riformate , 
non meno che le galline troppo grasse e troppo vecchie j 
le prime a motivo della loro pinguedine danno poche nova , 
ed anche queste senza guscio; le seconde, facili a riconoscersi! 
dalla cresta e dalle zampe ruvide al latto , non depongono 
più, per cui converrà assoggettarle all’ ingrasso. I galli muti 
e le galline ciarliere souo egualmente indegni di figurare iit 
iin conile ; riformarli quindi bisogna , dopo d’ averli ingras- 
sali della maniera , che fu da noi già proposta , come anche 
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e galline clie cantano ; tutti questi uccelli costano per esse- 
re mantenuti , e non danno verun profitto. 

Un fiagelio formidabile per gli uccelli di cortile sono 
quei piccoli insetti , che s' introducono nelle loro orecchie , 
nelle loro narici , che li tormentano , e che li spossano, per 
cui camminano allora scuotendo la testa , e con le ali pen- 
denti. 11 soccorso proposto da tutti gli agronomi si è quello 
di presentare a questi uccelli , quando ritornano dai campi, 
deir orzo riposto in fondo ad un vaso pieno d' acqua chia- 
ra ; per mangiar l'orzo tufiare essi devono la testa nell’ a- 
cqua , e costringono cos'i gl' insetti a fuggire ed abbandona- 
re la loro preda. 

I pidocchi , le pulci , ed altri insetti particolari tor- 
mentano il pollame a segno d impedirgli ad allevare i suoi 
pulcini , e di farlo anche perire. Se giacere si lasciano le 
immondizie nel pollaio , si moltiplicano questi insetti sovente 
in tanta quantit'a , che inutile diventa il tentativo di distrug- 
gerli totalmente ] altro mezzo non vi è allora , che di can- 
giare il pollame d' abitazione e di nido , e di tuffarlo in una 
Xorte decozione di taliacco e di tanaceto e d' altre piante 
amare , ad un grado di calore che non sia incomodo. ‘ 

, Non sark mai troppo assidua la caccia da farsi alle vol- 
pi , alle di cui incursioui tanto esposte sono le anitre , per- 
chè troppo si allontanano dall'abitazione. Invigilarle con- 
~viene quando vanno all’acqua nella mattina , e raccoglierle 
tutte alla sera , impedire che le acque , ove hanno la li- 
bertà d'andare , contengano delie mignatte , come quelle che 
cagionano la perdila degli anitroccoli coll’ attaccarsi alle loro 
zampe. Si perviene a distruggere queste mignatte col mezzo 
delle tinche , e d’ altri pesci che se ne cibano, 
t Nei contorni delle abitazioni esistono alle volte alcune 
piante dannose alla salute degli uccelli di cortile , che souo 
anzi per essi un vero veleno , come il giusquiamo , la digi- 
tale-maggiore, e la cicuta ; il papero è avidissimo di que- 
st' ultima , ma appena ingoiato ne ha una foglia , stende le 
ali , entra in convulsioni, e muore ; anche H giusquiamo è 
per lui, e per le anitre un veleno. Queste piante dovreb- 
bero essere indicate ai conduttori di mandre , perchè possa- 
no sbarbicarle da tutti i luoghi , ove conducono a pasco.i 
lare i loro animali ; tanto più ch’esse non sono tanto molti- 
plicate , perchè sia molto difficile il liberarne un distretto , 
e provvedere cosi alla salute del pollame. 

Si sa , che l’ istinto porU le galline ad ingofare pic- 
coli sassi , piccole selci , per accelerare e preparare la 
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loro digeslinne ; ma succede spesso , che trovando vetri , 
fiamnieiiii di scoglie, ec. , li iagoiano come corpi duri. 
Lii facoltà che limino questi d’ irritare e di lacerare pro- 
duce elTctti funesti sull’organizzazione del pollame. Que- 
sti motivi devono deterniiuare i coltivatori a non soffri- 
re , che fra i rimasugli della cucina , da gettarsi sul leta- 
me , si^trovino materie. «li tal natura. Nei contorni di Mon- 
diilier , dipartimento della Somma , regnare si vide tra i pic- 
cioni una malattia , che dipendeva in parte dalle ceneri ros- 
se' viirioliche, adojierate sulle terre come ingrasso , ed inghiot- 
tite da questi uccelli, per lo loro gusto verso tutto ciòch'è 
salalo. 

La pioggia è il più gran nemico dei pulcini gallinacci; 
se ne furono bagnati , rasciugarli conviene ad uno ad uno , 
e soffiar loro del vino caldo per la schiena e per le aie : il 
gran sole poi e le nebbie producouo in essi altri accidenti, 
dai quali bisogna preservarli. 

La veccia, i piselli quadrati, l’ervo sono un veleno 
per i pulcini gallinacci ; e se nella loro pentola si fa entra- 
re una sopiahhoudanza di lattughe, I’ uso smoderato di que- 
sta pianta li rilassa , nè alcun rimedio può ditenderli poi 
dalla morte. Conviene dunque decidersi , d' amministrare loro 
di preferenza dell’ erbe aromatiche , più proprie a riscalder- 
li che a rinfrescarli. 

l’i'csentare vogliamo il quadro delle malattie, che piu 
frequentemente aggravano il pollame , indicando anche i ri- 
medi d’ adoperarsi per lo loro governo. 

LA MUDI. 

Questa crisi periodica , come a tutti gli uccelli , è al 
pollame jriù o meno funesta ; presso le anitre non dura più 
d’ una notte , ma più pariicolaimentc grava essa i pollastri. 
Alfora essi sono mesti , taciturni , le piume si arruffano , 
scuotono stresso da uno e dall'alno lato quelle del loio ven- 
tre per farle cadere , e strappandole col loro becco grattan- 
dosi la loro pelle , mangiano poco , ed alcuni anche muo- 
iono, specialtneiile i tardivi. La muda è per lo piccione di 
gabbia, che non può far uso di tutta quell' attiviti alla 
quale destinato lo ha la natura , una malattia tanto crudele, 
quanto è jver altri animali la dcttlizione. 

Se la muda arriva nella stagione calda , è meno peri- 
colosa che nei tempi freddi. Bisogna fare appollaiare per tem- 
po quegli uccelli , che ne sono affetti , non lasciarli u- 
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«ciré di bnon maltino , tenerli anche chiosi in un luogo cal- 
do quando piove , nutrirli meglio che al solilo , dar loro 
della canape , del saraceno , delle briciole di pane inzuppale 
nel vino; evitare soprattutto quella cattiva pratica d'anua£< 
lì are le loro piume con vino o con acqua tepida , o di sof- 
liare sopra di essi , perchè così non si fa che raffreddarli ^ 
ed aumentare quello «tato d’ umidità , al quale conviene piut- 
tosto soiirarlL 


XK PIPIT*. 

Questa malattia aggrava le galline comuni , le galline- 
d' India , e le galline faraone , ma più frequentemente le pri- 
me. L' estremità della lingua allora s’ indura , e forma quel- 
la specie di scaglia, che detta viene pipila ^ óuranle la qua- 
le il pollame non ]>uò nè mangiare nè bere , per cui ne 
perisce un gran numero. Le anitre , le oche , ed i piccioni 
sembra non andarvi soggetti. Alcuni fatti provano, che questo 
Staio non è dovuto nè alla privazione dell’ acqua , nè all* 
corruzione di questo fluido, come taluno pretende. Io vidi 
delle galline comuni , e dei gallinacci avere la pipila , quan- 
tunque non mah rimasti manchevoli, d' acqua, e vidi poi de- 
gli altri fra questi uccelli non esserne mai gravati , anche- 
bevendo delle acque torbide di pozzanghera perfino nella* 
stagione più calda. 

importa moltissimo l’osservare per tempo gli uccelli at- 
taccati dalla pipita , perchè allora il rimedio sene rende piì> 
facile e più cerio. La fantesca del cortile deve prendere l’a- 
nimale ammalalo, assicurarsi del suo corpo e delle sue zam- 
pe , ed appoggiare il pollice sinistro ad un angolo del becco, 
c r indice dall’altro. Con questo mezzo essa gli apre il bec- 
co , e con 1 unghia o con una spilla gratta la pellicola in- 
durala , poi la umetla col latte , c mette l’animale sotto uu 
paniere , non permettendogli di mangiare uè di bere , che 
inezz’ ora dopo fatta 1’ operazione. 

'LA GOTTA.. ' 

Faoilmenle si riconosce, quando le galline h«nno-qu«- 
sla malattia, dalle loto, piume arruffale, dalle Joi’o zampe: 
inflessibili , qualche volta enfiate , e dal non potersi sosle- 
nere sulle traverse del pollaio. Se i gallinacci giacciono in 
un luogo freddo o troppo iiinido , le articolazioni dglle loro 
zampe i’iudurauo, e possono appena , piegarsi. Se ^ giovani 
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gallinacci ai trovano sorpresi da una pioggia fredda , restan 
essi senza movimento. 

J1 rimedio di questa malattia è quello , di allontanare 
tutte le cause d’ umiditi dal pollaio , di cangiare i gottosi 
di abilazioue , d’ impedire che non camminino nel loro ster* 
co , di strofinare le cosce col burro caldo , e di lavare le 
zampe e le dita col vino caldo ai giovani gallinacci , d' a* 
prire il becco a quelli che sono immobili , e soffiarvi den- 
tro deir aria , d' involgerli in panni caldi : e quando ripeu- 
dono forza , di far loro ingoiare un poco di vino. Cou que- 
sti rimedi guariscono tutti. 

CTILESSU , MAL CADUCO ^ VERTIGIKE. 

Il primo assalto di questa malattia è qualche volta mor- 
tale ; il sangue monta alla testa in troppa abbondanza , c ren- 
^de così le galline pesanti, immobili, estremamente magre, 
gettandole spesso in convulsioni violenti. Anche le oche sono 
esposte a vertigini , che girare le fanno per qualche tempo 
inioruo a loro stesse , per cui muoiono , se non sono soc- 
corse iu tempo. 11 rimedio è di aprire airuccello ansalasso 
con una spilla , pungendo una vena abbastanza apparente , 
situala sotto la pelle, che separa le unghie, odiina vena dì 
sotto all’ ala. Un altro mezzo proposto è quello di limare 
loro le unghie, annaffiandole spesso col vino , e di allonta- 
uarle rigorosamente dall’ uso della canape , sostituendovi 
quello dell’orzo bollito, e di alcuue piante rinfrescanti, co- 
me la lattuga e la bietola. Alcuni fitiaiuuii pretendono, che 
i grani troppo nuovi ( per esempio la segala ) , benché per- 
venuti alla loro perfetta maturità, determinano nel pollame 
la pletora sanguigna , che monta alla loro testa, e da loro 
tutte le apparenze dell’ epilessia. 

BOCNA. 

Le covatrici vi vanno più soggette ancora delle altre , 
perchè non hanno più dove strofinarsi. Facile ^ rende 1’ os- 
servare quando le galline hanno la rogna , dal disordine delle 
loro piume , che cadono fuori del tempo della loro muda , e 
dal loro stato di tristezza e languore. Una dissoluzione di sa- 
pone nero in due pinte d’acqua , oppure una forte decozio- 
ne di camomilla fetente e di tabacco , alla quale ai aggiun- 
gono due grossi di sale , ap|>licala calda esteriormente come 
lavatura 0 come bagno, per alctiui giorni di seguilo , Opera- 
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nn la guarigione ; conviene però etporre 1' ucoeUo al fuoco 
imI al aole , percliè «i asciughi. ^ , 

TUMORI. 

I gallinacci , quantunque appartenenti alla generale fa- 
miglia dei gallinacci , esposti sono a certe affezioni partico- 
lari , alle quali li assoggetta la loro costituzione sanguigna in 
tulle le epoche della loro vita. Il loro corpo si copre di bot- 
toni , che paragonali vennero al buttero dei montoni , osser- 
vando però che questa malattia non aveva nessuno dei ca- 
ratteri distintivi , che appartengono a questa contagiosa e- 
spulsione. Siccome essa diventa quasi sempre micidiale, quan- 
do r ingorgamento monta alla testa , così sacrificare bisogna 
ranimale , separarne la testa , perchè il rimanente è. buono 
da mangiare, e fare lo stesso dell'oca, se ne fosse aggrava- 
ta. Questi bottoni sono tanto comuni in certe parli dell' Ita- 
lia , che in una colombaia di mille piccioni se ne trova ap- 
pena un centinaio , die ne sia illeso-, ma buttoui simili, mol- 
to rassomigliami a quelli del vainolo , fanno rare volte pe- 
rire più d' una vigesima parte degli uccelli aggravati di tal 
malattia. Quando i tumori si manifestano in altre parti, con- 
viene abbruciarli con un fèrro rovente, e se si trovano nell'in- 
teriio della bocca , lavarli conviene con un pennello intinto 
nell' aceto , in cui si sari fatto liquefare un poco di vitrio- 
lo azzurro ( solfato di rame ) , ciò che serve anche per le 
:ifte od ulceri, che tormentano gli orli del becco delle galline. 
Si strofina 1' ulcera tre o quattro volte al giorno , e ciò ba- 
sta per determinarne la guarigione. Quando le galline si mo- 
strano malinconiche , osservarle è d' uopo alla groppa ; se 
all' estremila di quella si troVa formalo un piccolo tumore 
doloroso , si apra questo con uno strumento tagliente , si 
promova lo scolo della marcia , premendo il tumore con le 
dita , e si lavi la piaga coll’ acquavite o coll’ acqua tepida. 
Si trovano spesso sopra questa parte due o tre piume , il 
di cui tubo è pieno di sangue ; esiraendole si ridonR bea 
presto all’ animale la forza e la salute. , 

COSTIPAZIOME , diarrea. 

Talvolta il pollame è costipato , oppure soffre il flusso 
di corpo. Per lo flusso basterò riscaldare gli uccelli infermi 
con del vino , e ritenerli in un locale riparato ^ per la co- 
Istipazione si spiumeih 1’ ano , e si slrofioerà il contorno del- 
a groppa con un poco d’ olio. 
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Il {>iovinc pollame La ancora tre altre malattie , che 
paragonare si possono alla dcntizioue dei f’anoiiilli ; la prima 
]ia luogo, quando le piume della coda cominciano a spuntarej 
la seconda , quando apparisce la cresta - la terza (ìnaliuente 
è lo s|)untare del rosso ai giovani gallinacci. Queste malat- 
tie sono uno sforzo , che la la natura per perfezionare gli 
organi ed il sesso dell' animale. Gli uccelli sono allora inestè 
languenti , mangiano poco : questo è veramente per essi un 
tempo crìtico da superare , e le cure da prestarsi non sareb- 
bero allora mai soverchie. 

Gli uccelli dì'cortile sono esposti eziandio a certe oftal- 
mie che fanno loro perdere la vista , a catarri , a flussio- 
ni alla crepatura delle zampe , al languore , alla tisi : que- 
sti diversi stati lì riducono a non poter più essere molto uti- 
li. Vano sarebbe l’ assoggettarli ai trattamenti curativi indi- 
cati ili tanti libri tutti questi trallann-nti sono inutili ; il 
solo ^Kirtìlo da prendere c quello di portare alla cucina tutti 
quelli , che vi possono essere ancora aininessi , e di noi» 
prepararli , se non dopo d’ aver separalo e lavalo coll’ ace- 
to la parte lesa. Del resto , il mezzo più sicuro di preveni- 
re e di diminuire le malattie dei pollame consìste nei niaa- 
tenere la loro dimora in una nettezza estrema , nel rinovar- 
vi r aria e la lettiera , nel provvedere ai loro bisogni , spe- 
cialmente nel momento del loro nascere , e nel metterli in 
istalo di superare nei diversi periodi della vita quegli acci- 
denti , che tender possano a deteriorare ed anche a distrug - 
gere la loro organizzazione. ( Par. ) 

MALATTIL DLI VEGLTABILI. I vegetabili , non 
meno che gli animali , passano per tre stali diversi nel cor- 
so della loro vita ; nascono cioè , si sviluppano , si sosten- 
gono per qualche tempo in uno stalo perielio , decrescono 
e maoiono. Questa successione ha il suo principio nell' or- 
ganizzazione stessa delle piante , ed è impossibile all’ uomo 
d’ impedire che non abbia luogo , essendo essa una malattia 
coulinua , alla quale soggetti vanno tutti gli esseri vivenli- 

\'i sono però :i lentie affezioni delle piante , sopra le 
quali r arte può esercitare più o meno d’ influenza , e que- 
ste uiTezioni sono quelle, che più piopriumenle si chiamano 
le maiallie delle piante. 

In tutti i tempi è stala falla l’ osservazione , che le 
yiianie vanno soggette a certe alterazioni organiche , e che 
jiarecchie eziandio di queste alterazioni assimilate esser pos- 
sono con quelle proprie agli animali , ina non si è per an- 
co ccrcaiu liuvra di studiarle di uuu mauiera uouliuuaia. U 
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*olo Dnlinmcl è forse (juollo , dia ne osservò un certo nu- 
mero , e gli aulul'i sussegiienli , che iic hanno più parlico- 
larmeiiie tra nato , come Pieiick e Re, non fecero, che ri- 
petere i suoi sensi , o qualche fatto osservato da altri. Sa- 
rebbe bene da desiderarsi , che qualche agricoltore istrutto , 
piovveduto della pazienza e del comodo necessario , dedica- 
re volesse alcuni anni della sua vita , per verificare tutto 
ciò eh’ è stalo scritto sopra quest’ oggetto , e per cercare le 
cause di quelle fra queste alterazioni , che non furono per 
anco spiegate. In quunio a me , quautunque io abbia cer- 
, calo di studiarle , e le abbia anche osservate , essere non 
posso ancora che il loro .storico. 

I progressi della scienza hanno fallo in questi ultimi 
tempi scojirire , clic certe alterazioni , supposte prima come 
malattie, prodotte vengono da piante parassite; laonde at- 
lualmenlc non bisogna più classificare fra le malattie il Bian- 
co , la lltiGGiNF. , il Caubonciiio , la Carie , la Morte 
DEELO ZAFFERANO , la WuFFA , ec. quatUiiiique diano luogo 
queste a vere malattie, f'^edi lutti questi vocaboli. 

Plenck , al quale dobbiamo la migliore patologia vege- 
tale , divide le malaliie delle piante in , 

1. ° Lesioni e.stf.rne , piaga , Jcndilura , frattura , ul- 
cerazione , sfoliazione ; 

2. “ ScoLAziONE , emorragia , lagrime dei polloni , 
melato •, 

3 . ° Debolezza, spossatezza^ accrescimento trattenuto-, 

4. “ Cachessia, pallidezza, itterizia, anasarca , mac- 
chie , tisi ; 

5 . “ Putrefazione , scabbia dei pini , scottatura , can- 
crena ; 

6. ® Escrescenze , sqnamazione dei polloni , verruco- 
sità delle foglie , carcinoma degli alberi , le prcv degli alberi^ 

7. “ Mostruosità’, ^ort mutilali natural- 
mente , deformità ; . J 

8. “ Sterilita’ per eccesso di nutricazione , per man- 
canza di nutricazione , per aborto degli organi sessuali 
prodotto da cause accidentali. Vedi tutti questi vocaboli. 

I quadrupedi, mangiando le foglie, spezzando i pollo- 
ni , rosicando la scorza del tronco e delle radici , cagionano 
aneli’ essi delle malattie alle piante. 

Alcuni uccelli, come il frisone, ed altri volatili di bec- 
co grosso , spezzando i polloni , fanno aneli’ essi mollo male 
alle piante. 

Era i vermi non vi ha che l’elica , ossia chiocciola , 
t U lumaca , che nuocano alle piante. 
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I pili numerosi- e piu polenli nrniici delle piante si tro- 
vano Ira gl' insetti , dei quali per lo meno la metà vive a 
loro carico. Molte delle loro malattie sonò la conseguenza del- 
r azione degl' insetti sopra di esse. Al vocabolo Insetto io det- 
ti la lista di quei generi , dei quali hanno più a lagnarsi i 
coltivatori, e ad ogni genere concessi quelle ira le specie, che 
sono le piu comuni ; a quegli artìcoli rimetto io quindi il 
lettore. ( B. ) 


FINE DII, VOLUME DKCI VOSI TI IMO, 
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